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di quanto ſi contiene nel

preſente Tomo

Iſtoria delle Inveſtiture delle dignità Eccleſiaſtiche ſcrit

ta contro il Padre Luigi Maimburgo. Carte I:

Se le Regalie del Veſcovadi e delle Badie vacanti aveſſero

l'origine loro dalle Inveſtiture. | _ Car. 547.

L'Origine delle Regalie e il loro progreſſo ſino al Conci

lio Lateraneſe ſotto Gregorio X. - Car. 753.

JLettere 2o4 che trattano di vari punti d'Erudizione. Al Con

te Franceſco Mezabarba Birago in propoſito del ſuo Occo.

ne accreſciuto. Lettere 145. | Car. 6.

All' Eminentiſſimo Cardinale Gregorio Barbarigo lettera

col racconto del tragico ſucceſſo di Genova. Car. 3o6.

All'Abate Rafaelo Fabretti 23. Car. 31o.

Ad Gisbertum Cuperum Epift. tres. . . · Car 332.

Ad Claudium Nicafium S. Capellæ Divionenfis Canonicüm

Epift. 32. .* - - Car. 335:

±:శిశ*ఃశ±ఫణిఃణిశ±

Di queſto MS poi come, dell'altro che contiene le lettere originali ſcritte al Co. Fran

ceſco Mezabarba Birago, ne ho fatto acquiſto Io Alberto Tumermani dal Sig. Abate

Domenico Fontanini digniſſimo Nipote di Monſig. Giuſto. E le parole ſeguenti di
mano del detto Monſignore erano ſcritte nel principio del Manoſcritto dell'Iſtoria:

L” ſeguente opera è ſtata da me cavata dall'originale del Pa

La dre Enrico Noris, di poi Cardinale, eſſendo il Mſ. pieno

di caſature, e rimeſſe, con luoghi voti. Nel copiarla io l'ho aggiu

ſtata nella lingua, e talvolta nel teſto, aggiungendovi i paſſi i quali

erano ſemplicemente indicati. l'Autore 祿號 quest' opera nell'An.

1684 e nel 1685. in occaſione dei romori tra la ſanta ſede e la

Francia per le regalie del Veſcovadi. Mons. Franceſco Bianchini

ebbe il Mſ. quando morì il Cardinale, e lo diede a Clemente XI.

Queſti lo partecipò a me in tempo, che io ſcrivea per la ſede Apo

ſtolica ſopra Comacchio, e feci menzione di eſſo nel to. I pag. 163.

L'ho poi copiato dopo la morte del Papa, avendolo riavuto dal ſig.

Cardinale Aleſſandro Albani.
-

-

In Roma 16. Aprile 1722. Io Giuſto Fontanini:
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Sopra vari punti di Erudizione

Scritte a diverſi.
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Che trattano di vari Punti d'erudizione

AL SIGA CONTE, FRANCESCO

M E Z A B A R B A B I R A G O

L E T T E R A I.

V.S. Illuſtr.con mie lettere,

quando da chi riveriſce il di

lei meritofingolare,edèfom

mamente fempre mai pron

toa favorirmi, non neaveſſi

ricevuti gl'impulſi. Con l'oc

caſione che frequentemente mi porto a di

ſcorrere col Sig. Antonio Magliabechi per

imparare ſempre qualche pellegrina erudi

zione dalla di lui rara, ed ammirabile dot

trina, mi fece l'onore di dirmi, che V.S.Ill.

preparava una nuova edizione dell' Occo

ne, nella quale in alcuni luoghi ſi volea ſer-l

viredella diſpoſizione dei faſti da me inal

cunianni dell'Impero di Gallieno, e Pro

bo corretti, con ſignificarmi ancora il dub

bio che V.S.Ill aveva circa gli annide'mol

ti viaggi dell'Imperador Adriano. Quindi

bo preſo motivo non ſolo di ringraziare la

di lei corteſia,che ſi ſia degnata abbaſſare gli

occhi a quelle mie viliſſime compoſizioni,

maanco di ſupplicarla di qualche aiuto in

un'opera, che ſtòora per dare alle ſtampe -

Ho compoſto un groſſo velarne ſovra due

famoſe iſcrizioni fatte dalla colonia di Pi

ſa ne' funerali di Cajo e Lucio già addottati

da Auguſto. Eccettuati i marmi d'Ancira,

non ſi trovano tavole nè più erudite, nè più

diffuſe, mentre una è di 6o verſi. Ho pro

curato d'illuſtrarle con altre antiche me

morie, che ci ſomminiſtranoalcunemeda

glie de'medeſimi Ceſari, fra le quali tre ne

horicevuto della galleria del Re Criſtianiſſi

mo. Quindi ſapendo lo ſtudio fatto in tale

erudita profeſſione da V.S. Ill. ardiſco pre

garla avviſarmi ſe abbia incontrata qualche

medaglia, di cui nè l'Occone,Goltzio, oTri

ſtano abbiano fatta menzione, nella quale

vi ſia qualche coſa di particolare di queiCe

ſari. Il Sig.Patino pone quella di Cajo ſegna

ta coldi lui conſolato ſenza il DESIG.ma da

il On ardirei comparire avanti. A me richieftoove fitruovi, hadettonon rac

cordarſene. Spero fra 1o giorni terminare

totalmente ilmio volume, edall'ora le ſcri

veròalcune mie oſſervazioni cronologiche

circa gli anni d'alcuni Imperadori, o loro

Tribunizie poteſtà, che non ſono ſin ora

ftate rettamente difpofte. II medemoSig.

Magliabechi, alla di cui copioſiſſima e ra

riſſima biblioteca, quaſi a mare letterario

giongono nuove acque di libriche giornal

mente per l'Europa ſi ſtampano, mi moſtrò

alcuni opuſcoli giontigli in due volumi da

Parigi, uno de'quali è opera di Lattanzio

Firmiano, che viſſe in Nicomedia ſotto

Diocleziano, dal quale volume ſi vede, che

nella cronologia del medeſimo Imperatore,

di Maſſimiano, Galerio, Conſtanzo, Se

vero, Maſſimino, c Maſſenzio tutti li Scrit

tori hanno errato, è un opuſcolo d'oro per

le pellegrine notizie che vi ſono circa il

tempo del principato dei ſudetti Ceſari. Le

traſmetterò le loro epoche, con ciò che ſi

può dire degli anni ne quali viaggiò Adria

no.E circa queſti non abbiamo che la crona

ca d'Euſebio, nella quale ſi regiſtra l'anno

che andò nell'Africa, e le due invernate,

che paſsò in Atene. La prego a perdonare

l'ardire che ho preſo, di fraſtornarla dagli

eruditi ſuoi ſtudi con lettere, e ſupplican

dola pormi nel numero de'ſuoi più riveren

ti ſervitori, le bacio con oſſequioſo inchino

le mani. Firenze 8. Gen. 168o.

L E TT E RA II.

A corteſiſſima lettera di V. S. Ill. mi

rende fortunato il principio dell'an

no proſſimo, mentre veggo che s'è

degnata pormi nel numero de' ſuoi ſervito

ri, onde dopo reſe viviſſime grazie alla di lei

generoſità, mi veggo in obbligo di laſciare

ognicerimonioſo complimento per eſegui

A 2. re, più
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re più preſto i comandi, che ſi compiace

impormi,

盟 Baluzio Bibliotecario del Sig.

Colbert nella Biblioteca de manoſcritti di

queſto gran miniſtro del Criſtianeſimo ha

ritrovato il libro de mortibus perſecutorum

ſcritto da Lattanzio Firmiano, quale ha egli

ſtampato nel tomo 2 delle ſue Miſcellanee

col titolo; L. Caecilii Firmiani Lactanti然
berad ponatumconfeſſoremdemortibuiperſe.

cutorum.Da cui ſi cavano le ſeguenti notizie,

Nel cap. 12. dice che fattaſi la riſoluzio

ne di perſeguitare i Criſtiani da Dioclezia

no eGalerio: Inquiritur peragende rei digi

aptus &felix, ac potiffimum,* Terminaliade

liguntur , quae ங் ad VII. Kal. Martiar,

E pofcia: Qui dies cam illuxiffet, agentibuf

confùlatum, Ἀiiui ambobuoäavumj&fepti.

mtim, repente adhucdubia luceadEccகீ
profeéîufcum ducibus & tribunis & rationali

bus venit &c. Ecco che la perſecuzione ter

ribile principiò adi 23 Febbraio dell'anno

3o3, Diocletiamo VIII, Maximiano VII, Ag

guſtis Conſſ. Erra il Baronio con altri che la

pongono nell'anno 3o2. Eraall'ora Diocle

ziano in Nicomedia. Dopo d'avere neſe

guenti capitoli narrate le morti di molti

Martiri, così principia il cap, 17.

Hocigiturfcelere perpetrato, Diocletiamur,

cumjamfelicita; ab eo receffiffet, perrexit fia

tim Romam, ut illic vicennaliumdiem celebra

ret, qui erat fururu, ad duodecimum Kal.

ecembrer, Quibufòlemnibuj £elebratii, cum

íibertatem popùli Romaniferre non poterat,

impatienj G ager animj prorupit ex urbe in.

pendentibu* Kalendit januariis, quibus illi

jaontjconfulatus deferebatur. Tredecim dies

tolerare non potuit, ut Romæ potius, quam

Ravenna procederet Conſul. Sed profelius

byeme fevicnte, frigore, atqueimbribas ver

beratui, morbum levem acperpetuum traxit;

vexatu/que per omne iter, l£iica plurimum

vebebatur. Šie afiatetramfačiapercircuitum

ripaefrigæ Nicomediam vênit, miorkeja*;**

ψi# Quodcumquefepremi videret,

prolatû efi tamen, ut Circgm quem fecerat,

dedicaret anno poſt vicennalia repleto. Il teſto

è longo, ma tutto pieno di notizie ſin'ora

reconditę.

Primieramente ſi vede che il primo gior

nonatalizio dell'Imperio di Diocleziano fu

adi 2o. Novembre nell'anno dell'epoca Dio

niſiana 284.
-

2. Che celebrò in Roma i vicennali adi

2o. Novembre A.3o3. nel qual giorno prin

cipiavail2o.dell'imperio. " -

3. Che in Ravenna nel primo di Genna

jo A.3o4-procefit conful DX.

4. Che nell'A 3o4 non rinonziò l'Impe

rio, come tutti ſinora hanno creduto. Ma

che adi 2o. Novembre dedicò il Circo in Ni

A

a Nel Calendario antico del Grutero pag. 1; 3. ſotto li 23.

Febbraio ſi legge TER, cioè Terminalia. In un altro pubbli

comedia dell'anno ſteſſo 3o4 nel quale ſem

pre era ſtato infermo,

Soggionge pofcia che laibu* Decembribus

fu aſſalito da un accidente sì grave, che dal

popolo fu ſtimato morto; e ſe bene i Palati

ni pubblicarono il contrario, molti però ſta

vano oſtinati nel crederlo eſtinto: Qua ſu

fpicio tamtum valuit, ut memocrederet eum vi

'vere, nifi Kalendit Martiit prodiffet . Era

quel giorno feſtivo come natale delli due

Ceſari Galerio e Conſtanzo; quindi egli uſcì

in pubblico. Tutto ciò narra nel cap. 17.

Nel cap. 18. dice che di là a pochi giorni

Galerio Ceſare venne in Nicomedia,e prin

cipiôeſſortare Diocleziano a cedergli I'Im

periocon ridurſi a vita privata, già che per

il male era inabilea più in longo governare

l'Imperio Romano. Diocleziano ricufava

ridurſia vivere privatamente, ma vedendo

che Galerio minacciava ciò fare con la for

za, v'acconſentì.Venutoſi poi alla nomina

dei Ceſari da farſi, Galerio propoſe Severo,

il che replicò Diocleziano; Illumne ſaltato

rem, temulentum, ebriofum,cuimoxpro die ,

& dierpronoéte? Galerioriſpoſe Severo eſſe

|re degno dell'Imperio, perche era amato

da i foldati: &eummìßadMaximiantum, ut

ab eo induatur. Imperocchè dice Lattanzio,

che Galerio prima di parlare a Diocleziano,

aveva con minaccie indotto Maſſimianoal

la rinonzia dell'Imperio.Accettato Severo,

gli diſſe Diocleziano, che nominaſſe l'altro

Ceſare da farſi, a cui riſpoſe Galerio: Hanc,

inquit, oftendent Dajam adolefcentem quen

damfemibarbarum,quemrecens jufferat Ma

ximinum vocari de fuonomine. Diocleziano

gemebundus v* accónfentigol dire: Tu vide

7ii, qui regimen imperiifufcepturutet.

Nel cap. 19. così principia: Cum bac eſº

that '! , proceditur Kalendi, Maii;

uſciti fuora di Nicomedia con i principali

comandanti dell'eſercito, e molta ſolda

teſca, gionti ad'un luogo tre miglia diſcoſto

dalla Città, ove eravi alzata una colonna

cºn la ſtatua di Giove: Tunc repente pronun

tiat Severum & Maximinum Caſares. Così

fatto venireavanti il tribunale Maſſimino:

Huic purpuram Diocletiamur injecit fuam,

qua fe exuit,&iterum Dioclefaäuseff.Tum

defcenditur; & rbeda per civitatem vetera.

núm Rexfora, egreditur,inpatriamque dimit

titur. Quindi Maſſimino fu fatto Ceſare il

器 di Maggio A.395. Nel qual giornoin

ilano Severo fu dichiarato Ceſare, e Ga

lerio e Conftanzo Augufti; e Diocleziano

ſubito ſi ritirò nella ſua patria nella Dal
maz1ą, -

Ne'ſeguenticapinarra la ſtrage fattade'
Criſtiani da Maſſimino, l'eſtorſioni, ſtu

pri, ed altre diluiſceleraggini nell'Oriente.

Nel capa4 racconta che Conſtantinofuggì

dalla

cato dal Lambeccio VII. Kal. Terminalia, ovidio però nelli

bre a, faß, li pone IX. Kal. Mart.
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dalla Corte di Galerio, e che arrivò al pa

dre Conſtanzo, che ſtava vicino alla mor

te, da cui ricevè l'Imperio e l'eſſercito. Ciò

meglio narra unauttoreAnonimo pubbli

catodal Valeſio nel fine dell'iſtoria d'Am

mianoMarcellino. Circa l'epoca dell'Im

periodiGonſtantino nulla ho da correggere

diciò che ho ſcritto nella mia diſſertazione.

Paſſarò ora al giorno natalizio dell'Im.

perio di Maſſenzio. Il medemo Lattanzio

nelcap.44 raccontache Conſtantino dopo

date molte rotte agli eſſerciti di Maſſenzio,

portò l'eſſercito vittorioſo ſotto Roma, e

lo ſchierò a ponte Molle, come ora dicono,

e pofcia fcrive: Imminebat die, quo Maxem.

tiùsimperiumceperat, qui eßadf:Ra

lendaj Novembris, &quinqùemmaliatermina.

bantur. Io moſtroevidentemente nella diſ

ſert. 2. cap.2. che Maſſenzio fu vinto nell'

anno 312«Nel panegirico in lodediConſtan

tino, che principia: Undemibi tantum con

fidentiae &c. dice l'Oratore, eſſere ſtatode

creto de'Numi che Maſſenzio conſumpto per

defidiar fexemmio ipfum diem ម្យ៉ា uļti.

ma ſuacacdeſignaret. Nell'antico Kalenda

rioche cito nel cap. 2. ſi legge. V. Kal. No

vembrisevictiotyrannicioè Maſſenzio.Quin

di egli principiò l'Imperio nell'A. 3o6 adi

28. Ottobre, o pure come dice Lattanzio adi

27. Io però ſtimo, che l'errore d'un giorno

fiain Lattanzio. Ho鑒goduto nel vede

re che da quel Calendario io conobbi par

larſi della ſconfitta di Maſſenzio. E'neceſſa

rio che V.S. Ill.vegga queſto Calendario,

nel quale ſono ſegnati i natali di molti Au

guſti, così alla luce, come all'Imperio. è

ſtato pubblicato dal Lambeccionel to. 4. ſe

non erro,de imanofcritti de effoftampati ,

che erano nella Biblioteca di S. M. Ceſarea

Noto però che Lattanzio ſcrive: & quin

quennalia terminabantur, nel che parlaim

propriamente, quando era quel giorno il

fine dell'anno ſeſto dell'Imperio di Maſ

ſenzio. -

Nel cap. 26, recita la morte di Severo Ce

ſare col dire, che aſſediato a Ravenna da

Maffimiano Erculeo, fi refe: Quo faċřo,

mibil aliudimpetravit, miß bonamTmortem.

Nam veniseiincifis, lenitêrmori coastuſ eft.

Non pone nèl'anno, nè il giorno. Idazio

però pone la di lui morte nell'A 3o7. Da ciò

peròche ſegue, ſi deduceche foſſe ucciſo cir

ca l'Aprile. -

Nel cap.27, dice che temendo Maſſimia

no che Galerio inteſa la morte di Severo,

non gli veniſſe adoſſo congl'eſerciti Illirici,

reſidiata Roma, andò in Francia, e con

e nozze di Fauſta, ſi ſtrinſe in lega con Con

ſtantino, nelqualtempo Galeriovenuto in

Italia, e portâtofi conl'effercitofottoRg

ma, vedendo che i ſoldati fuggivano alle

A inſegne di Maſſenzio, ſi parti ben toſto, e

ritornò nell'Illirico. Queſte coſe occorſero

nello ſteſſo A. 3o7. -

Nel cap.29. narra l'elezione di Licinio

fatta da Galerio,alla quale intervenne oltre

Diocleziano, anco Maſſimiano, che ritor

natoa Roma, n'era ſtato ſcacciato per avere

voluto levare la porpora a Maſſenzio ſuo fi

glio, che accolto dai ſoldati, ſi rivoltarono

contro Maſſimiano, e confermando nell'

imperio Maffenzio, fcacciarono ilvecchio

da Roma. Circa il principio di Licinio nul

la hoda mutare di ciò ſcrivo nella 2. diſſer

tazione. Che queſti foſſe fatto non Ceſare,

ma Imperadore Auguſto, oltre le ragioni

da mc addotte, lo conferma Lattanzio nel

cap. 32. Nuncupatoigitur Ljcinio Imperatore,

Maximinuiratus, necCae/arumfe, nec º ter

tioloco nominari volebat Quindi ſoggiugne:

Vi£fus contumacia tollit Cæfarum momen,

fe Liciniumgue 4ң gfiof appellat, Maxentium

& Confiantinum燃º , Sicchė

non negò il titolo d'Auguſtoa Licinio, ma

bensì agli altri due anco quello di Ceſari,

colchiamarli figli degl'ImperadoriAuguſti,

Nel cap. 33. e ſeguenti narra la malatia e

morte di Galerio, Dice dunque: 7amdeci

mur& o&favus annus agebatur cum percuffit

eum Deus infanabiliplaga. Edeſcritto il mor

bo puzzolente per i vermi che lo rodevano,

dice: Et bacfaétaſunt per annumperpetem.

Quando conoſcendo eſſer ciò in pena della

perſecuzione dei Criſtiani, pubblicò a loro

favore l'editto, che ſi legge nel cap.34.ma in

Euſebio con gli anni della Tribunizia po

teſtà di tre Imperadori, come io adduco nel

cap. 1. della 2. diſſert, -

Nel ఫి fcrive: Hoc edięłum proponi

tur Nicomediae pridie Kal. Maja; 蠍očief,
c$ Maximino iterum confulibu*. Epoi : Nec

tamen ille hoc fa&io veniamfcelerit accepit a

Deo, fedpoft paucordiey, £ommendati; Li

cinio conjuge fua & filio &c. borrenda tabe

confumptuj efi . Idque cognitam Nicomediæ

menſi eiuſdem (vi manca il giorno) cum fu

turâ effent vicemmulia Kal. Martii impendem;

tibus. Quindi morì Galerio nell'A.311. nel

meſe di Maggio, quando correvano i vicen

nali nel primo di Marzo dello ſteſſoanno,

che per la malatia mortale non potè cele

braré. L' editto portala Trib, Pot, XX. fic

chè nell'Illirico, cioè in Serdica nella Da

ရြ႕ era fatto avanti Marzo, benchè dopo2.

meſi ſi pubblicaſſe in Nicomedia.

Dell'anno e giorno della morte diMaſ

ſenzio ho già parlato. Circa l'anno della

morte di Maſſimino io col partirmi dalla

comune opinione, e ſeguitare il Baronio

ho errato. Lattanzio nel cap. 46. racconta

che venuto Maſſimino a fronte di Licinio,

preparandoſi alla battaglia, ſtatuit Impera

f0Ի

a Conſtantinus Aug. )

Maxentius Aug. ) A. 3o7.

Maximinus Cæfar )



II
L E T T E R E -- I2.

torprelium dei Ralendarum Majarum, que; A tanzio fi legge: Sedprius mater eorum in Q

rientempræjpitata ejî. Ibifepeilla cafia fe

mina, mergijuſſerat.Si deve leggere Orontema

che è il fiume d'Antiochia, ove Maſſimino

teneva la ſede dell'imperio.

Sono in queſto libro altre notizie parti

colari. Nel cap. 15. di Diocleziano ſcrive:

Furebat ergo Imperatorjam mom in domefticos

tantum, fedinommer, &primam omnium fi

liam Valeriam, conjugemºue Priſcam ſacrifi

cio pollui coegit. Valeria moglie di Galerio

con la madre, morto il marito, ſi ritiraro

no in Oriente, ſotto l'Impero di Maſſimi

no. Ma debellato queſti da Licinio, dice

Lattanzio nelcap. 5o. Valeria quoque perva

riarprovincia, quimdecim menfibus plebejo cul

tu pervagata, poßremo apud Tbeffalonicam

cognita,comprebemfacum matrepoema, dedit,

che fu amputatir capitibuf, corporaearum im

mare abjecta ſunt. Il Baronio nell'A. 314. fa

moltierrori circa queſte due Auguſte, e niu

o&favumammum muncupatiomirejujimplebant,

tut fuo potiffimum natali vinceretur, ficut ille

viêfureß Romae,cioè, Maffenzio. Maffimi

nofu fatto Ceſare il dì primo di MaggioA.

3o5. ſicchè terminava l'ottavo anno nel dì

ſteſſo A. 313, nel quale fu da Licinio ſupera

to. Nel cap.48. dice che Licinio paucis poſt

pugnam diebus paſsò nella Bitinia, Scentra

toin Nicomedia: Die IduumjuniarumCon

Jffantio atque ipfo ter confulibuf de reftituenda

Eccleſia# litterar ad Præfidem da

ta' proponijuffit. Sicchèécertoché Maffimi.

nonell'A. 313. foſſe vinto da Licinio. Nar

rapoſcia che Maſſimino perſeguitato da Li

cinio, vedendoſi ſtretto per mare, e per ter

ra, preſo il veleno, cadde infermo, e con

molti dolori doppo non molti giorni, uſci

tigli dal capogliocchi,terminòmiſeramen

te la vita.

Nelcap. 5o. diceche Licinio ucciſe Seve

riano figlio di SeveroCeſare,ò il figlio mag

giore di Maſſimino d'anni otto, S una fi

glia d'anni ſette, col far gettare la moglie

di Maſſimino nell'Oronte. Nel teſto di Lat

ro nell'A. 314 meſi 15. dopo la rovina di

Maffimíno.

Epoca dell'Imperio di Diocleziano e colleghi.

Diocleziano èfatto Imperadore

Maſſimiano Erculeo

Conſtanzo e Galerio fatti Ceſari

Maſſimino eSevero fatti Ceſari

Conftantinofuccedea Confianzo

Maſſenzio fatto Imperadore

Licinio Augufto

La morte di Maſſimiano Erculeo ſi pone

da Lattanzio avanti quella di Galerio nell'

A. 3 Io. come fa anco Idazio. Nel cap. 42.

recita la morte di Diocleziano, quale af

flitto nel vedere che Conſtantino gettavaa

terra le immagini di Maſſimiano, rovina

va parimente le ſue, che concollega era ſta

to effigiato( inadium vitae deieºtus, poſtre

mofameatque angere confeâu efi) Póne la

morte dello ſteſſo Dioclezianoavanti quella

di Maſſimino. Si che muori nell' A. 312.

mentre la regiſtra doppo quella di Galerio,

che finì la vita nell'A. 311.

Circa i dubbi che mi propone le riſpon

do, che gli anni d' Elagabalo non ſi poſ

ſono alterare; poiche Giulio Africano, che

era vivo in queltempo, atteſta di termina

re la ſua cronaca nell'Olimpiade 25o ſotto il

conſolato di Grato e Seleuco nell'anno III d'

-Antonino Imperadore Romano, L'olimpia

de 25o principiò nell'eſtate dell'epocha

Dioniſiana 221. ſi che quello era l'anno

terzo d'Elagabalo. Nella Biblioteca Vati

cana ſi vede la ſtatua d'Ippolito, nella di

cui baſe in Greco ſtà ſcritto: Annoprimoim

perii Alexandri Imperatoris fačta eft XIV.

Pafcbalis ldibus dprili, Sabbato, cum mem

ſisembolimeufuiſſet. LaLuna XIV. di Mar

zo nell'anno primo d'Aleſſandro Severo

fu adi 13 Aprile, giorno a punto di Sa

A.284.adi2o. Novembre.Regna A.2o.M.5.G.12.

A.285. il dì primo Aprile. Reg. A.2o. M 1.

A. 291. il dì primo Marzo.

A.3c5.il dì primo Maggio.

A.3o6.adi 25. Luglio.

A. 3o6.ad27. Ottobre.

A. 3o7.adi II. Novembre .

C ato Cyclo Lumae 14. Soli* 7. lit. Dominicali

F. che però nel giorno ſeguente ſi celebrò

la Paſqua. ſi chè è certo che all' ora che fu

l'annoſeguente222. non era più vivo Ela

gabalo. e perche il Senato raſe da faſti il no

med'Antonino come infame, quindi Aleſ

ſandro nelle leggi che pubblicò, non nomi

nò Elagabalo conſole. La legge 64. quando

provocare nel lib.7. del codice ſtà così ſotto

|ícritta: Propofita'viii.Kai Aprili,Alex.in.

dro Aug conſule; e nel lib. 8. la legge 6. de

feviétionibuf e cosìfegnata : Propofita VIIII.

Id Martii Alex. Aug. cos ſi può però di.

re, che in queſto ſi deve leggere Maii

All' iſcrizione ſi può dire , che era ſtata

fatta avanti dallo ſcultore acciò, in quel

giorno ID. APR. ſi leggeſſe nella attuale

dedicazione, che era per farſi

ticipare, perche in Feltre io ſteſſo ho oſ.

ſervato l'iſcrizione di Decio con l'anno

III. Trib. Pot. JornandeArciveſcovo di Ra

venna nel cap, 18. dell' iſtoria Gotica dice

che Decio perì nella battaglia, perché Gal

lo Treboniano che era Capitano Genera

molto indi lontano, non lo volſe ſoccor

rere, per occupare l' imperio, mortoDe

cio. In un anticofragmento de'conſoli pro

dotto dal Bucherio Geſuita ne!'
- 31

no ſinora ha ſaputo il fine infelice che fece

L'impero di Voluſiano non ſi può an

le, come ora diciamo, dell'eſſercito non
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Fi. di Vittorio Aquitano, ſi leggo

盤 queſti latercoli conſolari alla pagina

246.

'సేఁం III. & Decio Cæfare Mer. XXI.

Gallo II. & Volufiano B. Jov. II. -

Volufiano II. & Maximo Sat. XIII.

Valeriano II. & Gallieno. Sol. XXIV.

Sono ivi diſegnati i giorni ne'quali princi

piano gli anni di quei conſoli, con i biſ

ſeſtili. Nell'anno 251. Decio III & De

cio Caeſare Coſſ die Mercuriifurono le Calen

de di Gennaio. Nell'anno ſeguente 252.

la lettera B vuol dire che era anno Biſſeſti

le; e die 7ovis ſi principiò l'anno. Ed in

fatti l'anno 252. fu Biſſeſtile Cyclo Lunae

VI: Soli IX. litt. DC. Quindi non ſi può

porre che la terza Tribunizia poteſtà in

Gallo Voluſiano. E gli ſtampatori delle mo

nete errarono nel numero; nè V. S. Illu

ſtriſſima abbia ſcrupolo di non fare coſtoro

mai ſoggetti all'errare in quei numeri.

L'anno biſeſtile nel quale furono fatti

Imperatori Valentinianoe Valente defcrit.

to da Ammiano Marcellino con li faſti d'

Idazio & altri, non è da dubbitare noni

fiaftato il 364.Cyclo Lunæ IV. folis IX. litt.

DD. Idazio nè faſti pone eletto Valente die

IV. Kal. April. Nell'iſcrizzione della pag.

16o è errore nel numero della Tribunizia

Poteſtà, mentre ancoli ſcalpellini, o chi gli

diede l' eſſenplare errarono . Ammiano

Marcellinoche era vivo e ſoldato dell'ſteſſi

Principi certamente non fallò. Si leggono

nel codice Teodoſiano ſovra 5o. leggi delli

due fratelli nel ſuo primo anno del器 im

perio con la ſottoſcrizione: Divo 7oviano

& Varroniano Conſſ. dalle quali ſi vede, che

Joviano era vivo nel principio dell'A. 364.

mentre preſe in eſſo il conſolato. Nelនុ៎ះ

del ſuddetto codice al titolo 15 deiis, quaead

miniſtrantibus, ſi legge queſta ſottoſcrizione

della legge di Valentiano e Valente: Dat.

III. Id. Aprili, Conftantinop. Divo Joviamo&

Varroniano露 räli ve në fono circa 5o.

Circa il titolo di Pontefice Maſſimo dato

a Voluſiano, veggo che nel tempodi Mar

A

I4.

co Aurelio e Lucio Vero non s'uſava com

municarlo a due, ma nel Grutero pag 166.

lo leggo dato a Diocleziano e Maſſimiano;

ſi che ſi può dire che prima anco ſi conce

deſſea Gallo e Voluſiano. Di ciò tratto dif

fuſamente nel libro che preſto ſtamperò.

PregoV. S. Illuſtriſſima perdonarmi ſe le

ho così frettoloſamente ſcritto, con avere

fatti errori che non hotempo di correggere

col rileggere la lettera. Devo ſcrivere a Ro

maper alcune notizie che mimancano,on

demi ſcuſarà ſe non rimarrà ſodisfatta nelle

riſpoſte ai dubbi che mi propone,a quali ſe

vorrà, darò più diffuſa ſoluzione. La ſup

plico continuarmi quella grazia di cui mi

ha onorato farmi partecipe, e le bacio umil.

le mani. Firenze 3o. Gennaio 168o.

Alla quale ſoggiongo non eſſere facile

ottenere da S.A.S. il vedere l'indice delle

ſue medaglie, S&è negozio che lo può trat

tare il S. Magliabechi. -

L'Epocha degli anni della naſcita del

Redentore, di cui ora ci ſerviamo princi

pia adi 25. Decembre dell' Anno ab Urbe

condita 753: ſi che l' anno 754. Caio Caeſa

re ac Paullo Aemilio Coſſ è il primo di

queſta epocha, non il 753. come V. S. mi

ſcrive, quando però non ſegua i faſti Ca

pitolini, che ſono un anno meno dell'epo'

ca Varroniana. Firenze 3o. Gen. 168o.

LETTER A III.

ſ NARa che è la prima della notte, ricevo

la corteſiſſima di V.S. Illuſtriſs. e per

che fra due ore ſi portano le lettere

alla poſta la di lei gentilezza mi compatirà

ſe al dubbio del conſolato ſecondo di Maſſi

mino nell'A. 311. le arreccarò una troppo

breve riſpoſta, quale però ſpero che le ſia

per piacere. Avendo in quei tempi l' im

perio Romano più Principi, queſti poco

fra loro concordi, non volendo l'uno ceº

dere all'altro, facevano a loromodo i con

ſoli; ſi che nello ſteſſo anno 31 1. furono

tre diſtinti colleggi de'conſoli nel mondo

Romano.

Conſoli dell'anno 311.

1. Nell'Italia ed Africa

dominate da Maffenzio

)

)

è pero dubbio

4uefto colleg

gio de confo

li .

2. Nell'Illiricofotto Galerioe Li-)

cinio, e nella Spagna e Francia)

ed altre provinzie ſoggette a D

Conſtantino.

3. Nell'Oriente, ove regnava )

Maffimino.

Rufino

ed

Euſebio

Maffimiano Galerio VIII.

e

Licinio Augufto.

Mafiimiano Galerio VIII.

e

Maffimino II.

o pure più

MaffiminoII,

е

Peucetio.

~

probabilmente ·

Il pri
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Il primo collegio deconſoli ſi prova dall'

il Panviniºli Autore del indice de Prefetti di Roma che

့ ့ ့ ့ ့။ *"* all* A. 31 r. fcrive cosi: Confule, quor juffe.

' rint Domini moftri Augufti. Ex menfe Se

ptembri fastumefi Rufinoć Eufebio. Quin:

di nelle parti ove regnava Maſſenzio nel

principio dell'anno niun conſole fu pub

blicato: ma ſolo nel meſe di ſettembre Maſ

ſenzio dichiarò conſoli Rufino & Euſebio.

Panvinio po- Jdazione" faſti ſcrive :Maximiano VIII Cons

Ęfùle. Hi confulibus quod eff Rufino & Volu
îðïïäïammo fano diem funéius Maximianusjunior. Erra

31 1- però nel nome di Voluſiano, poiche col

lega di Rufino fu Euſebio, il che oltre al

teſtimonio del citato ſcrittore, ſi prova da

un reſcritto di Conſtantino Magno pubbli

cato nell'anno315. che nel lib. II. del codi

ce Teodofiano lege prima de annona&'tribu

ti così principia: Praeterprivatas res noſtras,

& Ecclefiar Catbolica*, & domum clariffimae

memoriae Eufebii ex confule , & ex magifiroe

quitum & peditum & c. Dunque Euſebio fu

conſole, e generale comandante dell'eſſer

cito avanti l'anno 315. nel quale era mor

to, &ucciſo Maſſenzio, fu accettato fra gli

amici di Conſtantino.

Il ſecondo colleggio di Maſſimiano Gale

rlo VIII. e di Licinio ſi prova dai faſti di Caſº

ſiodoro, dalla Cronaca detta volgarmente

Aleſſandrina, e dai faſti conſolari che ſotto

nome di Euſebio Ceſarienſe pubblicò il Sca

ligero nel libro intitolato Theſaurus tempo

rum alla pag. 211 e ſi conferma dall'editto

di Galerio nel quale Licinio ſi chiama TIIA

TOC, come V.S. Illuſtriſſima dotamente ha

oſſervato. Vittorio Aquitano nel canone

Paſquale compoſto nell'A.457. e pubblica

to dal Bucherio nell'A.311. ſcrive: Maxi

miano & Licinio; e nel feguente; Confian

¿imo 11 & Licinio Il cioe A. 3 r2..

Il terzo conſolato, o colleggio de'conſoli

ſi prova dal teſto di Lattanzio, che come

viventeall'ora in Nicomedia, è di maggio

reauttorità, che gli altri collettori dei fa

ſti, che ſcriſſero doppo molti anni.

Jo però ſono di parere che Licinio foſſe

coੇ avanti l'anno 311. poiche mi pare

poco probabile, che eſſendo per 3 anni Im

peratore Auguſto, pigliaſſe ſolo nell'anno

311. il conſolato: Ciò mi perſuade l'edit

to di Galerio, quale comeamiciſſimo di Li

cinio, ſe foſſe in quell'anno 311. ſtato con

ſole, l'averebbe nominato nell'editto ſot

toſcritto. Ma Lattanzio nominandocolle

a di Galerio Maſſimino per la 2. volta con

ole, veggo che hanno errato coloro che

poſero con l'ottavo di Galerio il primocon

ſolato di Licinio, che dal libro ora trova

todi Lattanzio veggo che fu in uno,delli tre

anni anteriori. Stava Lattanzio in Nico

media, che come afferma; era ſoggetta a

Galerio.

Scrive Euſebio Ceſarienſe, che era all'ora

A vivo, nel lib. 9. dell' iſtoria Eccleſiaſtica al

cap. 9. dell'edizione antica, che è II della

moderna del Valeſio, che Licinio vinto

Maſſimino ucciſe fra gli altri amici di que

flo, Peucetio, qui inter amico; illius cbariß

fimus erat,&iterum&tertio comful faéìu*. In

Greco έdetto δισύπατος και τρισύπατος ite,

rum& tertio conſul. Ma nèfaſtiappare Peu

cetio conſole - Il Valeſio nelle note così di

ſtende i conſolati nell'Oriente ſotto Maſ

ſimino alla pagina 189.

(Anno 3 1 1. Ma(fimino e Peucetio. )

(A. 312. Maffimino II. e Peucetio II. )

A. 313. Maffimino IIl. e Peucetio III.)

Ho poſto quel teſto d'Euſebio perche ne

dal Panvinio, ne da altri è ſtato oſſervato.

Tanta è la confuſioneide'faſti in quei tem

pi, per la moltiplicità del conſoli, che in

varie parti dell'imperio diviſo ſi facevano:

Dal teſto però di Lattanzio ſi corregge il

Valeſio, che pone nell'Anno 311 il primo

conſolato di Maſſimino, menrre cra il 2.

LInauttore antico de'faſti appreſſo il Bu

cherio alla pag. 25o. ſcrive: Maximiano

VIII ſolo; così anco pone Idazio. Queſti

faſti furono ſcritti da coloro che viveva

no nell'imperio di Conſtantino, quale ne

volſe nominare conſoli Rufino 数 Eufe

bio, come fatti da Maſſenzio ſuo nimico,

ne tampoco Maſſimino, uomoda lui odia

to; ma ſolo Maſſimiano col quale paſſava

buona corriſpondenza. Quindi ſe Licinio

foſſe ſtatto in quell'anno conſole, ſareb

be ſtato nominato da Conſtantino, che gia

gli aveva promeſſa la ſorella per moglie.

Maſſimiano Galerionel editto nominò ſe e

Maſſimino; quale come ſuperbo nell' O

riente nominava per ſuo collega Peucetio;

perche in quei tempi non ſi facevano con

ſoli ſuffetti, il che ella deve oſſervare, e

queſto è il mio parere.

Diocleziano e Maſſimiano Erculeo furono

colleghi come M. Aurelio e Vero Impera

tori, non diviſero le provinzie, non le le

gioni, o le armate marittime, non le pub

bliche entratte. Congiongevano gli eſſer

citi contro i Germani &c. benche poſcia

Diocleziano ſi fermaſſe in Nicomedia , e

ambidue furono Pontifici Maſſimi. La pri

ma diviſione dell'imperio, legioni, entra

te &c. fu fatta da Galerio e Conſtanzo come

dice Euſebio nel lib.8. cap. 26. & Eutropio

nel principio del lib. Io ſcrive: diviſuſque.

inter eos Romanus orbi. Veggo però an

cor io, che avanti queſti Imperadori cioe

Diocleziano e Maſſimianomai furono Pon

tifici Maſſimi inſieme. Neavendo altro da

dirle le bacio umilmente le mani.

Firenze 13. feb. 168o.

LET.
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L E T T E R A IV.

Vendo nell'ordinario paſſato ſcritto

in fretta più coſe a V.S.Ill. devo pre

ſentemente proporle alcune rifleſ.

ſioni,che dopo mi ſono venute nella mente.

Circa il meſe dell'A.284 nel quale prin

cipiò l'Imperio di Diocleziano, nel cap. 1.

della prima diſſertazione io cito un reſcrit

to dello ſteſſo Principe Dat.. idibus Octobris

Carino 11.6 Numeriano Coſſ. Biſogna legge

re Decembris, mentre Lattanzio pone il

principio dell'Imperio Dioclezianeo adi

2o. Novembre. Dalla morte però di S. Ro

manoche ſucceſſe adi 17. Novembre, eſſen

do vicini i vicennali dell'Imperadore, ſi

conferma il detto di Lattanzio, come poſſi

#" nel fine dello ſteſſo primo capi

tOlO.

Circa l'epocha di Maſſimiano Erculeo io

nulla trovo in Lattanzio; ſicchè confermo

ciò che ho ſcritto nella ſteſſa diſſertazione

al cap. 3. cioè che adi primo Aprile A. 286.

fuffe affonto al conforzio dell'Imperio, il

che prova l'iſcrizione, ed i faſti d'Idazio da

me ivi citati. Euſebio nellacronaca dice che

Maſſimiano fu fatto collega nell'anno ſe

condo dell'Imperio di Diocleziano. Il pri

mo finiva adi 29. Novembre 285. ficchè adi

primo Aprile 286. correndo il 2. di Diocle

ziano, fu Maſſimiano eletto imperadore.

Seſto Aurelio Vittoreracconta l'elezione di

Maſſimianodopo la rottadata a Carino,che

fu nel 285:dopo la primavera, e per avere

inteſa la ribellione delle Gallie occupate da

i due tiranni. E poſcia termina col dire, che

Diocleziano induſſe arinonziare la porpo.

rail tuo collega Maſſimiano: cui annominus

potentiafuerat. Dalli 2o Novembre284.al

primo Aprile 285. non vi ſonoche4 meſi, e

I 1 giorni, onde biſogna dire, che rinon.

ziaſſe nel3o5 avendo regnato un'anno e 4.

meſi meno del ſuo collega. Equeſto è il mio

parere,

Circa l'anno della nominazione dei Ce

fari 9alerio eConftanzo, iogiàfeguitando

ifaiti d'Idazio, fcristichefurónodichiarati

adi primo Marzo A.291. come anco ſcriſſe

il dottifimo Panvinio; ma ora dall'iftoria

di Lattanzio mi pare che ſi deva poſporla

nell'A 292 ſcrive nel cap. 33 di Galerio:

Jamdecimus&oéiavus amhuíágebatur, cum

pergaffè eum Deut infamabili plaga . Pofcia

deſcritto il morbo e cura ſtravagante, dice:

Pi beefacta ſunt per annumperpetem ( è da

notarſi queſta parola d'anno intiero) cum

£andem malis dómitu, Deum coaäus efficonfi.

£ri; Etjam deficieni ediéìum mifit bijufmo.

º º recitato nel cap. 34. l'editto in favore

dei Criſtiani, così principia il cap. 35. Hoc

ediäum proponitur Niconiediae pridie Kal.

Majajipfooäe,& Maximimo iterumConfuli

A
bus. è certo che Galerio muorì in Serdica

Città della Dacia: quindi egli nella ſteſſa

Città decretò l'editto a favore dei Criſtiani

nel di cui titolo Galerio è detto Tribunici e

Pot. XX. e lo cito intiero nel cap. 1 della 2.

diſſertazione. Egli è certo chegli editti for

mati da gl'Imperatori, fubito fi portawano

dai meſſi per le provincie, ecome che Gale

rio ſtimava che quel ſuo male foſſe in pena

della perſecuzione dei Criſtiani, ſi deve cre.

dere che con tanta ſollecitudine ordinaſſe la

di quello pubblicazione per le Provinzie

Romane, quanto era il deſiderio di ricupe

rare la ſalute. Se Galerio foſſe ſtato fatto Ce

ſare nell'A.291. la Trib. Pot. XX. termina

vaadi primo Marzo A. 311. ſicchè ſarebbero

ſcorſi due meſi, e qualche giorno prima che

foſſe il dì ultimo Aprile pubblicato in Nico

media. Quindi ſi deve dire, che fufatto Ce

ſare nell'A.292. onde nel primo di Marzo

311. principiò la Trib. Pot. XX. nella quale

pubblicò l'editto a favore de i Criſtiani.

Da Serdica nella Dacia per la Tracia ſino a

Nicomedia non è viaggio molto lungo. Io

lo farei in 12 giorni, ſe il Gran Turco mi

voleſſe pagare il viaggio,

Inoltre atteſta Lattanzio, che s'infermò

correndo l'anno 18. del ſuo principato. Se

fu eletto nel 291. finiva l'anno 18.adi primo

di Marzo 3o9. ed eſſendo certo che muorì

nel 311. ſarebbe ſtato infermo due anni

avanti di formare il ſodettoeditto. Ma Lat

tanzio ſcrive che fu un anno intiero.

ſto argomento è evidente, ne v'è riſpoſta,

Sicchè biſogna dire che Galerio s'infermò

nel principio dell'A. 31o nel quale ſino al

principio di Marzo correva l'anno 18. dall'

anno 292. nel quale fu fatto Ceſare. Così

paſſato il principio di Marzo dell'A. 311.

dopo un'anno, e due meſi in circa (quali

meſiLattanzio non pone,baſtandoglinomi

nare un'anno intiero) della ſua malatia,

eſſendo entrato nella Trib.Pot. XX.pubbli

cò l'editto mentovato. Aurelio Vittore nel

librode Cæfaribus fcrive di Galerio: Huic

quinquemii imperium: Confiamtioammuumfuit,

cum fame uterque potentiam Cæfarum ammor

treſdecimgeſſiſſent. Già le ſcriſsi che Lat

tanzio dice che nell'A. 3o5.adi primoMag

gioGalerio e ConítanzodiCefarifuronofat

ti Auguſti. Se furono Ceſari per 13 anni,

furono tali fatti nell'A.292. Circa l'Impe

rio di Conſtanzo, dice bene l'Auttore che

durò un'anno; ma erra negli anni di Gale

rio, perchè doveva dire ſexennii, non quin

quennii imperium fuit; mentre dalli primo

Maggio3o5. al 31 I. vi ſono 6. anni intieri.

Il Valeſio nel fine del ſuo Ammiano Mar

cellino, pone un fragmento antico che è

ottimo per le notizie dell'Imperio deicol

leghi di Diocleziano, nel quale dice l'Aut

tore che Galerio imperòanni 19. ſicchè fue

letto Ceſare nel 292. Finalmente Lattanzio
Ᏼ ſcrive
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ſcriိhe Galerio muorì nel meſe diMag

gio nel cap. 35. Cumfutura eſſent vicennalia

Kalendis Martiis impendentibus; cioè dell'

A. 311. poichè le Calende del Marzo dell'A.

31.avanti un'anno non ſi poſſono dire im

pendente, e coſtumandoſi fare i vicennali

nell'entrare dell'anno 2o. avendo così fatto

Diocleziano ſuo anteceſſore, ſi conferma

che foſſe fatto Ceſare nell'A.292.Non aven

ಸ್ಟ್ರೀರ್b i vicennali per la malatia mor

talC.

Le ſcriſsi che Lattanzio dice che Priſca

era la moglie di Diocleziano, il di cui nome

niuno fin ora ha ſaputo, nè ſo ſe in alcuna

medaglia ſi trovi, e che Priſca con Valeria

ſua figlia e moglie di Galerio furono decapi

tate per ordine di Licinio. Quindi va a ter

ra tutto ciò che ſcrive il Baronio nell'A.294.

e 295. e ſi vede che gli atti di S. Suſanna,ove

Serena ſi fa moglie di Diocleziano, ſono

ſpurje non legittimi. Imperocchè nell'A.

292. Valeria fu maritata a Galerio, e viſſe

con la madre ſino all'anno 314. Comedun

que nell'A. 294. Serena era moglie di Dio.

cleziano, e Suſanna ſi doveva dare in ma

trimonio a Galerio?

Circa l'Impero d'Elagabalo V.S.Ill.leg

ga le note dello Scaligero ſovra Euſebio al

numero 2237. ove adduce le parole di Giu

lio Africano chefcrive terminare la fuacro

naca nell'anno del conſolato di Grato Sabi.

nianoe Seleuco, Antomimi Romamorum Im

peratori, i rogy, anno tertio, cioè nell'A.

L E T T E R E

A

C

221. Ella poſcia legga nel Grutero pag. 163.

IMP, . . . . . SEVERUS . . . . . . . .

COOPTATUS

AC. BRUTTIO PRAESENTE T. MESSIO EXTRICATO II. COS.

- P. R. C. ANN. DCCCCLXX.

Q. ARADIUS RUFINUS COOPTATUS

IMP. ANTONINO II. ET SACERDOTE H. COS,

P. R. C. ANN. DCCCCLXXJI.

Nella prima parte ſi dice che Populi Ro

'maniconditi anno 97o. l'Imperatore Macri

no, che preſe il nome di Severo, fu aſcrit

to in un collegio de' Sacerdoti; e ciò fu nell'

anno di Criſto 2 17. nel quale furono conſoli

Preſente,ed Eſtricato, i nomi de'quali non

ſono ben poſti dal Panvinio, che non vidde

tale iſcrizione. Quello fu il primo anno di

Macrino, poichè nel lib. 2, del Codice al tit,

19 e nel lib.8.al tit.38, ſi leggono due reſcrit

ti di Caracalla, ſegnati: Bruttio Praeſente

& Extricato Coſi il ſecondo è dato VI. Idus

Martias, dopo il qual meſe fu ucciſo daMa

ctino. Nella ſeconda ſi recita il ſecondo

conſolato d'Elagabalo che fu nell'anno di

Roma 972. di Criſto 219. Sicchè Macrino

imperòda li 6. Aprile anno217. ſino al Giu

gno dell'anno 218. Quella iſcrizione mo:

ſtra evidentemente che l'anno primo di

D

l

|COS.IIII. che è fatta dal principio dell'an

2O

l' ottava iſcrizione, nella quale Elagaba

lo è detto: TRIB. POTEST. IIII. ITMP. V.

no222. ſino alli 6. Marzo. Legga poſcia nel

la pag. 14o. l'iſcrizione Paſquale di S. Ip

polito, fatta in quell'anno 222. che princi

pia in Greco, che in Latino così ſi legge:

Annoprimo imperii Alexandri Imperatorijfu.

&#a ef? XV. Pafèbalij Idibus Aprili fabbato.

Nell'A. 222. li 13. Apr. furono in giorno di

Sabato, nel qual giorno era la Luna XIV. di

Marzo. Sicchè non è coſa più certa negli

annali degl'Imperatori, che il principio

dell'Imperio dº Aleffandro. Gia circa que.

ſto le ſcriſsi,ma non le citai il luogo del Gru

tero alla ſodetta pag. 14o.

Quindi ella vede che Elagabalo non ter

mino il4. annodell' Imperio. -

Imperio d' Aleffandro Severo.

Fuqueſti eletto nell'anno di Roma 975.

di Criſto 222.adi 6. Marzo. Entrò nel XIV.

dell'Imperio, poichè nel lib.7. del Codice

di Giuſtiniano al titolo 25. ſi legge un re

fcrittod'Aleffandro Imperatore Dat. Idibur

Auguſti (Luogo non oſſervato da alcuno)

ed è ſegnato: Severo & Quintiano Coſ che

furono Conſoli nell'anno 235. Sicchè ab

biamo di certoanni 13.e meſi ſei principia

ti.Che però Erodiano dice che imperò anni

XIV. e fivede nelle medaglie d'Aleffandro

1a Trib. Pot. XIIII.

Conſideri anco V.S. Ill. l'iſcrizione Gru

teriana alla pag. 3oo, ove ſi legge.

Macrino ſi deve principiare nell'anno 217.

Eccole dunque con le iſcrizioni, e teſtimo

ni dei reſcritti di Caracalla fermato il prin

cipio dell'Impero d'Elagabalo nel meſedi

Giugno dell'anno 218. e con la iſcrizione

Paſquale di S. Ippolito terminato avanti la

Paſqua dell'anno 222. onde non vi reſta

luogo alla di lui Trib. Pot. V.

Ella nel Grutero pag.277. legge la Trib.

Pot. H. di Tacito Imperatore. Nella p. 151.

8. la Pot.Trib. V. di Maſsimino, nelle quali

è certo che hanno errato o li ſcultori, o chi

le traſcriſſe; mentre Tacitonon finì che il

ſettimo meſe, e l'altro a pena entrò nel 4.

anno dell'Imperio, ſe pure finì il terzo,

chenon lo vedo per varie ragioni.

Ora in Lipſia ſi ſtampa un gran volume

d'iſcrizioni opera poſtuma del Reineſio.

Vi ſono le laſciate dal Grutero, ed altre che

pone
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pone queftofteffo; ma vi fonoicommenti;

Io ne ho veduti 2. fogli già ſtampati, e ſarà

un opera eruditiſſima. In oltre il Gudio

che ſtà in Amburgo, o ivi vicino, prepara

ſovra4 mille iſcrizioni non più vedute, per

la ſtampa, dalle quali s'averanno belliſſime

notizie. Elia averà già veduta la prima ſe

zione delle iſcrizioni dello Sponl, che ſi

vende in Venezia, e veggoche è uomo dot

tiſſimo. Quando s'averanno ſtampati intie

ramente li ſudetti volumi, gli antiquari nè

potranno cavare molte notizie. In tanto

la prego a perdonarmi l'ardire che ho preſo

di replicarle tante ciarle così di ſubito, e le

bacioumilmente le mani.

Firenze 7, Febbrajo 168o.

LE T T E R A V.

O queſta volta veggo che ſono imperti

nente &arrogante, mentre per ogni

corriero la infaſtidiſco. La medaglia

ſegnata: C. CAESAR PONT. COS. è ſta

ta da me cercata in Parigi, Roma, ed altri

luoghi, ma in niunorittrovata; nè il Sig.

Patino m'ha ſaputo o voluto dire, ove ſia

o foſſe ſtata quella che egli cita. Quindi pre

go V.S. Ill procurarmi il diſſegno della ſu

detta, perchè è rara, e fa al propoſito dell'

iſcrizione Piſana che ſpiego nella quale ſi

legge di Cajo: Poſt conſultum quem ultrafi.

mej extremoy Populi Romami bellümgeremr feli

citer peregerat col dirmiappreſſo ſe vuole ſi

citi il poſſeſſore.

Come con tale occaſione la ſupplico d'

una notizia ne manoſcritti di coteſta Bi

blioteca Ambroſiana, che è. Ne' faſti del

Panvinioedaltri nell'anno 449. ſi leggono

conſoli: Aſteriuré Protogenes. Io ſtimo ſi

deva dire: Aſtyrius o pure Aſturius. Nell'

epiſtole di S.Leone Magno Papa ve ne ſono

ſopra2o. ſegnate con quel collegio de'Con

ſoli, onde V. S. Ill. molto mi favorirebbe

fe con un viglietto al Sig. Bibliotecario mi

procuraſſe tale notizia, ſiccome anco ſe

nell'epitiola 6. del lib. 8. di Sidonio Apolli

nare filegga; Conful Afterius, o pure Afły

arius anni ſui fores &c. Credo che coſtì vi ſa

ranno manoſcritte le ſudette epiſtole di Si

donio. Tutt'i faſti ſtampati ſono da me ſtati

veduti;cerco ſolo le lezioni de'manoſcritti.

Il P. Labbe Geſuita ha ſtampati in fogl. 2.

tomi col titolo: Bibliotecha manuſcriptorum

Gallia, o parole ſimili. Nel principio del pri

motomo vi pone i faſti intieri di Proſpero

Aquitano, e d'Idazio, che ſin ora ſono ſta

ti mutili, e corrotti; e credo che detti vo

jumi ella coftiritroverä.IlSirmondoftampõ

i faſti Idaziani dall'Imperio di Claudio Got

tico ſino alla morte d'Onorio; ma il P. Lab

be gli ha trovati e ſtampati intieri. Il Buche

rio nel libro intitolato: De dottrina tempo

rum commentarius: pone un fragmento de'

A faſti antichi da eſſo ritrovati dall'anno 2o5.

Antonino II & Geta MAR. ſino all'anno

354. Confiantio VII. e Confiantio III.

SAT. ponendoſi in quel fragmento il gior

no nel quale principiò l'anno di tutti quei

conſoli; così l'anno 2o5. principiò MAR

cioè Martii die, l'ultimo 354. Saturni die.

Si leggono tali conſoli dalla pag. 247. ſino

alla 251. ma nulla oltre i nomi de conſoli e

del primogiorno dell'anno ivi ſi legge. So

no però ottimi, nè mai errano, e ſi correg

gono gli errori del Baronio, e quello del

Panvinio nel ſaltare il conſolato ordinario

di Probo e Paulino anno277. Se non trova

coſtì il libro del Bucherio, le procurarò una

сора.

Nel frontiſpizio delle iſcrizioni del Sig.

Spon fi legge: Profamt Vemetiir apud Fran

cifcum Rotam Antiquarium im platea D.Mar

ci. Sicchè V. S. Ill. colà le potrà avere. E

pregandola perdonarmi le continuate ciar.

le, con le quali la fraſtorno da ſuoi eruditiſ

ſimi ſtudi, le bacio umilmente le mani.

Firenze 2o. Febbrajo 168o.

Il diſegno della medaglia lo ponga con

un poco d'oſtia attacato nella lettera, per

chè tutte le lettere d'oltre l'Apennino qui

s'apronoe profumano nel Lazaretto, onde

ſi potrebbe perdere, quando non s'attacaſ.

ſe alla lettera.

L ETT E RA VI.

E ſono a tempo, ſupplico V.S. Ill. non

inviare il diſſegno della medaglia nel

piego del Sig. Bondichi, perchè eſſen

do ancora la Corte in Piſa, ſi potrebbe per

dere la letteraandandoove ionon fono. La

può inviare a me direttamente coll'attac

care il diſſegno con un poco d'oſtia alla let

tera, acciò nel profumarla non fi perda.

Li faſti del Bucherio conſiſtono in due

fragmenti di due ſecoli, quali glie li traſ

metterò copiati; ſe bene il ſecondo frag

mento è in molti luoghi con errori. In niu

no però vi ſono i prenomi, nomi, ecogno

mide Conſoli, che primo di tutti colSigo

nio notò il Panvinio; ſe bene da alcune iſ

crizioni dopo trovate, ſi correggono alcu

ni errori del medemo Cronologo. Le traſ

metteròciò che ho oſſervato di buono.

Nell'Imperio di Giuſtiniano ceſsò la con

tinuata creazione de Conſoli, che però ſe

bene ſino ad Eraclioogni Imperatore fu per

una volta almeno Conſole, ella dopo il

conſolato di Baſilio nell'anno di Criſto 541.

potrebbe porre gli anni degli Imperatori.

Se bene conoſcoche per il metodo e coſtu

me Romano ſarà meglio porre: Poſt Con

ſolatum & c. quando in quegli anni niun

conſole ſi faceva. Per li faſti da Pompeo ſi

noad Eraclio, non occorre che ella deſideri

il libro del Labbe, perchè non arriva all'Im

В 2 pero
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pero di Giuſtiniano, e vi ſono i puri cogno: A

mi dei conſoli con moltiſſimi errori. Qui

fono dueefemplari del Bucherio, uno រាទី

la Biblioteca del fu Cardinale Leopoldo, l

altro ha il Sig. Magliabechi. Li librai Fio

rentini non ne ſanno il nome,

L'opera del Labbe ſono due tomi info

glio, è li fafti fono riftretti in fette 9 otto

carte del principio del primo tomo; il rima

nente ſono Cronici delmezzo tempo dopo

Carlo Magno, che non fanno per l'opera

di V.S.III.Quì l'ha ſolamente il Sig. Maglia

bechi,edanco un libraio, quale lo comprò da

gli eredi del morto Canonico Panciatici.

Il libro del Panvinio che cita ſotto il tito

1o: Breviarium imperii Romami, fu da effo

ſtampato in ottavo con un'altro che è ſotto
il titolo de civitate Romana. Non contie

ne coſe rare, fuorchè molte iſcrizioni, che

furono regiſtrate nel ſuo vaſto volume dal

Grutero, -

Il Patino e Spanemio dicono che la colo

nia detta julia Tradučta, foffe Tanger mo

derno o l'antico Tingè nella Mauritania;

ma io trovo che fu una Città marittima

della Spagna ulteriore, fatta coloniada Au'

guſto, e dirò molte coſe curioſe circa quell'

iſcrizione, col ſpiegare una medaglia che

ha la Regina di Svezia ſegnata 7ULTRA'

e nel diritto: C. CAESAR. Le ſcrivo que

ſta così magra benchè nella furia del Carne

vale che fra quattro ore quì morirà ucciſo

dalla Quareſima: e per non più tediarla le
bacio umilmente le mani.

Firenze 5. Marzo 168o.

DiV.S. Ill. quale prego avviſarmi ſe vuo.

le porre i nomi de'conſoli come il Panvinio

uniti a i prenomi e cognomi; o pure come

Proſpero, Idazio ed altri i puri cognomi,

come nelle ſottoſcrizioni delle leggi, e let

tere fifaceva.

LETTE RA VII.

Icevo dalla ſingolare corteſia di V.S.

R Ill.le notizie cavate da coteſticodici

Ambroſiani, quali mi devono ſer

vire per il colleggio dei conſoli dell'anno

9. Già dal Sig. Magnavacca avevo ricevu

to il diſſegno della medaglia della colonia

fulia Traduéta, che tiene in Reggio il P.

Catani; le altre della medeſima colonia ſo.

no rare, nè più vedute, e degne di ſcrinio

più nobile. Per diſtendere più eſattamente

i prenomi, nomi, e cognomi del conſoli,

ſarebbe utile, che V. S. Ill. ſcriveſſe a Lione

al Sig. Spon, che le traſmetteſſe quei col

leggi conſolari, che ſin'ora non ſi ſono let

ti nelle iſcrizioni Gruteriane, perchè ſi po

trebbero ſapere i prenomi di molti, che

mancano, e correggere altri, che furono

dal Panvinio indovinati. Nella ſezione pri

ma ora pubblicata dallo ſteſſo Spon alla

pag. 5. ſi legge un fragmento fratrum Ar

ualium col titolo: L. CE7ONAOCOMMO.

DO D. NOVIO PRISCO IIINON.}AN.

Furonoqueſti conſoli nell'anno 78 impe

rando Vefpafiano, e ne'faftivolĝari fi lëg

ge:C.Cornelius Prifour, collegga di L. Ceio.

nio Commodo, ove v'è errore nel prenome

e nome di Priſco. Tacito nel fine del lib. 15.

pone Novio Priſco fra gli eſiliati da Nerone

nell'anno 62. Dioniſiano, e forſi queſto fu

il conſole ſorto Veſpaſiano. LoSpone dice

che ne faſti Capitolini con errore ſia ſegna

to C. Cornelio Priſco, o pure doverſi riſ

pondere, che C. Cornelio foſſe conſole or

dinario, e Decimo Novioconſole ſuffetto.

Erra nell'una e nell'altra riſpoſta, poichè

in niuno fragmento de' fafti fegnati ne*

marmi ſi leggono quei conſoli, ed il Panvi

nio ſoſtituì a Priſco il prenome, e nome.

In oltre eſſendo l'iſcrizione poſta adi 3.

Gennajo, D. Novio era confole ordinario,

altrimenti Cornelio Priſco ſarebbe durato

due ſoli giorni nel magiſtrato. Quindi mol

to giovamento ſi caverà da tutta l'opera del

lo Sponio, ſiccome anco dalle iſcrizioni del

Reineſio, che ſi ſtampano in Lipſia, e da

quelle del Gudio. Coſì an.44 ſub Claudio,

Jeri appunto oſſervai un'altro errore ne' fa

ſti nell'anno 44 ſotto Claudio Imperator

ove pongono con DioneC Criſpo II. eTito

Statilio Tauro, mentre devono eſſere L.

Quinzio Cripino, e Marco Statilio Tauro,

come ſi vede nel Grutero pag. 1o41. Io. Tali

errori ſono molti ſtati da me oſſervati, ed i

poſteri con lo ſcuoprimento di nuovi marmi

ne troveranno degli altri. Ella in tanto

vegga d'avere a queſto propoſito ciò, che

ha ritrovato lo Spon, e pregandola conti

nuarmi la ſua ſtimatiſſima grazia col ringra

ziare il Sig. Boſca le bacio umilmente le

mani. Firenze 19, Marzo 168o.

Alla quale ſoggiongo che ſe le aggrada,

che in vece di mandarmi i di lei faſti conſo

lari, io le ſcrivi una lettera in latino con

notare gli errori, che ſono ne' volgati da

gli altri, quale poſcia potrà ſtampare nel

fine del ſuo Occone, la traſmetterò volon

tieri, nelchemi rimetto come in ogn'altra

coſa all'arbitrio di V.S. Ill.ec.

LETTER A VIII.

O ricevuto l'involto dal P. Maeſtro

Anſelmo Predicatore, nel quale V.S.

Ill. deſcrive i faſti conſolari. Vi farò

ſopra le oſſervazioni che ſaprò, e per laDo

menica in Albis lo traſmetterò al Sig. Ma

gnavacca, che poſcia per ſicura e preſta oc

caſione glielo farà capitare. Hogoduto che

abbia avuto viaggio ſenza acqua, e fango,

che profonda nella Romagna. Deſideravo

ancora foſſe ſenza caldo e polvere, ma ſarà

ſtato il contrario,

Ella

º
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non pone l'anno nel quale Auguſto

fu detto Pater Patria: ed io non poſſo rit

trovarlo. Erra il Panvinio che lo pone

A. V. C.758. mentre nelli marmi Piſani ſi

legge tal titolo nell'anno 755. V'è un'iſcri

zione nel Grutero pag. 136. ove ſi legge

Trib.Pot. XXI.COS. XIII.ec. Pater Patriae

appellatus eſt. è l'anno 752. a Parilibus, nel

quale fu conſole XIII.e correva la Trib.Pot.

ſino alli27. di Giugno. Ma che ſi dirà a tan

te medaglie, nelle quali ſi legge, COS. XI.

P. P. Io laſcio il dubbio indeciſo. L'iſcri

zione di Cajo Ceſare, che ſi trova in Rimi

ni, fu addotta dal Panvinio, ed anco dal

Grutero pag. 149. Se V. S. Ill. ha parlato col

P. Cattani in Reggio, deſiderarei ſapere

qual prezzo chiegga delle medaglie della

coloniaTradu&#a.

Intanto deve notare che Cajo e Luciofu

rono deſignati conſoli cinque anniavanti

che ne prendeſſero il poſſeſſo. Legga i mar

mi Ancirani nel Grutero p.231. Cajo fu de

ſignato nell'anno 748. Lucio nell'anno 752

Altre particolarità leggerà fra poco. Ora

intaglio le medaglie del mio libro, che non

ſaranno più di 2o. Le augurofelici le proſſi

me ſolennità della Paſqua, e le bacioumil

mente lemani. Firenze 16. Aprile 168o.

LETTER A IX.

O terminate le offervazionifovra idi

lei faſti conſolari ſino alla morte di

Conſtantino,e ne riceverà le note in

cinque intieri fogli. Se non vi foſſero tanti

colleggi de' confolicorrettioneʼnomi,o neʼ

pronomi, o in tutto, non occorrebbe ſtam

parli, mentre ſi leggono nel Sigonio, Pan

vinio, ed altri traſcrittori. Ma io hoemen

dati tanti luoghi,che così potrà piacere agli

eruditi, e certamente le piaceranno, che

queſto ſolo deſidero, mentre non altrobra

moche ſervirla. Io ſtimo certo che le fami

glie di molti conſoli dall'Impero di Traiano

ſino a Diocleziano ſiano indovinate dalPan

vinio, quali però ſi poſſono ritenere, ſino

che da nuove iſcrizioni, che ſi diſſoterreran

no ne rintracciaremo la verità. Noi farem

mo aſſai bene il noſtro debito,ſe da ciò che s'

è ritrovato dopo il Panvinio, correggeremo

i di lui errori innocenti,non con migliorin

gegno di quel gran Cronologo, ma con

maggiore fortuna di eſſo, che non potè ve

dere ciò che ſtava all'ora ſepolto. Due col

leggi conſolari ſi correggono dalle poche

carte del gran volume che promette il Sig.

Spon, quale ſe le communicaſſequei con

ſolati, che ha rittrovati ne'marmi, ella ed io

ſcuoprireſſimo altri errori. Ella l'alletti col

ſignificargli, che lo citerà comeautore, che

così non averà luogo l'ambizione d'eſſere

lui il primo, mentre gli reſterà il ſuo luogo.

Li faſti dopo Conſtantino ſono ottima

A mente ordinati dal Gottofredo nel primo

tomo del ſuo codice Teodoſiano, qualche

errore, che ho oſſervato, lo vederà. Il mio

libro è ſotto i cenſori, e liberato, ſubito lo

ſtamperò . Ora s'intagliano le medaglie,

che molto mi coſtano per eſſervi un ſolo in

tagliatore. Per uno di queſti Predicatori,

o per il Procaccio inviarò queſta ſettimana

il di lei volume al Sig. Magnavacca, che così

più preſto l'averà e le bacio le mani, per la

ſciare le cerimonie, le ſcriverò ſenza coper

ta, e così faccianco lei.

Ho dopo ſcritta la preſente ſcorſi i faſti

imperali ſinoall'anno di Criſto 457. Ella ha

lafciato Conftanzo Augufto Imperatore

Padre di Valentiniano III. fu ſette meſi Im

peratore. Firenze 23 Aprile 168o.

Pag.77.Verfus, antefinem Aprena.Con

ſole dell'anno 59. non Aſpernai.

Pag.8o. Verfu9. Glandorpii.

Pag. 227. ad annum 18o. Hoc ammo A. D,

XVI. Kal. -

446. V. 2. adammum3o7. bello Licimium im

petiturus.

V. 3. N. Gal. Maximianocontra Maxen.

tium& c. ſono poſticon errore li conſolati di

Maſſenzio.

Coff. Romae: Maxentiu* Aug. Romulus C.ef.

CofT. Romæ: Maxentiu* II. Romulus II.

Coff. Romæ : Maxentius Aug. III folur.

Coff. Romae: Aradiut Rufiniû& Eufebiur.

Io tratto di queſti due conſoli pag.433.Ce.

notoph. Piſan.

Coff. Romæ: Maxentiur Aug. IV.folur.

Delli 3. conſolati di Maſſenzio tratto diſ.

fert. I. demummo Dioclet. C$*c. cap. 5. ovecor

reggo il Panvinio ed altri. Ella dunque cor

regga cosìcome quì ſono poſti: V.S. nel fi

ne pag.451. ha poſti bene li due conſolati di

Romolo. -

Pag. 29I. nel fine: Hir etiammummi*XX.

Confiantii é Confiantis fratri, viétoria &c.

indicantur Ġc.

Pag.495. V.2.traditaim uxoremfororeCon
antia .

496. nel margine an. Chriſti 355. dice 335.

497. adam.362. Conftantinopoli. aperit.

Pag. 5or. ove parlafi del Du-cange: V. 2.

occurruntex eruditiffimij &a.

5o3. adam. 367. filium AUG. dicit.

5o4. adam.37o. Saxonerim Galliam irrum.

pente così pag.5o8.adan.37o. in Gallias.

51 I. V. 2. Coff. Aufonius Olybriur.

512. adan. 381. Syagrius Eucberius ad an.

382. Antoniur, Syagrius.

Così ſi corregga negli altri anni, ove li

repete . --

513. adam. 387. cum matre Tbeffalonicam

figit. Idib. adam. 392. monfèremi, illum pro
vocat &c.

Pag.
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Pag.233. an. 175. il confoles

7ulianu, -T

255.adam 217, qui A. D. VIII. 14.4prili;

non VI fe bene Dione fcrive VI. Idus, Facci

come vuole.

324. ad an. 231. nelle medaglie antepe:

nultime Coſ III è ſegnato con errore Coſi

IIII.

323, adam.TR.P.XIIII.dice IIII.

324 ad an. 232 medaglia ultima: Qua

rum äuaeporrigunt &c. immedio earumfignum

の。

353. am. 251. occiditur circa menfem Mar:

tium. Era vivo nel fine d'Ottobre ec. ex Pol

lione in Valeriano cap. 1.

Pag. 376. an. 264: Coff. Paleriamus II La

cillius & c. Così ſi legge in Verona. Veda i fa

ſti del Panvinio. nè vi ſi legge Caeſar. Io l'

ho letta ſovra l'arco del corſo della mia Pa

tr. 13 .

Pag.42r. Coſſ. Agricolo Fl. Euſtathius non

Euftacbiuf

Pag.44o.an. 3o6. Hoc ammo VIII. Kal. Au

gufti Érc.

443. an. 3o5. V. 2. Augg. dicuntur , fibique

ſ

M. Salvius

444. an. 307. Maximiamur fen. IX. Con

ſtantinus Aug dice: Conſtantius, quale era
MTlOrtO.

Ibid. an. 31 1. Hoc ammo A. D. Kal. Maii

ſi deve dire: Hoc anno labente Majo, overo

ineunte Majo. Lattanzio ſcrive che l'editto

in favore dei Criſtianifu propoſtoprideKal

Majas, e che poco dopomuorì l'Imperator

Galerio ec.

Pag. 47o.an.337. Hanniballiano fu fatto

Re nell'anno ſteſſo 335. nel qual Delmazio

fu fatto Ces. ex Chronico Alexandrino.

Pag. 478. an. 335. Conſtans & c. Caeſar è

errore antico. Idazio ne faſti ſcrive: Del

matio & Xenophilo. His Colevatus eft Con

fians die VIII Kal. 7anuar. Cioè nell'anno

333.

Pag.482. Fl. Papil. Nepotiamur &c. Romæ

III. Nonas 7unias Aug ſalutatur così ſcrive

Idazio, ed ellaaggionga detto giorno.

Pag. 484.an.353. Hoc anno A. D. III. Id.

Atg. dice Idazio. Ma la Cronaca Aleſſandri

na dice IV. Id, come lei. Sicchè lo può la

fciare. -

Pag. 485.an. 353. Decemtiuf ó’c. laqueo fè

fufpendit XV. Kal.Septembrir.Scrive Idazio.

, V. S. ponga: Adde ex Idatio: XV. Kal.

Septembrif.

Pag. 486. F/.Vetramio &d. apud Sirmium

Kal. Martiis. Così leggo in Idazio.

Pag.497. am. 361. }uliamus eontraConflam

tium per le medaglie: VOT. V.mult. X. per

il titolo ACIG. ſono poſte bene, ma con er

rore le altre ſotto l'anno 363. le quali ſono

dell'anno 361.nel quale ſi facevanoVOT.V.

ed anco X. come io inſegno diſſert. de Numo

Licinii cap. 3. Giuliano fu fatto Ceſareanno

A 355. di Novembre nell'anno 363. correva l'

ottavo anno, come dunque puote celebrare

Vot. X. mult. XX.

Pag. 532. deConfianto Ang corrigatur &r.

perchè fu fatto Ceſare Aug an.421. le meda

glie dello Strada non è di queſto, ſe viſſe

ſette meſi non fu TR. P.I. II. ma ſolo TR.

P. ſenza altro.

LETTERA X.

Nvioa V.S. Ill. otto fogli d'oſſervazioni

ſovra i di lei faſti conſolari ed impe

riali con l'occaſione del noſtro Pa

dre Monteleoni, che va a Bologna, ove li

conſegnerà al Signor Magnavacca, a cui

vengono da me raccomandati per il più

preſto ricapito. Ho tardato, per inviarli

più ſecuri.

Seguito l'ordine, che ella pone degli an

niab V. C. ed ho notato anco gli errori, che

ſono ſcorſi nell' ortografia per la preſtezza

dello ſcrivere; poichè le famiglie Romane,

e nomidegli Imperatori devono ſcriverſi,

come ſi trovano ne' marmi, e nelle meda

lie.

£ 1.Ho reſtituiti ſopra vinti colleggi de'Con

ſoli, che fin'ora ſono ſtati con errore tre no

mi, e pronomi ſcritti ne' faſti dal Panvinio,

e da gli altri copifi Cronologi. Hocitate le

iſcrizioni dalle quali ho cavata la correzio

ne. E' certo che dall'impero di Trajano ſi

noalla fine de'conſoli, le famiglie di molti

ſono ſtate dedote daicognomi loro, che ſo

line'faſti, o nelle ſottoſcrizioni delle leggi

imperiali dell'uno, ed altrocodice ſi leggo

no. Ma perché lo ſteſſo cognome fu da più

famiglieuſato, principalmente dopol'im

pero di Trajano, quindi il Panvinio ha er

rato nell'indovinare da i cognomi anco i

i nomi e prenomi de'conſoli. Noi intanto

adempiremmole parti d'un diligente ſcrit

tore, ſe da ciò, che dopo quel grand'eru

dito Croniſta ed iſtorico s'è trovato ne'mar

mi, o antichi MSS. emenderemo i di lui e

communi errori.

2. Hoaggionti alcuni Imperatori, che vi

mancavano, come Conſtantino, e ſuo fi

glio Conſtante, che ſotto Onorio impera

romo. Conſtanzo Padre di Valentiniano

III. Di queſti tre io diſcorro nel libro primo

dell'ittoria Pelagiana, che ella ritroverà lo

nell'Ambroſiana, o appreſſo qualche no

ſtro Padre nel Convento di S. Marco. Il Sig.

Boſca l'ha letto, e mi cita ec. Potrà vedere

nell'Indice. In appreſſo v'è la diſſertazio

ne della quinta ſinodo, ove diſputo degli

anni dell'imperio di Giuſtiniano, Giuſtino

II. Tiberio, e Mauricio, ed il tutto provo

evidentemente con iſcrizioni , caratteri

Paſchali, ecliſſi, e autori di quei tempi.

Ivi ancora tratto degli anni di Totila, e

della guerra Gotica, e moſtro l'errore di

Pro
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Procopio, che le coſe fatte in due anni le

confuſe in un ſolo,errore da niuno mai oſſer

vato. Ho ancora inſerto Giuliano Sabino,

che ſotto Carino s'uſurpò l'imperio dell'

Italia. Olimpiodoro ſcriſſe le guerre di Con

ſtantino e Conſtanzo, che con Onorio im

perarono, inoltre di Sebaſtiano e Giovino.

Fozio nella ſua Biblioteca recita in com

pendio molte coſe a queſti appartenenti

ſotto il titolo Olympiodorus, che ella potrà

coſtìa ſuo agio rivedere.

3. Gli anni, e meſi dell'impero de'Maſ

fimini, Mafino,e Balbino, fono confufi,

ne ſin'ora ho potuto acchettarmi. Cenſo

rino che ſcriſſe nell'anno di Criſto 338. nu

mera tutti gli anni con mirabile diligenza,

e tace qual Imperatoreall'ora regnaffe, no

minando i conſoli Ulpio e Ponziano. è cer

to però dalle leggi del codice, che il terzo

Gordiano ſotto queſti conſoli imperava, e

fu l'anno primo, poichè niuna ſua legge

ſotto che queſti, e ſeguenti ſi vede.

4. Ho aggionti alcuni anni a Maſſimiano,

Erculeo, poichè tre volte preſe l'impero,

che due volte fu da eſſo rinonziato, come

vedrà nelle note, le quali ho diſteſe con l'

ordine che ella tiene de gli Imperadori,

fuorchè dell'ora nominato, e d'Achilleo

nell'Egitto, i di cui anni ſono incerti, ed

in ciò ſi devono ſeguitare le medaglie, che

pongono l'anno V e VI. del di lui imperio,

Nella pag.2.1. delle note ella vedrà il titolo

d'un editto di Galerio, nel quale è detto

IMP. XIX. con le vittorie dieci nove otte

nute contro varie nazioni. Non crederei

tutte ſotto la ſua condotta, ma non leggen

dovi i titoli delle vittorie ottenute nell'Oc

cidente dai colleghi, cioè Maſſimino Ercu

leo, e Conſtanzo Ceſare, ne eſſendo detto

I*rancicur Max. Herulus Max. Mauritani

cus Max &c: ſi deve dire, che egli o come

Gererale Capitano, o perchè erano com

muni gli eſſerciti ſuoi e di Diocleziano ſuo

Padre, otteneſſe il nome d'Egiziaco Maſ

ſimo, Tebaidico Maſſimo,benchè l'Egitto,

e la Tebaide foſſero domate da Diocleziano,

come atteſta Aurelio Vittore. Io però cre

do, che in queſte impreſe vi foſſe a parte

Galerio, mentre acciò riuſciſſero, teneva

oltre l'Eufrate occupati i paſſi, acciò Nar

feo Re Perfiano non foccorreffe Achilleo

da Diocleziano combattuto.

5. Ho regiſtrati i moltiplicati titoli d'

IMP. del gran Conſtantino con la guida

delli Scrittori che cito nella pag. 21 e 22.

per contenere la di lui T R. P. col titolo

IMP. XXII, come in due marmi ſi legge,

e ciò per illuſtrare la geſta d'un sì glorio

fo Monarca .

6. Gli anni e giorni dell'imperio de i

Principi Orientali gli ho cavati dal Croni

co Aleſſandrino, e da Teofane. Il primo

ſi trova nell'ultimo tomo della Biblioteca

A | Patrum ftampata in Colonia anno 1618.

e nel 12. nel fine, della ſtampa moderna dell'

Aniſſon, e ſeparatamente fu pubblicato dal

Radero Gieſuita. L'autore pone ſpeſſo i

giorni delle ferie, cioè, Domenica, Lu

nedì, Martedì cc. che ſono nobili ed in

fallibili caratteri per ſapere gli anni per

le lettere Dominicali che nelli ſteſſi anni

correvano. Ed ella vedrà il tutto nelle no

te. Il tomo di Teofane è in foglio fra gli

autori dell'iſtoria Bizantina. Queſti due

libri non viddero il Sigonio, Panvinio, ed

altri, che però errarono ne'tempi degli

Imperadori Greci. Teofilatto Simocatta in

più libri deſcrive tutte le coſe ſucceſſe nell'

imperio di Maurizio. Potrà anco vedere il

Ᏼ Veſcovo Mario Aventicenſe, che ſeguitò

la Cronaca di San Proſpero, e pone gli

anni, e conſolati, e ſi trova inſerto fra gli

autori Rerum Francicartum del primo to

mod'AndreaDu Chenſe. Vitroverà mol

te coſe circa i Gotti Regi, ed il fine di T o

tila diverſamente da gli altri nell'anno

553. -

7. L'anno del conſolato di Tiberio,che

ſucceſſe a Giuſtino II e delli due conſola

ti di Maurizio ſin'ora ſono ſtati falſamen

te deſcritti. Ma da Teofane, e dal Croni

co Aleſſandrino ella vedrà ſino il giorno nel

quale furono deſignati conſoli; e l'Autore

del Cronico è degno d'ogni fede, perchè

viſſe nell'imperio d'Eraclio, anzi di Foca,

come ſi vede nello ſteſſo ſuo volume verſo il

fine.Quindi errò il Panvinione'detti conſo

lati, ſeguendo un erroneo autore, che in

Roma vidde appreſſo i Maffè, e lo ſtam

pò dopo i ſuoi faſti.

8. Potrei porre molti cognomi de' con

ſoli dopo l'anno di Criſto 4oo. che ſi ſono

trovati nelle tavolette d'avorio, chiamate

Diptichi, delle quali io diffuſamente diſ

corro nella diſſertazione de Synodo V. ed

ella nell'indice lo potrà vedere; ma per

chè ſono ſin'ora pochiſſimi ritrovatti, gli

ho laſciati, col ſolo correggere il Conſ.

IV. d' Anaſtaſio Imperadore, mentre in

quell'anno fu conſole con Fl. Agapito un

tale Anaſtaſio Greco, i di cui cognomi mol

tiſſimi all'uſanza di quel ſecolo ella oſſer

D varà alla pag. 25. ove recito anco, i cogno

mi di Baſilio Coſ anno 541. quale per eſ

ſere l'ultimo privato conſole, ella potrà

con tutti i di lui nomi deſcrivere, e cita

re il Diptico del Signor Baſſetti Segretario

di S. A.S. quale è amatore dell'antichità,

ed ha molti marmi, e più di tre millame

daglie, ma però volgari, nel ſuo piccolo

ftudio, ma polito.

9. Mentre nell'epoca di Diocleziano, e

Colleghi, e di Maſſenzio, dal libro di Lat

tanzio de mortibus perſecutorum, fi correg

gono gli errori di tutti li Cronologi, ed

ancoda i faſti d'Idazio, e PrinCPಷ್ಟ್ರೋ
alla
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tinajo quaſi d'errori del medeſimo, riuſci

rà opera degna di nuova ſtampa. Io ave

vo in animo di riſtampare li faſti Panvi

niani con mie note, ma ora non occorre

rà più dopo il di lei libro. Io non le chieg

goaltra mancia, o mercede, che una fer

ma credenza del mio oſſequio verſo la di

lei virtù ed erudizione. Se vorrà poi nel

la prefazione, o altrove nell'opera dire d'

avere meco conferito il ſuo penſiero, e

che io le abbia mandate alcune notarelle,

dalle quali ella abbia oſſervati alcuni erro

ri ne' faſti, e nelle epoche degl'Impera

dori lo riceverò per grazia particolare,

poichè così farà vedere ai poſteri, che io

ſia ſtato una volta nel mondo, non po

tendo io dalla viltà de libri da me ſtampa

ti promettermi memoria sì longa, come

dalle di lei carte ſono per ricevere : agam

que gratiay de immortalitate immortalej.

Seguito ora a far intagliare alcune me

daglie; ma ſono in colera con l'artefice,

che non m'ha effigiato bene un volto d'

Auguſto. è per altro diligente, e prattico

non dirò meglio, ma unico in tal meſtiero

in queſta Città, ove non vi ſono altri in

tagliatori de' Rami. La prego continuar

mi la ſua grazia, e liberamente ſcrivermi

ſovra le difficoltà, che le occorreranno

nel leggere le oſſervazioni, che le invio,

e le bacio umilmente le mani.

Di V. S Ill. P. S. ora ricevo una ſua, dal

la quale intendo la nobiltà dello ſtudio

del P. Cattani .

Firenza 3o, Aprile 168o.

Ι. Ε Τ Τ Ε Ρ Α ΧΙΙ.

dalla Cronaca Aleſſandrina ſi pongono A

coſe a gli altri anteceſſori ignote, ſtimarei

neceſſario o che nella prefazione, o nelli

ſteſſi latercoli, come ho iocon mano trop

po ardita fegnato ,ella6ញុំ

che vedendo coſe fuora dell'opinione del

li Scrittori più famoſi Sigonio, Panvinio

ec. da poco prattici non ſi ſtimaſſero fin

te, e falſe, principalmente circa g!' Im

peradori Greci, ne'quali quei dotti uomi

ni hanno errato.

Io. Stimarei molto a propoſito, che i la

tercoli de' conſoli vacui ſi ſegnaſſero con

azioni notabili di Fabriche inſigni de'tem

pi, terme, e guerre e vittorie ſeguite ne

gli anni di quegli Imperadori, poichè co

sì s'illuſtrarebbero le medaglie in tali anni

per tali coſe battute, ed il lettore gode

rebbe in vedere qualche altra coſa, oltra i

conſoli, i nomi de'quali ſono in tanti fa

ſti; oltre che la pura cronologia rieſce a

quaſi tutti una pura ſeccaggine. Ed io,

che v'ho poſto non poco ſtudio per la dif.

ficoltà, che contiene, tale la reputo. Io

ho ciò aggionto ne i latercoli di Conſtan

ſtino . Il P. Petavio Gieſuita nel tomo 2.

de doffrina temporum ha in tal modo de

ſcritti i faſti; ſe bene non con la neceſſa

ria diligenza. Confeſſo ciò eſſere difficile

dall'imperio di Adriano ſino a Dioclezia

no; ma la di lei erudizione deve ſuperare

queſta fatica. Dopo Diocleziano abbiamo

i faſti d'Idazio, e ſua Cronaca, di Proſpe

ro, Mario Aventicenſe, Vettore Tuno

nenſe, ed altri iſtorici, con ciò che ſcriſſe

il Baronio, Calviſio, ec. onde non è co

tanto ardua l'impreſa ſotto la guida di

tanti.

II. Prego la di lei bontà e generoſa pa

cienza perdonarmi ſe ho fatti tanti sboz

zi ſu le di lei carte, mentre il tutto ſog

getto alla di lei critica; e la maggior par.

te delle correzioni le ho ſerbate alla di lei

penna, quali potrà oſſervare col ſeguita

re le mie note di mano in mano confron

tandole col ſuo manoſcritto in modo, che

in poche ore rimarrà il tutto aggiuſtato.

L E T T E R A XI.

L foglio che accluſo invio a V. S. Il

luſt ſerve per avviſarla con più pre

ſtezza di ciò che ho oſſervato nelli di

lei faſti. Vi ho ſpeſi dodici giorni, men

tre nella ſettimana ſanta e nelle feſte di

Pafqua mi bifognava frequentare il longo

Coro, ed altre fonzioni ſacre. Lo ſtam

pare i faſti copiati dal Panvinio, era una

coſa ſuperflua, ma con correggere un cen

Criſſi nell' ordinario paſſato a V. S.

Illuſtr. che avevo corretto molti pre

nomi; e nomi de i confoli defcritti ne

faſti Panviniani, poiche quel grand'uo

trovò nefaſti antichi, argomentando le lo

ro familie, ſpeſſe fiate ne andò errato per

eſſere lo ſteſſo cognome commune a più fa

milie, ſoggiongendole che con le iſcriz

zioni, che alla giornataſi ſcuoprono, ſi poſ.

ſono, correggere li ſudetti errori. Eccole u

na nuova correzzione. IISig.Guflon Olan

deſe mio amico, che 4 anni ſono con

molte caſſe de libri ſi portò alle Smirne per

aſſiſtere al fratello, che colà mercantava,

traſmette a Firenze al S. Magliabechi una

longa iſcrizione Greca trovata nel monte

(credo ſia il ſpido ) vicino alla città delle

Smirne, con trè ſtatue, già trasmeſſe per

venderſi a Marſilia. Io porrò in latino ciò

che è al propoſito de' ſuoi faſti.

mo dalli ſoli cognomi de'conſoli, che rit

|

Imp
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ImP. C. T, Vefpafiano Pont...... MAxiMo TRIBU

NICIAE POTESTATIS IX.

IMPERATORI XV. PATRI PATRI

AE CONSULI VIII. CAESARI -

Domiziano .... DIVI VESPA

SIANI AUGUSTI FILIO CONSU

- LI WlI.

Queſti ſonoTito Auguſto, e Domiziano. A

Ceſare, che nell' anno Criſtiano 8o. fu

rono confoli VIII. e VII. Quindi ſotto la

Pot. Trib. IX. Tito fi dice Imp. XV.cciò

ancora notò il Panvinio. In oltre

Domi

IMPERATORE CÆSARE......

tiano

- - - - - - AUGUSTO IX. QUINTO

PETTILIO RUFO II. CONSULIBUS. &c.

In queſto colleggio errò il Panvinio,

mentre leggendo ne' faſti all'anno 83. di

Crifto: Domitiano IX. & Rufo dal cogno

me Rufo. s'immaginò che foſſe T. Virginio

Rufo. Da queſta iſcrizione ora ritrovata

ſi conoſce, che fu Q. Pettilio Rufo collega

nel nono conſ. di Domiziano Aug. il di

cui nome fu cancellato, come in molti al

tri marmi per decreto del Senato &c. In

latino però Petilius ſi ſcrive con un ſolo T.

"Per ſuo guſto le porrò come ſtà queſto con

iſolato in Greco:

ATTOKPATOPI KAISAPI .

. . . SEBAXETQ TO. O. KOINTQ

ΙΙΕΤΤΙΛΙΩ ΡΟΥΦΩ ΤΟ Β ΥΠΑΤΟΙΣ .

Così preſto ci è venuto in notizia unaſ

iſcrizione di quelle che io a i poſteri au

guravo anzi invidiavo per emendare i fa

ſtide' conſoli. Scrivono dalle Smirneave

re inviata al Sig. Spon la ſudetta iſcrizio.

ne. E per grazia ella non manchi prega

re lo ſteſſo Spon a communicarle quei col

leggi del conſoli che con nomi e prenomi

Ha ritrovati nella Grecia, perche potrà

molto illuſtrare con tali monumenti i ſuoi

faſti, che per certo ſaranno i migliori ſin

ora ftampati.

Circa la correzione inviatale de' con

ſoli dell'anno di Criſto 3o7. ne' faſti intie

ri d'Idazio Veſcovo che ſono nel principio

del primo como : Novae Bibliotecbae Manu

ſcriptorum del P. Labbe io leggo Maxi

miano novies & Conſtantino. e poi : item

Maximiamo deciey & Maximiamo V1 I in ta

Prefetti, che trovò manoſcritto il Buche

rio alla pag.238.de ſuoi commentari nel can

one Paſquale di Vittorio così ſi legge ſotto

1'anno 3o7 Maximiamo VII. & Maximiano

ex memfè Aprili, faéfu£ ef? fextu, comfulatur,

quod efi Noviej & Conffamtimo. VI. Kal.Se

ptembri;. 71 fieiu, Tertullus P. V. Io ftimo

che nell'Oriente Maſſimiano Galerio VII.

e Maſſimino ( per errore è ſcritto & Maxi

miano) foſſero conſoli. Nell'Occidente ſi

no alle Calende d' Aprile ſi poſe il conſo

lato ſeſto, che fu aell'anno precedente 3o6.

cioè di Galerio e Coſtanzo, e ſi ſcriſſe:

Poſt conſulatum VI. ma fatteſi la lega e le

nozze da Maſſimiano Erculeo, e Conſtan

tino, che preſe Fauſta, ambedue Kal. A

prilis preſero il conſolato. Nel Calenda

rio antico, che è belliſſimo, e pubblicato

intiero dal Lambecio nel tomo 4. ſi leggo

li caratteri ivi ſtà. Nel libro de Praef. Ur- ೧೦ varii natali di Conſtantino cioè.

bis, o per dir meglio nell'indice di quei D

Adi 27. Febraio : III. Kal. Natali, Divi Conftamtimi. , CM. XXIV.

Adi 3o. Marzo: Prid. Kal. Natali; Djvi Conffantimi. CM. XX1V.

Adi 25. Luglio: VIII. Kal. Nat. Divi Conffantini. CM. XXIV.

rato Auguſto dandogli Fauſta per moglie,

come atteſta il Panegirico, che abbiamo,

recitato in tali ſpoſalizi, che principia:

Dixerint licet plurimi &c. alla pag. 489 dop

po l' epiſtole di Plinio ſtampate in Gine

C Vra aTl

Il primo natale è della naſcita quando ven

ne alla luce, il terzo quando morto Con

ſtanzo ſotto li 25. Luglio anno 3o6. fu ac

clamato Ceſare dall'eſſercito. Il ſecondo poi

natale è quando da Maſſimiano fu dichia

a Queſte note non inteſe nè dal Bucherio ne dal Lam-l 1vo differt, de votis X, cap. 1.

be civ fignificano : Circenfium miffus viginti quatuor come pro



35
L E T T E R E 36

/

vra anno 1638. Ecco dunque come ſucceſ. A

ſe il fatto. Conſtantino nell' ultimo di

Marzo anno 3o7, fu dichiarato Auguſto, e

nel giorno ſeguente, primo d'Aprile pre

ſe il primo conſolato, e Maſſimiano ſuo

ſocero il nono. Niuno ſin ora ha inteſe ta

li cofe. Il Cufpiniano aggiunfe di fuocapri

cio Diocleziano IX o X. Il Panvinio, che

non vide tal MS. lo copiò dal libro del

Cuſpiniano; Ma nel codice antico letto dal

Bucherio ſi legge ſolo: quod eſt novies &

Conſtantino. Nell'anno poi ſeguente 3o8.

nell'Occidente furono conſoli Maſſ Ercu

leo X. e Galerio VII, benche nell'Orien

te queſti foſſe conſole VII. nell'anno 3o7.

come ſi cava dal medemo indice de i Pre

fetti di Roma. Ella ne"fati ponga Contan

tino fatto Aug. 31. Marzo anno 3o7.

Per non parere che V.S. Illuſtr. finga tali

correzioni è neceſſario, che o nel margi

Muore-Caracalla adi 8. Aprile anno di Criſto 217.

Macrino è vinto adi 5. Giugno anno 218.

Impera anni 1. M. 2. tribus diebus excepti, ufque ad tempus pugnae, , dice Dione

Muore-Eliogabalo adi l'X. Marzo anno 222.

Impera anni3. M. 9. Giorni 4. Dioniſio in Heliis

Si deve notare che Dione numera l'Im

perodi Macrino ſino alla battaglia nella qua

le fu vinto. Queſta battaglia ſi fece doppo l'

elezione d' Eliogabalo nei confini della

Siria, e della Fenicia, come ſcrive Ero

diano. Vinto Macrino fuggì per la Siria,

Cilicia, ed Aſia, o provinzie ſoggette al

Proconſole dell' Aſia, e gionto nella Bi

tinia in Calcedone fu ucciſo. Quindi la

morte di coſtui ſucceſſe qualche giornodop

po la battaglia fatta adi 5 Giugno anno

218. ed Eliogabalo era già eletto Impera

tore avanti li 5. dello ſteſſo Meſe, come nar

ra con gli altri Capitolino cap. Io in Ma

crino. Lampridio cap. 6. in Alex.Sev. fcrive

che fu queſti eletto Imperatore pridie Non.

Martias, cioe adi 6. Marzo. Quindi retro.

cedendo peranni 3. M. 9. Giorni 4. ſarem

mo al giorno 2. Giugnoanno 218. Natali

zio dell'Impero d' Eliogabalo, e doppo

trè giorni Macrino fu vinto nella batta

glia. Ma nelle medaglie ſi legge la Trib.

Pot. V. d' Eliogabalo col di lui IV. conſo.

lato. ſiche contrariano alli ſtorici Greci e

Latini , Dione e Lampridio.

Circa Aleſſandro Severo, ſe ſi ſeguita

Lampridio, ſi deve dire, che foſſe fatto Ce

ſare dal Senato nell'anno 2 18. nella fine

di Giugno, poiche cap. 5 in Elagabalo

dice, che ſvernando queſti in Nicomedia

nello ſteſſo anno che finiva 2 18. li ſoldati

pentendoſi averlo eletto, inclinarono l'

animo ad Aleffandro quem Caefarem Sena

tur, Macrimo interempto, appellaverat. Lo

ſteſſo atteſta Capitolino nel cap. 4. in Ma

crino: ($ de Macrimo quidem in Sematu a

multis , quando nuntiatum eß Varium IIelio l

ne citi le iſcrizioni &c. o lo faccia ſepa

lratamente; o pure che io da lei interroga

to, le ſcriva una lettera con le ſudette cor

rezioni . Ella elegerà quello più le ag

grada.

Mi ero ſcordato di ſignificarle, che alli

18. fogli d'oſſervazioni ſovra i di lei faſti in

viate al Sig. Magnavacca, viaggionſiunfo

glio fovra li 3o. tiranni. Per effere confu

ſo quel tempo della loro tirannia, non a

vevo voluto applicarvi, ma notando alcu

ni errori circa l'epoca loro, ho ſtimato

meglio aggiongere qualche mia oſſervazio

ne; il tutto però rimettendo al di lei eru

dito giudizio.

Circa l' epoca di Caracalla, Macrino,

ed Eliogabalo non mi pare che ſi poſſa laſ

ciare Dione, che era vivo in tal tempo e

e ſcrive ſino i giorni dell'imperio loro, ſe

inon errò Xefilino nel compendiarlo.

gabalum ImperatoremquumiamCæfarem Ale

xandrum Senatus dixiſet, 6 c. la nuova del

ila morte di Macrino arrivò in Roma circa

il fine di Giugno, o ne' primi di Luglio

qualle inteſa con l'elezione d' Eliogaba

lo, il Senato dichiarò Ceſare Aleſſandro.

è certo che Aleſſandro fu ucciſo nell'an

no 235. Lampridio cap. 6o. fcrive: Impe

ravit ammis 13. diebus IX. ( Eutropio fcema

un giorno) vixit ammos XXIX. Menf. III.

dieb. VII. Nel Calendario antico pag. 276.

Bucherije nell'intiero del Lambeccio tom.

4 ſi pone la naſcita alla luce d' Aleſſandro

KAL. OCTOBR.ſiche ſarebbe morto nell'

anno 236.adi 7. Gennaio. Il conſolato or

dinario di Maſſimino rigetta il numero de'

meſi della vita, ne quali ſe errò Lampri

dio, potè anco errare nell'epoca dell' im

perio. Così ſono incerti i tempi dei Maſ.

fimini, Gordiani, e Maffimoe Balbino, co

me le ho ſcritto. è certo che queſti due ulti

timi colleghi furono ucciſi nell' anno 238.

poiche Erodiano ſcrive che furono amaz

zati mentre ſi celebravano i giochi dell'

Agone Capitolino: Cenſorino che ſcriſſe il

ſuo libro in quell'anno 238. atteſta che

nello ſteſſo anno ſi celebrò l'agone Capi

tolino XXXIX. il primo de quali ſi cele

brò nel conſol. XII. di Domiziano anno

Criſti 86. il quale agone ogni 4 anni fini

ti, replicandolo, l' agone 39; cade nell'

anno 238. Sin ora non ho potuto rittrova

re in qual giorno tale agone ſi ſolennizaſ

ſe. ſe m'occorreràaltro di nuovo glie lo traſ

metterò, e col finirſi delfoglio terminole

noiolemie ciancie.

I Firenze 7, Maggio 168o.

LETTE
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LETTERA XIII.

Criſſi nell'ordinario paſſatoa V.S. Ill.

l'errore che ne'faſti Panviniani ſi leg

ge nelcollega di Domiziano Coſ.IX.

in oltre che ſtimavo doverſi mutare li con

ſoli dell' anno Criſtiano 227. ſotto l'im

perio d'Aleffandro Severo, circa il qual

ponto ho determinato levarle ogni ſcrupo

lo che foſſe per avere. Il Panvinio così po.

ne quei conſoli:

I A
ratteri cronologici dell'anno 227. Nel

fragmento antico conſolare appreſſo il Bu

cherio ne' commentari del canone Paſqua

le di Vittorio all'anno 227- ſi legge: Sa

bino & Maximo LUN. cioè Lunae die prin- .

cipiò l' anno, ma varia nel primo con

ſole mutando Albino in Sabino. Nella

Cronaca Aleſſandrina ſi dice : TII AA

BINO'rza！! MAzIMOT. Confulatu; Albini

& Maximi. Nella Cronaca di Caſſio.

doro : Albimur & Maximu*. His coff. Nero

niana thermae Alexandrine vocate fünf.

Quindi in cinque autori dei faſti li confo

li dell'anno 227, furono Albino e Maſſimo.

Ora più diffuſamente le moſtrarò eſſere

queſti li veri conſoli dell'anno ſudetto.

Ne' libri del codice di Giuſtiniano ſi leg

gono vari reſcritti, o leggi col titolo. Imp.

Alexander Augufius, fegnate col confolato

d'Albino e Maſſimo. Nel lib.2. tit.3 departi,

L.X.III.Kal. Mart.tit. X, de advocatii L. I.

KalMart.tit. 3 deprocurat. L. 1o. HI. Kal.

Mart. tit. I9. de negot. geftis L. XI. XHI.

] Kal. Febr. Lib. 7. tií57.jíex falfi, infirum.

D. Coelius P. F. Balbinus II. M. Clodius

Pupienus Maximus.

e penſa che queſti foſſero quelli che nell'

anno 237. furono eletti dal Senato Impe

radori contro Maſſimino; mentre Capito

lino al cap. 7. fcrive : Balbinus mobiliffimu!

c$ iterum conful, re£?or provinciarum infini

zarum. Nam & Afiam& Africam, & Ga.

latiam & Pontum, &Tbraciaf, & Gallia;

&c. Un ſolo Euſebio nella cronaca che

pubblicò lo Scaligero ſcrive : Conſulibus

Balbino JI Óº Pupieno Maximo. Idazio ne'

faſti nomina ſotto lo ſteſſo anno 227. Al

binu; óº Maximu;. Profpero fcrive: Albino

& Maximo. Vittorio Aquitano nel cano.

ne Paſquale pag. 25. del Bucherio. Albino

� Maximo. Feria II. Pafcba X. Kal. Maii.

Nelle parole ferial I ſignifica che quell'an

no principiò nel giorno di Lunedì, che i

Criſtiani chiamavano, come ora, feria

II. Nell'anno 227. le Calende di Gennaio

caddero in Lunedì, e la Paſqua adi 22.

Aprile, cioè X. Kal Maii Cyclo Solis XH.

Luna XIX.lit. Dominicali G.Veriſſimica

I. O. M. IVN. REG"

L.3: VII. Id. Septemb. Lib. 8. tit 26. de re

miffione pignorii L. 3 III Ia. Aprili*. Lib. 9.

tit. 22. ad legem Corneliam L. 3. XI Kal.

Jannuar. Lib.4. tit. 6. de cond ad cauſam

L. 2, XIV. Kal. Decembris: Tutte queſte

leggi ſegnate o pubblicate da Aleſſandro

Severo ne meſi di Gennaio, Febrajo, Mar

zo, Aprile, Sertembre, Novembre, e De

cembre ſono così ſegnate : Albino & Ma

ximo Coſſ. Sicchè queſti furono conſoli or

dinarj fötto Aleffändro Severo, nefidevo

no ſe non con errore manifeſto tralaſcia

re. Nel Grutero pag. VII. num. 3. ſi leg

ge queſta iſcrizione. -

Jovi opt. Max Juuoni Regina

AVLVS. MV. . . .

CATRALIS B. F.

LEG. LEG. XXI.

ALEXANDRI . . .

Beneficiarius Legati Legionis

XXI. Alexandrinæ ( nempe ab

Alexandro Imp. denominatas )

votum folvit liber lubens meri

to XI. Kal. . . . . Albno & Ma

ximo confulibus.

V. S. L. L. M. XI. K..

ALBINO ET N.

- XIMO. COS,

Non v'hadubbioalcunoche ſi deve ſup-ſ D d'Albino e Maſſimo nell'A.227. Dioniſiano.

plire una ſola A nel cognome del ſecon

do conſole, cioè: ALBINO ETMAXI

MO COS. Quindiប៊្រុ
to con cinque faſti antichi, con molti

reſcritti d'Aleſſandro Severo, e con queſta

antica iſcrizione il conſolato, ordinario

Errò in oltre il Panvinio col porre così

tardi Balbinocos. II. Nelle medaglie vien

chiamato. D. CAELIUS BALBINUS.

Fu queſto conſole iteratamente nell'anno

213. Nella pag. 44 del Grutero num. 2.

ſi regiſtra una iſcrizione dedicata.

111. NON. NOVEMBRES

IMP. ANTONINO N. IIII. ET D. CAELIO BALBINO II.COS.

C 2. ш
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11 Panvinio pone collega d'Antonino

Caracalla IV. Publio Balbino fratello di De

cimo Balbino, che pofcia fu Imperadore;

mentre fu collega di Caracalla lo ſteſſo De

cimo Celio Balbino, che dopo 24 fu fatto

Imperadore. Queſto errore del prenome

di P. in vece di D. nell'anno 213. credo

averlo corretto nelle note inviatele. Quin

di, dopo il ſecondo conſolato per lo ſpa

zio di 24 anni Decimo Balbino fu preſide

o proconſole di tante provinzie mento

vate dall'iſtorico citato, che nel cap. 15.

ſcrive che lo ſteſſo Balbino e Maſſimo ad

jmperium longaeum pervenerunt,. Effend9

dunque Decimo Celio Balbino ſtato cos II.

ſino dal tempo dell'imperio di Caracalla,

non ſi deve prolongare il di lui conſolato

fino all'imperio d'Aleffandro Severo, ma

caſſato il di lui nome, ſi devono porre i ve

ri conſoli dell'anno 227. Albino e Maſſimo,

i prenomi e nomi de'quali non oſo indo

vinare, per non incorrere negli errori,

ne'quali ha ſcorto il per altro incompara

bile Panvinio.

A

Un altro errore ſi deve emendare ne'fa

fi all A. V. C. 9ro. Crifti 157. verfo il fi

ne dell'imperio d'Antonino Pio. Si pon

gono in quell'anno conſoli ne faſi; Bar

latus & Regulus, il primo però nella Cro:

naca di Proſpero ſi chiama Barbaruſ, Caſ:

ſodoro ſcrive: Barbarus & Regulus, così

ancora Vittorio Aquitano. Ne faſtiGreci

è chiamato Barbarus, in quelli però d'

Idazio Barbatus; ma credo che ſia errore

dello ſcrivano, o falſa correzione del P.

Labbe, che pubblicò tali faſti. Ora il tut

to è poſto in chiaro dal SignorSpon, che

alla pag 2o pone un iſcrizione, ch'è in

Roma nel giardino Giuſtiniano, ove ſi

legge: DEDICATUSX K. AUG. BAR

BARO ET REGULO COS. Confeſſo che

il cognome di Barbaro pare barbaro nelle

famiglie Romane; ſin ora non ne ho ve

duto altri che queſto conſole, e prima

di vedere la ſudetta iſcrizione, penſavoche

Proſpero, Vittorio, Caſſiodoro, e i faſti

Greci aveſſero errato, ma io col Panvinio

prendevo l'errore. -

Ne'tempi baſſi, cioè, ſotto l'imperio di

Conſtantino A. Criſti 323. ſi pongono con

foli: Aciliuj Severui & Fl. 7umiu, Rufimuj.

La famiglia del ſecondo e falſamente po

ſta, poichè nel Grutero pag. 2o9.2. ſi leg

ge: Sacro DD.NN. Comffamtimi Maximi &c.

JACILIO SEVERO ET VETTIO RUF1

NO CONS. &c. Nel libro o codice de' Pre

fetti di Roma all'A.315. Conſtantino IV.

& Licinio IV. Coff. fi dice X1II. Kal.Sept.

Vettius Rufinus P. V. Nel lib.4. del Cod.Teo

doſiano nel titolo della prima legge del

tit. 13. de longa temporis praefèript.T fi leg

ge: Imp.醬 Atg. ad Vettium Ru

finum P. V. e nel libro 7. tit. de materni,

bonis, nel fine della prima legge di Con

ftantino, fi fcrive: Recitata apud Vettium

Rttfimum P. V. im Senatu Nom. Septemb.

Sicchè Vettio Rufino già Prefetto di Ro

ma dopo ſei anni fu fatto conſole con A

cilio Severo.

Il Bucherio alla pag. 56. all'anno Criſ

tiano 433. pone collega di Teodoſio XIV.

Petronio Maſſimo , e poſcia nell'anno

443. fcrive Petromius Maximus II. II Panvi

nio nelle tavole pone FI. Anicio Maſſimo,

le ciò ottimamente. Proſpero Aquitano,

di cui come di Santo ſi legge il nome nel

Martirologio Romano, nel fine del ſuo

Cronico ſcrive, narrata l'ucciſione di Va

lentiniano III. Ut autem boc parricidium

'perpetratum ef. Maximus vir# confu

1atur, & patriciae dignitatis, fumpfit impe

rium. Sicchè erra il Bucherio con porre

quel ſuo Petronio Maſſimo due volte con

ſole, mentre fu Fl. Anicio Maſſimo uſur

patore dell'Imperio nell'Occidente. Po

ſcia dice di Maſſimo : Septuageſimo#

adepti imperii die a famtjlir règj; dilaniatus

ef, & membratim deje£7u, i)Tiberim, fè

pultura quoquecaruit, Nella Cronaca, o

per dir meglio foglio Cronologico del Cu

ſpiniano e Panvinio ſi pone il principio di

Maffimo XVI. Kal. Aprilir, ed il fine prid.

Id. 7um. ficchè averebbe imperato giorni

novantauno. San Proſpero che era vivo, e

ſino a quell'anno ſcriſſe la ſua Cronaca,

che con la morte di Maſſimo terminò, ſi

deve a tutti preporre, come ho ſcritto nel

le nore inviatele ſovra i di lei faſti.

Baſtava che V, S.III. ſcriveſſe al Signor

Spon, che le traſmetteſſe quei colleggi de'

conſoli che con i nomi e cognomi aveva

trovato nelle iſcrizioni Greche e Latine,

ſenza altro di più, che io poſcia ſubito a

verei veduto ſe vi foſſe da correggere i fa

ſti del noſtro Panvinio.

Nell'ordinario paſſato le ſcriſſi alcune

coſe curioſe ſovra i conſoli dell'anno Cri

ſtiano 3o7. col dirle che Maſſimiano IX. e

Conſtantino I. nel primo d'Aprile preſe

ro il conſolato, ſino al qual giorno ſi ſcriſ

fe: Pof? comfulatum fèxtum: Ne' fafti d'I

dazio al ſudetto anno 3c7. così ſi legge:

Maximiano novie: 6° Confiantino. His Co/.

quod eft : Poft fèxtum comfulatum, occifu;

Severtur Romae.燃 è ſcorſo errore nel

libro de Præf. Urbis, che dice: Maximiano

VII & Maximiano, (come ſi legge nello

ſtampato dal Bucherio) con le altre pa

role, che io le ho addotte nell'altra mia;

mentre nell'anno ſeguente 3o8. dice: Ex

XII Kal. Maji faéìum ef? Maxentio & Ro.

malo, quod eff deciei & Maximiamo VHI. fic.

che ſe MaſſimianoGalerio fu cos. VII nell'

anno 3o8. con errore ſi pone nell'anno

3o7. Maximiano VII. Ella faccia all'anno

307. Ex Kal. April. Maximiano Aug. IX.

ඌ
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& Conſtantino Aug quale, come le moſtrai,

fu dichiarato Auguſto nel giorno prece

dente ultimo di Marzo.

P. S. Ricevo in queſto puntouna di V.S.

Ill.troppo cerimonioſa, e m'arroſiſco che

ella così mi ſcriva, mentre la communica

zione letteraria non deve ammettere tali

complimenti. Io l'ho ubbidita e ſervito

nel migliore modo, che potevo. Può ella

ſtampare i ſuoi faſti così corretti, poichè

ſe ogn'uno correggeſſe tanti colleggi de'

Conſoli, quanti nelle ſue carte ſi vedran

no emendati, s'illuſtrarebbero di molti gli

antichi faſti Romani. Avevo in animo di

riſtampare l'opera maraviglioſa del Panvi

nio, con mie note, ma ora non poſſo ap

plicarci, non ſolo per la lettura in Piſa

della Sacra Scrittura conferitami da S. A.S.

che mi leva totalmente dalla Romana iſto

ria, come anco perchè mi biſognarebbe

una quiete letteraria, che non poſſo ora

godere . Quindi rimane in me una pura

volontà lontana di gran longa dall'effetto;

e goderò molto che l'erudizione di V.S.Ill.

effettui quel mio deſiderio. Io le ho com

municatoquanto avevo oſſervato, e ſegna

to in alcune cartaccie; quali oſſervazioni

ſe ella non le ſtampa, ſerviranno per il

fuoco, mentre i frati non applicano a ta:

li ftudi, ma alli fcritti de' Quarefimali.

Non occorre che ella perda tempo nella

lettura de'miei libri, poichè ſolo le ſigni

ficai avere ſcritto nell' iſtoria Pelagiana

dell'imperio di Conſtanzo, e nella diſſert.

della Quinta Sinodo di Giuſtiniano e tre

ſuoi ſucceſſori; ove però il conſolato pri

mo di Maurizio ſi pone per errore della

ſtampa nell'anno 583. mentre deve porſi

nel 584. Quando ſi riſolva di riſtampare i

faſti, deve penſare il modo di paleſare onde

ſi ſiano cavate quelle correzioni de'conſola

ti,o con una lettera che a lei io ſcriva, o nel

fine dell'opera, come più le piacerà, come

già le ho ſcritto. La prego dirmi ſe le pia

ce così diſteſa ne' latercoli la vita di Con

ſtantino, come ho oſato di fare, che le

può ſervire per abbozzo degli altri; col

porvi principalmente quelle coſe inſigni

che nelliroverſcidellemedaglie di queiPrin

cipi ſi rappreſentano. Io ſono proliſſo nel.

lo ſcriverle, perchè quì niuno attendendo a

tali ſtudi, non ho occaſione di farne paro

la; che però sfogo con eſſa lei il mio deſi

derio di favellarne. Mi deve comandare con

libertà, perchè nel riſponderle non ho al

tra fatica che dello ſcrivere, mentre nelle

ſodette cartaccie ho di già ripoſta ogni

materia per queſta fabbrica, o per dir me

glio diſſegno. Ora s'intagliano le meda

glie del Padre Cattani della Colonia Tra

dućta,cioè due intieri, e due roverſci. Non

voglio più tediarla, ſolo la prego ſolleci

tare la ſua opera, perchè quì in Firenze

D E L C A R D I N A L N O R. I. S.
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2.

non v'è che un ſolo eſemplare deo

cone, che ha il Signor Canonico Strozzi,

quale per avere mutata caſa, non l'ha an

cora cavato dalle caſſe de libri, onde io

non ne poſſo rittrovare altri, non aven

dolo altri che il ſuddetto ec. Mi conſervi

nella ſua grazia, e le bacio umilmente le
ſºla Il 1. -

Di V.S. Illuſtriſſima alla quale oggi otto

ſcriverò il mio parere circa gli anni de'

Maſſimini e Gordiani ec. -

Firenze 14 Maggio 168ం.

LETT ER A xiv.

LIl dubbio d'avere errato in alcuni

giorni initiativi dell'imperio d'alcu

ni Ceſari, ho fatto il calcolo con più

diligenza, che ora le invio, ove vedrà una

nuova, ma vera opinione del giorno nel

quale Geta fu fatto Ceſare. In oltre cor

retto un teſto nella vita di Probo, che nè

il Cauſabono nè il Salmaſio oſſervarono.

Ho finito l'intaglio delle medaglie da

porſi nel mio libro, fra le quali ve ne ſo

no cinque della Colonia Tradućta. Il Se

reniſſimo Gran Duca nell'anno paſſato ſi

fece venire dalla Spagna ſovra 15oo. me

daglie; niuno le ha vedute, perchè le ri

poſe in confuſo, non avendoAntiquario,

iovoglio pregarlo a laſciarmele vedere. Lo

ſtimo però difficile, perchè S. A. non vol

ſe moſtrare l'antico Muſeo al Sig. Patino,

che fu due volte pregato dal Card. Leopol

do. Quattro volte mi è convenuto parlare a

S. A per avere nelle mani l'indice, che

poi mi fu mandato, e lo tenni due ſoli

giorni.

Io non approvo, come le ſcriſſi, il por

re le vite degl'Imperatori copiate da Aure

lio Vittore, perchè fa molti errori, e ſti

marei meglio diſtendere nei latercoli de

ſcrivendo ſolo ciò che ſi rittrova nelle me

daglie, l'iſtoria delle quali ella deſcrive.

Oggi ho ſcritto circa l'anno nel quale due

Imperadori furono inſieme Pont. Maſſi

mi, e queſti furono nell'anno 237. Ce

lio Balbino , e Pupienofuocollega, dopo

Gallo e Volufiano , pofcia 'Valeriano e

Gallieno ec. Dione ciò negò perchè ſcriſ

ſe nell'Imperio d'Aleſſandro. Ho trovate

belle medaglie di S. A. a queſto propoſito,

Sinochè ella non abbia riſtampato l'Oc

cone, io non lo potrò leggere. Il Cav.

Orſato di Padova col Signor Conte Laza

ra lo voleva riſtampare, e mi pregò che

ancor io mi fermaſſi in Padova per tal ef,

fetto. Quello muorì, io parti, e l'Occo

ne ſi raccomanda a V. S. Ill, alla quale

prego ogni bene e le bacio le mani.

Firenze 21. Maggio 682.

An
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An. Chriſti, Faſti Idatii. Profperi Aquitani. Viétorius Aquit ex quo

exfcripfit Caffiodorus.

98. Nerva IV. Trajano II. Nerva III. TrajanoIII.

99. Palma & Senecione. Senecione & Palma.

roo. Trajano III.& Pontino. Trajano IV AčFrontone .

1or. Trajano IV. & Paeto. Trajano V. & Orfito.

Io2. Severiano&Sura. . Senecione II.&Sura.

Io3. Trajano V. & Maximo. Trajano VI. & Maximo.

Io3. SuburanoII.& Marcello. Senecione HI.& Sura II.

- Urbano & Marcello,

Io5. Candido Il S Quadrato. Candido& Quadrato,
1o6. Commodo & Cêrcali. Commodo&Cercale.

Io7. Sura HI.Senecione II. Senecione IV.&Sura III.

Io8. Gallo& Bradua. Gallo & Bradua.

Io9. Palma II. & Tullo. Africano & Crifpino.

11o. Orfito& Priſciano. Crifpino II.& Boleno. Soleno legit.

111. Pifone&Juliano. Piſone & Ruſtico.

II2. TrajanoVI.& Africano. Trajano VII. & Africano. .

. I 13. Celfo II.& PrifcianoII. Celfo& Crifpino.

I 14. Hafta& Volufo. Atta & Pifone.

I 15. Meffala & Pedone. Meffala & Pedone.

I 16. Æliano& Verere. *Æmliano& Vetere. * Æmilio.

117. Aproniano& Nigro. * Nigrino&Aproniano. *Nigro.

Claro& Alexandro. Hadriano & Ruftico

118. Hadriano&Salinatore. Hadriano &Salinatore. alias Salinatore -

1 19. Hadriano 1V.& Ruftico. Hadriano II.*& Ruftico. * & Siliano alias Ru

12o. Severo II.& Fulvo. * Serviliano& Fulvio. ſtico. -

I» 1. VeroII.& Augure. Vero&º Augurino. *Servilio alias Catilio.

122. Avjola& Panfa. Aviola & Panfa. * Augure.”

123. Aproniano & Paupino. Paterno& Torquato.

124. Glabrione& Torquato. Glabrione & Aproniano.

125- Aſiatico & Aquilino. Aſiatico &* Quintillo. * Quinto.

126. Vero III. & Ambigulo, Vero& Ambiguo.

127. Titiano&Gallicano. 'Gallicano& Titiano.

Paria Coſſ XXX, PariaCoff. XXXII.

Li faſti che ſotto nome d' Idazio ha pub

blicati il Padre Labbe pongono 3o. col

leggi de'conſoli, quanti ne pone anco il

Panvinio, ma con molti errori ne cogno

mi. Proſpero Aquitano ſcriſſe i ſuoi faſti

ſino all'anno di Criſto 455. Valentiano

Nota.

VIII. S Athemio Coſſ. nel qual anno di

ce che la Paſqua per decreto del Patriarca

d'Aleſſandria ſi celebrò adi 24. Aprile,

benchè San Leone voleſſe che foſſe cele

brata adi I7. Aprile, come noi vediamo

in alcune epiſtole di San Leone. Vittorio

Aquitano ſcriſſe due anni dopo 457. come

egli afferma nella prefazione, nominando

i conſoli così uſaue ad Conſtantinum & Ru

fum praeſente, conſules. Loda ivi la Crona

ca di Proſpero, la quale egli traſcrive,

mutati alcune volte i nomi de'conſoli, o

per dir meglio cognomi. Caſſiodoro ſcriſſe

i ſuoi faſti nell'anno 519. e licopiò adver

bum da Vittorio Aquitano.

Proſpero nel fine del ſuo Cronico con

ſolare pone la morte di Valentiniano,

che fu ucciſo ad 17 Marzo anno 455. ſog

gionge che Maſſimoſeptuageſimo ſeptimo

adeptiimperiidie fu ucciſo dai ſervi delRe
-

-: *.

A Genſerico. Quindi fu amazzato adi 3o.

Maggio anno 455. Queſto teſtimonio ſi

deve a tutti anteporre, poichè ſcriſſe nel

lo ſteſſo anno, che tale morte ſucceſſe ec.

Non ſo in qual giorno ella lo ponga

uccifo.

In tanto da quei pochi colleggi V. S. Ill.

vede, che ſono con molti errori, e che

Vittorio Aquitano, e Cafîiodoro fono pu.

ricopiſti dei faſti di Proſpero. Il Panvi

nio non vidde che quelli di Caſſiodoro,

poichè gli altri ſono ſtati ſolamente ſtam

pati nell'anno 1657. in Parigi dal Labbe.

1. Ricevo ora una ſua, e le dico, che

ancor io nella lettera del fu Cavalier Cr

ſato viddi il conſolato di M. Cornelio Ce

tego e C. Erucio Claro, ma mi fono cor

dato ciò porre nelle oſſervazioni.

2. In oltre ſtimo di certo che ſiano fal

ſamente poſti li conſoli dell'anno 227.

ſotto Aleſſandro Severo; poichè li faſti d'

Idazio, Proſpero, Vittorio, e Caſſiodoro

leggono: Albinus & Maximus. Nelcodice

di Giuſt. lib. 2. tit. 3. e Io. e 13. ed al

trove ſi leggono i reſcritti d'Aleſſandro

Imperadore ſottoſcritti Dat. Albino& Ma

ኃሩffን70
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ximo Coſſ. Mai ſi leggono i conſoli poſti. A ſere inſtituita da Aleſſandro Severo, pone

dal Panvinio. Evidentemente li prova l'

iſcrizione Gruteri. pag. VII.3. ove il legal

to legioni, Alexandrina, così detta per eſ. l

) cioè che l'anno del primi conſoli principiò Lunae

Sabino&º Maximo Lum. )

Modeſto & Prob. B. Mar. }

Il cognome però Sabino del primo col

legio ſi deve mutare in Albino per tanti fa

ſti citati, e per il marmo che non è ſot

topoſto agli errori dei copiſti.

Nell'anno di Criſto 112. con Trajano

VI. fi pone: C. Julius Africamur. In certe

L E TT E R A XV.

On ſono per arreccare più noia a V.

S. Illuſtr. con tante lettere, perche

voglio doppo la preſente ceſſare d'

infaſtidirla. Ho fatto ſtudio particolare ſo

vra gli anni controverſi dell' imperio d'

alcuni Ceſari Auguſti, e le ſignifico il

mio parere. è certo che Dione, che viſſe

Senatore in Roma, come egli atteſta, ſot

to Commodo, fu fatto Pretore da Pertina

ce, ed ebbe anco due conſolati, l'ultimo

de'quali fu ordinario con AleſſandroSeve

ro nell'Anno 229. di Criſto, ſi deve a qual

ſi voglia altro iſtorico, come Sparziano,

Lampridio, Capitolino, ed altri preferi

re. Vi ſono però alcuni errori da corregger

ſi. Eccole l'epoca d'alcuni Principi dal

medemo defcritta.

Pertinace imperò giorni LXXXVII.

Principiò imperare adi primo Gennajo

anno 945. S'aggiongano 87. giorni, cade

la di lui morte adi 28 Marzo. Inoltre ſcri

ve che viſſe anni 67.meno quattro meſi, e

tre giorni. Nacque Pertinace adi primo A

goſtocome ſi legge nell'antico Calendario

pubblicato dal Bucherio, e lo ſteſſo afferma

nella di lui vita Capitolino cap. 15. ſi re

troceda dal primo d'Agoſto per neſi 4 e

giorni trè, ſiamo adi 28. Marzo. ſi che in

tal giorno egli muorì. Il Panvinio nel lib.

1. Rom.Principum lo pone uccifo adi 25.

Marzo, ed è errore.

Didio Giuliano

Nello ſteſſo giorno delli 28. Marzo. fu

fatto Imperatore. Dione dice che imperò

giorni 66. Sparziano nel fine della di lui ိုါ

ta dice: Imperavit M. 2. Diebus V. fi £he

fu ucciſo adi 2.Giugno anno 193. EPan

vinio ſcrive che imperò M. 6. Giorni V e

fu ucciſo adi 29: Settembre : Eutropio

de, e 'l ſeguente fu B, cioè biſeſtile, e principiò

Martis die che ſono caratteri certi dell'anno 227.

e del 228. che veramente fu biſeſtile.

un ſaſſo votivo ALBINO ET MAXIMO

COS. Nell'ottimo fragmento dei faſti con
lfolari apud Bucberium pag. 247. fi legge .

mie note ho. T. Sextius Africanus ex Sal.

maſo pag.5o. Ella veda nell'iſtoria Augu

fta ſe ſi legge alla ſudetta pag. tale corre

zione, poichè non ho ora tale volume

alla mano.

e Aur. Vittorio gli danno ſette meſi d'Im

perio. lotengo per certo che Dione e Spar

zianoabbiano errato. Poi che Severo fu fat

to Imperadore Idibus Maij nell' Illirico;

Per certo ſcorſero 15 giorni avanti ne ar

rivaſſe in Roma la nuova, nè in tre, o 4.

giorni puotero accadere le coſe che narra

Sparziano nel cap. 6. e cap. 5. in Severo

e Dione. Quindi ſi può dire: eodem anno

interficitur, ſenza deſignare altro tempo:

Septimio Severo

Dione lo pone eletto Imperadore Idibus

Maij; la di lui morte pridie Nonas Febr. e

che viſſe A 65. M. 9: G 25. Severo nac

que III. Idus Aprili, come ſi legge nel

citato Calendario, e l' afferma Dione.

Quindi dalli 2. Aprile computando ag

gionti Meſi 9. G. 25. ſi arriva ad pridie

Non. Febr. che è il vero ed indubitato gior

no della morte di Severo. Sparziano cap. 5.

dice che fu eletto Imperadore Idibus Au

guſti ; Maii doveva ſcrivere. Dione ſcrive

che imperò A. 17. M. 8. G. 3. Si che e

letto adi 15. Maggio anno 193. ſarebbemor

to adi 18. Gennajo A. 211. Noi non ab

biamo i veri libri di Dione, ma il com

pendio delli ſteſſi fatto da Xiſilino, Zona

ra però ha copiatoanche egli ilibri di Dio
ne, e varia da Xifilino, e ſcrive che im

però anni 16. M. 8. G. 3. ſiche farebbe mor

to nell'anno 21o. Quindi ſcrivendo Dio

ne apertamente eſſere morto Severo prid.

Non. Febr.egli imperò A. 17. M.8.G.2o.

Geta

Zbbe il titolo di Ceſare quaſi nel principio

dell'inverno, o per dir meglio nell' uſcire

dell'Autunno come atteſtaSparziano in Se

vero cap. 16. dopo eſſere preſa Cteſifonte

regia de' Parti l'anno avanti il terzo conſo

lato di Severoche preſe con Caracalla ſuo fi

glio A. 2o2. Io però ſtimo doverſi dire al

trimente. Monſignor Olſtenio rittrovò gli

att1
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atti del martiriodi S. Perpctua e Felicita ſcri.

ti dalla ſteſſa ſanta Martire Perpetua. Nella

pag. 1$. dice: Munere enim cafirenf? eramus

pugnaturi;matale tunc Getae Cefari ; cioèCum

beſtii pugnaturi, poiche nell'anfiteatro furo

no eſpoſte alle beſtie. Alla pag. 27. Quiduti

que nonpermitti, refrigerare moxii, Nobiliffimi

Cæfarij filicet, et matali eius pugnaturi ? fi

che è certo che die Natali Geta Caſaris

Santa Perpetua e Felicita con altri marti

ri furono eſpoſte alle beſtie. è certo per

tutti gli antichi Martirologi che queſti

Martiri furono ucciſi adi 7. Marzo. Nel

più antico Martirologio pubblicato dal Bu

cherio pag. 267. ſi legge: Nonis Martii Per

petuae et Felicitatis Africae. Due Natali de

A

i Principi ſi ſolennizavano, della vita, l B

quando naſcevano, e dell'Imperio. Geta'

VII. IDUS.蠱 DD. NN.

Imp. Antonino Pio Aug.

Quindi nel giorno 7 di Gennaio anno
2o8. Geta era ancora Nob. Caeſar. Nello

ſteſſo anno o adi 7. Marzo, o adi 15. Mag

gio, queſto era giorno Natalizio del Pa

dre l'altro fu di lui, fatto Imperat. ed eb

be le Trib. Pot. poiche queſta ſi legge col

numero di IIII. nelle di lui medaglie. Scri.

ve Dione, che venuto in Roma Caracalla

anno 2 1 I. fataerat fratrem occidere fatur.

nalibus, ſed nequivit, lo fece però poco

doppo fratricida ec. La fefta de i faturnali

ſi celebrava ſotto li 17 Dicembre con altri

giorni ſeguenti. Scrive lo ſteſſo Dione che

Geta viffe anni 22. M. IX. Quindi efen

donato VI. Kal jun, fu ucciſo nella fine

di Feb. anno 212. correndo la di lui TR.

P. IIII,

* - Caracalla

Nel Grutero p. 3oo, ſi legge: Laterano

,et Rvfino Coff. fuper mumerum cooptatu, M.

Aureliëf Antoninus CÆSAR DESTINA

TUS. Anno Ghriſti 197. Si legge ne' mar

mi e nelle nonete la di lui TR. P. XX. ed

eſſendo ſtato ucciſo adi 8. Aprile anno 217.

ſi deve da V.S. Il!. eſſaminare ciò che ſcri

vo nel cap. 4. de vori decen. Fu Caracalla

ucciſo VI. Idu Aprilidice Dione VIII. per

errore ſcrive Sparziano. Scrive Dione che

dopo la morte del Padre imperò A. 6. m. 2.

Die . . . . . . Zonara ſuppliſſe 8e aliquot;

ma dal giorno della morte ſi deve ſcrivere

Die V.

Macrino.

Scrive Dione che morto Caracalla, Ma.

crino quarto diepoft imperium accepit. Ero

diano nel lib. 4 num. 27. biduo ſine Impe

ratore fuerunt.Sicchè Macrinoadi 1 1. Afri

le anno 217 fu fatto Imperatore. Ne gior

ni due precedenti Io e 9 Aprile, niuno

II. et Geta Nobiliſſ Cæſ. II. Coſ.

nacque VI Kal 7uniai ex Spartiamo cap. 3.

ſiche il Natale che di Geta ſi celebrava No

nis Martii, era per eſſere fatto adi 7. Mar

zo Nobiliſſimus Caeſar, come pure è chia

mato negli atti del ſudetto martirio. Il

Panvinio nel lib. cit. ſcrive che fu fatto

Ceſare V. Id. Aug. A. V. C. 953. che è 2oo.

dell'Era Chriſtiana, nel quale Severo, e

Vittorino furono coſſ. Sparziano in Severo

cap. 16. dice che fu fatto Ceſare Geta nel

tempo che Caracalla fu dichiarato Augu

ſto, ed io nel cap. 4. de voti decennal.

provo che Caracalla ebbe la Tr. pot. A.

198. V. C. 951. Pongaf qual anno fi vo

gli, ſi deve affermare che Geta adi 7. Mar

zo fu fatto Ceſare. nel Grutero pag. 45. 13.

ed anco nè faſti Panviniani ſi legge

fu imperatore e ciò intende Erodiano,

che non diſcorda da Dione. Macrino nell'

anno 218. vinto in battaglia perdè l'im

perio, avendo regnato A. 1. M. 2. meno

tre giorni ex Dione. Quindi perſe l'impe:

rio A. 218. adi 9 Giugno.

Elagabalo.

Nell'A.2 18.XVI Kal 7uniatex Dione fu da

ſoldati ſalutato Imperatore. Adi 9. Giugno,

vinto Macrino principiò eſſere ſolo regnan

te. Scrive Dione che a Die pigne imperò

A. 3. M. 9. Giorni4.Siche fu ucciſo A. 222.

adi 13. Marzo, non computando il giorno

9. di Giugno nel quale ſi fece la battaglia.

Lampridio in Alex. Sev. cap. 6. ſcrive che

ucciſo Elagabalo fu eletto in Senato Im

peratore Aleffandro Sev. ad pridie Noma;

Martias; ma dal teſto di Dione ſi deve leg

gere: ad pridie Idus Martii. cioè adi I4.

Marzo, eſſendo ſtato ucciſo nel giorno an

tecedente Elagabalo. Nella tavola Paſqua

le che inciſa in marmo io vidi nella Bibl.

Vaticana fi legge: Ammo I. Imperii Alexam

dri Imperatorjr faéfa a XIV. Pafcaliy 7di

bus Aprilis Sabbato. Di ciò già le ſcriſſi.

醫獻 la pietra che ſi legge dedicata da

Elagabalo cos. IV. Idib. Apr. e le mo

nete con la TR. P. V. biſogna dire, che

ſiano fatte, o ſegnate anticipatamente,

poichè Dione ſcrive con eſatezza ſino i gior

ni dell' imperio d' Elagabalo, e concorda

con li ſcrittori Latini, e con il marmo ſcrit

to da S. Ippolito Martire, che non dice

[ammo IV. Amtomimi Imp. ma ammo primo A'e

standri ec.

. Ale{fandro Severo.

Non mi ſoviene altro di più dello ſcrit

to in altra mia; e per mancare l'iſtoria di

Dione
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Dione, chefiniſce in queſto Principe, ſono

turbati i tempi dell'imperio de ſeguenti

Ceſari. Per avere la Trib. Pot. IIII. di Maſ

ſimino, ſi deve dire con Lampridio ed Eu

tropio che Aleſſandro imperò A. 13. e 8.

giorni; onde fu ucciſo ſotto li 22 di marzo.

Maffimino.

Già le ſcriſſi che ſono turbati e confuſi

gli anni di queſto edaltri. Nelle medaglie

di S. A. S. ſi legge; Imperator Maximus

Pius Augufiuf P. M.Tr. P. 11. Cor. PP. in

altra : Máximimur Pius Auguftu* GERM.ec

Tr. P: HI. Cos. P. P. ſicchè il titolo di Ger

manico gli fu dato o nel fine dell'A. 236.o

nel principio del ſeguente. Io non ho l'

Occone, nè il Goltzio, co'quali ella ſi rego

li in caſo che vi ſiano medaglie della TR.

P. II, col titolo di Ger. Stimo certo che nell'

A. 236, faceſſe la guerra in Germania. Au

relio Vittore mi pare che ſpieghi chiara

mente gli anni di Maſſimino; Scrive che

.Qgii ( cioè Maximimir biemnitum famij potiti

inforſe la ribellione nell'Africa. Dunque

nell' A. 237. Poſcia narrata l'elezione di

Gordiano, e di Balbinoe Pupieno dice che

i Maſſimini furono ucciſi, e ſoggionge.

Horum imperio adbiemnitimper buiufmodimor

tem ammui quæfituf ; cioè addituf, nè altro fi

può intendere, ſolo che dopo il Biennio

che imperarono, inſorſero le ſollevazioni,

fra le quali viſſero un altro anno Impera

tori. Onde morirono nell'A. 238. che è la

mia opinione, che vien confermata da E

rodiano, che ſcrive che le nevi ſi ſquaglia

vano quando Maſſimino voleva aſſediare

Aquileia. -

Nella vita di Probo cap II. ſi narra ciò

che fece il Senato inteſa l'elezione di Pro

bo, e filegge: Die 11. Nonaf Februarias

A

C

VOTUM SOLvERLINT L. M.

L. VERGINIO RUFO

C. MEMMIo REGULO

Quindi ella coſi porrà i prenomi di que

ſti Conſoli, collo ſcrivere Verginius non

Virginius. Queſto fu il primoconſolato di

L. Verginio Rufo. Il ſecondo conſolato

il Panvinio lo pone con Domiziano IX.

anno 83. il di cui errore già le ho paleſato

con la nuova iſcrizione di Smirna. An

zi il Panvinio in ciò patiſce difetto di me

moria, poiche Verginio Rufo fu la ſecon

da volta conſole ſuffetto a Kal. Maij anno

Criſti 69. come narra Tacito lib. 1. Hiſt.

e lo ſteſſo Panvinio l'afferma nel princi

pio dell'imperio d' Ottone. Scrive Taci

to: Conful cum Titiamofratre jm Kal. Mar.

tiaj ipfè , proximor memfe* Verginio deftimat.

?unġitur. Verginio Poppeus Vopifċuł : Anzi

ſcrive ivi il Panvinio che Verginio Rufo ncil

in quae Comcordiae, inter cetera, Aeliur Scor

pianus coſ. dixit. è errore nel meſe, poichè

li conſoli privati almeno per 2. meſi dura

vano nel magiſtrato, ne' faſti però non ſi

legge queſto Elio Scorpiano, che nel meſe

di Febraio ſarebbe ſtatocos ord. è certo che

Tacito fu ucciſo nel meſe d'Aprile, e dopo

non molti giorni Probo, vivente Floriano,

fu fatto Imperatore, come dunque nel ſo

lo meſe di Febrajo capitarono al Senato le

lettere della di lui elezione? Probo ſcriſſe

la lettera dopo occiſo Floriano, come in

eſſa apertamente appare, quindi ſi deve leg.

gere Tertio Nona Auguſtai. Ciò le ſoggion

go perchè niuno del commentatori della

vita di Probo ha oſſervato tale errore, che

potrebbe turbare i faſti con nuovi conſoli

ordinarij. Il Panvinio ne' faſti dice che Scor

piano fu conſole ſoſtituto primi principatus

Probi diebus che è lo ſteſſo che tacitamen

te correggere quel Nomaf Februaria, &a.

L E T T E R A XVI.

A mia poca memoria m' obbliga ad

arreccare a V.S. Illuſtr. nuovi faſtidi

con le moltiplicate mie lettere. Nel

rivoltare certe carte, ho ritrovati altri er.

rori ne'faiti Panviniani. Nell'anno Cri

ſtiano 63. ſotto l'impero di Nerone pone

confoli L. Memmio Regalo e T. Virginio Ru

fo. Tacito nel lib. 15, ſcrive: Menmio Re.

gulọ ở Pergiại2 Raffỏ ẹoII: Frontino nellib.

ž. de acquàëduĉt. Vergimio Rafo AMemmåo Re

gulo coſ. Plinio lib. 2. epiſt. 1. lo chiama

Virginio Rufo ove niuno pone il prenome.

Il Glandorpio nel ſuo onomaſtico pone

P. Virginius Rufus &c. Ha errato il Panvinio

ne i prenomi, poiche nel Grutero pag. 8.

ſi pone un iſcrizione, che da altri copia

ta ripete nella pag CIOVI. s. che finiſce:

COS.

meſe d' Aprile preſe il conſolaro ec. è cer

to ne' faſti che Verginio Rufo fu cor. II 1

¢um Nerva Imper. III. anno Crifti 97.

( quivi ancora ella muti il pronome di fi

to in Lucio) e lo atteſta Plinio cit. Perfun

& fuf eft tertio confulutu &c. ove narra la

di lui morte in età d' anni 83. finiti, nel

qual ſuo terzo conſolato muori, come difu

ſamente narra lo ſteſſo. Siche L. Verginio

Rufo fu due volte cos. ordinario, ed una

ſuffetto. Onde con errore il Panvinio lo

pone collega ordinario di Domiziano IX.

prendendo errore dal cognome Rufo , e

ſcordandoſi del di lui conſolato ſuffetto. Il

collega di Domiziano IX. come le ſcriſſi,

fu Q. Pettilio Rufo. - -

Un altro errore è nel conſoli dell'anno

D - Cri
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Criſtiano 188. ove dice il Panvinio : C.

Allius Fuſcianus HI & Dullius Silanus. Nel

la pag. ſodetta CIOVI. 9. del Grutero ſi

legge una iſcrit. votiva dicata : FUSCIA

NO FI ET SILANO II.COS. ficchè anco

Silano fu cos II. In oltre il Panvinio finge il

nome o famiglia del conſole Fuſciano col

dire rittrovarſi una pietra in quei tempi

ſcolpita con queſte parole C. ALLIUSC.

F. Ftſcianus. Fu accorto nel tacere qual

foffe tale ifcrizione. V. S. Illuftriffima

la legga nella pag. 126 del Grutero nella

prima colonna. è ſcolpito quel marmo An

tonino Atg. III.M Aurelio Caeſare Coſſ. anno

Critiano 14o. ಸ್ಥಿನ್ದಿ। da quella pietra ca

vare il conſole dell'anno 188, mi pare lon

tano dal vero. Si deve cercare un fuſciano B
piu vicino. Scrive Lampridio nel cap. 3.

della vita d'Antonino Filoſofo: Amavitgue

ex condifcipuliipraecipuofematorijordimijSeium

A Fuſcianum: & Aufidium Viéìorimum. LI I Il

di penſo che M. Aurelio faceſſe Seio Fiſcia

no coſ e poi Commodo di nuovo lo faceſſe

cos. II. Così Commodo nel ſuo IV. con

ſolato fece coſ II. Aufidio Vittorino ex Gru

teri pag. 35. e 129. che era l' altro condi

ſcepolo di ſuo Padre, e che era ſtato un

altra volta conſole ſotto ſuo Padre come Fu

ſciano. L'altro conſole collega di Sejo Fu

ſciano è detto Dullio Silano. La famiglia

Dulia non ſi legge fra le Romane. Quin

di il Cauſabon nel cap. 7. de vita. Com

modi di Lampridio legge Duilium Silanum.

In ciò mi rimetto al di lei giudizio &c. ma

fi ponga: Silamus 11.

Il terzo errore ſi è ne' conſoli dell'anno

164. ſotto M. Aurelio e L. Vero Impp. e

fono: C. Ĵuliuj Macrimuy, L. Corneliuj Cel

ſus. Il Panvinio prova il primoconſole con

queſta iſcrizione:

C. JULIO MACRINO
Quondäm veterano militi

& Bis Cos.

Coniugi cariſſimo

Secunda Servata &c.

Io conſiderando che eſſere ſtato mile, ve

teranus non era coſa che meritaſſe due vol

te il conſolato, guidicai che foſſe ſtata con

errore traſmeſſa tale iſcrizione al Panvi

nio, e che ſi doveſſe leggere non BIs Cos.

ma B F. COS, cioè Beneficiario Conſuli, che

ſignifica quello che col favore del conſole

ottiene qualche grado onorevole. Ciò in

molti marmi occorre. Vegga la pag. 66.

Io &c. Quando oggi a punto nel Grutero

pag. 546. 3. ho veduto avere indovinato il

vero. L' iſcrizione è in Auguſta di Ger

M. NONIO M. F.

* FAB. MACRINO

COS. XV. VIR. Sacri F. &c.

mania, e dice: (Queſto ſaſſo è intagliato

ហ្គ្រ il Velſeropag. 227. della ſua Au

guíła) D. M.JUL. MACRIANOQUON

C DAM VETERANO MILITI- 1 M. º H.

, M. EX 4 B. F. COS. CONIUGI CARIS

SIMOSECUNDI ASERVATA &c. Veg

ga come è piena d'errori nel Panvinio, che

d'un ſoldato Macriano cliente d'un Con

ſole ne fa Macrino due volte conſole. Quin

di ſtimo che ſi debba porre conſole M. No

nio Macrino, di cui è un ſaſſo inſcritto

pag. 44 I. Io, in Breisia.

“ I a Tribu Fabia é propria della

Città di Breſcia .

Fu prettore, e legato proprettore della Pannonia inferiore S&c. come ivi ſi legge. Erra

ancora il Panvinio nel collegga, che da lui ſi dice: L. Cornelius Ceiſus. Pone un iſcrizione:

, L. Cornelio C. F.

Cal. Celfo

H. VIRO PRÆF. ORAE

Maritumæ

Cohor. I. ed II.

COS.

ueſto L. Cornelioera cittadino di Tar- D |vato cittadino e puro comandante di due

ragona nella Spagna, la qual colonia era

nella Tribu GAL. Galeria; cui fu Duumuir

e prefetto della prima e ſeconda coborte |

che guardava quei lidi. Ciò ſi cava da unº

altra iſcrizione dedicata allo ſteſſo L. Cor

nelio Galerio Celſo alla pag. 395. Io. del

Grutero, ove non ſi vede quella parola

COS. che è finta, ne meritata da un pri

Miffo z Honefta miffione & 4 Bene fi ciari o Confulis.

cohorti, principälmente nel famofo impe

rio di M. Aurelio Antonino, che non fa

ceva conſoli ſe non quelli che erano ſtati

Queftori , Pretori in Roma ec. Bifogna

dunque indovinare la familia di Celſocon

ſole. Nel Grutero pag. 6o7- 1. ſi legge un

decreto nel di cui fine ſi dice: 7ubentiu Cel

'für Promagiffer fubfcripfi III. Nom Novemb.

Αnfo
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Anio Pollione 6 Opimiano COS. Ordina- A

riii Severo & Sabiniano Cor. Severo e Sabi

niano furonoconſoli nell'anno Criſtiano

155. Quindi Jubentio Celſo ſi può porre

conſole doppo nove anni cioe anni 164. e

credo che foſſe figlio di P. Jubentio, o慧
ventio cos. II. ſotto Adriano, e celebre

Juriſconſulto, onde anco ſi può aggion

gerfi il prenome P. Juventio Celfo. Jo cer

to con più fondamento del Panvinio, for

mo, tale indovinella. Nella ſudetta iſcri.

2ione ſi recita una ſupplica fatta ad Anto

nino Pio di traſportare le oſſa d'alcuni de

fonti e Juventio Celſo Promagiſter, che di

nota che egli era doppo l'Imperatore, il

primo nel Collegio del Pontefici, ſottoſcri

ve con la grazia il memoriale. Siche era per

ſonaggio conſpicuo, e degno delconſolato

di già ottenuto da ſuo Padre imperando Ad

riano. Ma per eſſere il cognome di Celſo

commune con i Marj, Publilj, Corneli,

ed altre familie Romane, non ardiſco aſſe

rire come coſa non dubbioſa, che il collega

di M.Nonio Macrino foſſe della genteJน*n
tia, e ſi potrà porre & Celſus ec.

Sex. Quintilius Condanus) Il figlio di Condiano ſi chiamava Seſto, che era il prenome

) paterno ex Capitolino in Cinnodo citato cap. 4.

perchè preſto ella foſſe ſervita ; ma ſcorgo

Nell'anno 151. Criſtiano Antonino Pio Im

feratore pone il PanvinioCoff. f?x. Quimtj.

lio Gordiano e ſex. Quintilio Maſſimo Queſti
furono fratelli, ed ebbero aſſieme i magi

ſtrati in Roma come narra Dione in Com

modo; inſieme ancora governarono gli eſ.

ſerciti nella Germania, come dice lo ſteſſo

in Aur. Antonino. Quindi mi pare che foſ

ſero diverſi i loro prenòmi come coſtumava

no i Fratelli Romani. Nel Grutero pag.

126. col. 2. ſi legge ſolo : gUINTILIIS

COS. per un ſolo T. non per CT. eſpreſſa

la feconda fillaba. Lampridio cap. 4. in

Commodo Qgimtiliorum omnis exfiinta ,

quodſextus Cocidani Filius &c. Dione però

ſcrive Condanus & Maximus come cogno

mi dei Quintilj. Nel Cronico Aleſſandri

no ſi dice conſulatu KONAIANOr ve) MA

ΣIMOY Comaiami & Maximi. Quindi ſtimo

errore ilcognome di Gordiano, che ne'faſti

idi molti ſi legge e porrei così quel colleggio.

ggintilius Maximus

Scriſſi al Signor Magnavacca, che non ſi

curaſſe rimandarle i di lei faſti tardi, pur

che li mandaſſe ſicuri, e che li poteva in

viare per qualche Religioſo di quelli che

in Bologna erano a celebrare il loro Capi

tolo. Veggo però dalla ſua, che molto

tarda il loro arrivo coſtà. La prego però

avviſarmi quando li riceve, perche non

vorrei ſi perdeſſero . Io ſollecitai le note,

che hannoterminata la Quarantena per ſtra

da . Ho terminato l'intaglio delle meda

glie, e quì accluſa le invio la da lei ricevu

ta. In Venezia fcriffi all” Eccelentifs. Sig.

“Gio. Domenico Tiepolo, che ora va com

ponendo un Muſeo, ed ha pubblicata una

medaglia Latina di bronzo d'un Occone,

che egli mi mandò. Queſti a mio propo

ſito non mi traſmiſe che una medaglia di

Caio e Lucio Ceſari, che pone ancora il

“Golzio;e pereſſere giovaneallegroe di buon

tempo, mi ſcriſſe non trovare altro per

me. Se V. S. Ill. poteſſe in Venezia pro

curarmi dal Signor Dottor Bon qualche

altra medaglia di quei Ceſari, mi farebbe

favore non ordinario: baſterebbe che ſcri

veſſero le iſcrizioni, perchè vederei ſe fa

ceſſero a mio propoſito. Ne ho intagliate

quattro della Col. TRADUCTAdel Padre

Cattani, che ſono ſingolari.

lo non mi ricordo ſe le abbia ſcritto,

che Geta aveſſe prima il titolo di Ceſare,

e pofcia d'Imperadore, ma non d' Augu

ſto ſe non poco avanti la morte del Padre.

Legga nel Grutero pag. 157. che con la

Pot.Trib. VIIII. di Severo, e IIII, di Cara

calla ſi legge ET IMP. P. SEPTIMUS

GETA &c. Non ſo ſe alcuno abbia ciò oſ.

ſervato. Fu titolo così poſto avanti il pre

nome nuova invenzione di Severo, non

uſata da altri Auguſti ſuoi predeceſſori.

Il Padre Ghiretti da Parma Predicatore

Agoſtiniano in Pozuolo, ſe non erro, nell'

anno paſſato comprò per una doppia 6o.

medagliette volgariſſime d'Aureliano, e

Probo, che mi moſtrò nel ſuo paſſaggio,

quale non ſo ſe più l'abbia. Nella proſſi

ma paffata Quarefima ha predicato in Ge

nova in Sant'Agoſtino. Qui il Sig. Baſſet

ti Segretario di S.A.S. averà ſovra duemilla

medaglie, ma ſono volgari, e donategli da

diverſi. E' mio grand'amico, e ſono pa

drone con ogni confidenza di quanto ha.

Io non ho appreſſo di me l'iſtoria del

Cavalier Orſato, ma altri quì l'hanno, e

detto Signore negli anni di Probo, edal

ſtri ſeguita il tenore dei faſti che diſteſi

nella diſſertazione de i voti decennali, e

mi fa grand'onore col proteſtarſi di volere

aderire alla mia deſcrizione. Era mioami

co, ed'io molto lo ſtimavo nella profeſſio

ne Antiquaria.

Il Padre Antonio Pagy Franceſe dell'

Ordine de'Conventuali di San Franceſco

che dimora in Arles, è molto anch'egli

mio amorevole, ed è dotiſſimo nell'iſio

ria antica facra e profana, ora ſtampauna

differtazione fovra una ifcrizione d’Aure.

liano Imperadore nuovamente ritrovata,

quale per il corriero ſubito ſtampata in

viarà a Firenze, ed io avviſarò V. S. Ill.

ſe vi ſarà coſa per lei. Queſto Padre non
D 2 appro
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approva ciò che io ſcrivo nel cap. 5. de

vot.X.cioè che Aureliano nell'anno Criſtia

no 261, non foſſe cos. ſuffetto, ma che il

primo conſolato l'aveſſe Imperadore anno

271. Starò a ſentire le di lui ragioni ſe ſa

ranno convincenti. In oltre non approva

ciò che dico nel cap. 3. che Adriano fece

nell'anno 138. collega Auguſto Antonino

Pio, e che poſcia muorì nell'anno 139.

dell'Imperio XXII. Io veggoche ciò èdub

bioſo; onde non ho voluto mutare la dil

lei Cronologia. Nella pag. 253. del Gru

tero num. 5. ſi recita un elogio poſto in

onore d'Antonino nel quale è detto Divi

Hadriani filius , e pofciaTR. P. COS. DES.

II. Nell'anno 138. era cos. des. II. nel qua

le ſe Adriano è detto Divus, in tal anno

queſti al certo muorì. Al teſto di Capito

linoche pare evidentemente provare la mia

opinione, ſi deve dire che quando dice di M.

Aurelio im confulatu fecundo Antonimi jam

patris fuit, s' intendâ confulatu JI defigna

to. Così Suetonio cap. 27. ſcrive di Clau

dio : Britammicum 2o. imperii die, imque fe

cundo confùlatu matum fibì &c. Claudio âdi

12. Febrajo anno Criſti 41. era nel 2o. gior

no del ſuo imperio, nell'anno ſeguente

fu cos. II. quindi Suetonio intende in ſe

cundo conſulatu deſtinato, non ſuſcepto ſeu

inito . Nel Muſeo di S. A. S. v'è un bel

liſſimo medaglione, ed una mediocre d'

Alefandro Imperadore fegnate: Imp. C.

M. Aur. Sev. Alexander Aug. e nell'altra

parte 3OVI ULTORI P. M.TR. P. III.

COS. II. P. P. S. C. Fu cos. II. anno Cri

ſti 226, in tutti i faſti, e nelle Kal. di quell'

anno era TR P. IV. Dunque il cos. II.

s'intende deſignato ec.

Io non voglio altro Occone, che quel

lo che ſtamperà V. S. Ill. ſe però ella vor.

rà meco participare le difficoltà ec. che ha

in tali, e tali luoghi di queſto Autore, è

neceſſario, che me ne mandi un eſſempla

re, per potere vederle in fonte, e ſenza

che ella altro facci che cittare la pagina

da riconofcerf da me.

Monsù Spon ſarà tutto affacendato nel

le fue ifcrizioni; onde ella bata glifcri.

va, che le mandi i colleggi de'conſoli che

ha con i nomi e cognomi, che io ſubito

vedrò coſa s'abbia a mutare ne' faſti Pan

viniani. Credo che molto le piacerano Ꭰ

le mie oſſervazioni ſovra la falſità delle ſud

dette iſcrizioni che adduce il Panvinione

Conſoli Celſo e Macrino anno 164. Sarà

però ſempre egli il Padre de'faſti, perchè

gli ha partoriti. Gli altri ne fecero quaſi

aborti. Noi gli aggiongemo un poco più

di luſtro col farli più poſiti. Ne ciò per

viene perchè ſiamo più eruditi, ma più

giovani di lui, che non pore ſapere ciò

che ſtava ne' ſaſſi ſcolpiti ſotto il terreno.

Io credo d'averle inviati in lettere circa

ſei conſolati corretti, quali non oſſervai

nelle note de i di lei faſti, perchè come

ho detto, ſcriſſi troppo in fretta. Ella por

rà ancora queſti con gli altri. Dione nel

la vita di M. Aurelio Antonino dice, che

gli otto anni, che era ſtato aſſente da Ro

ma, il popolo ricevè due monete d'oro per

anno, e queſti otto anni furono dopo la

morte di L. Vero. In queſti otto anni ella

lo facci ire nella Grecia, Aſia, Egitto ec.

Il Sereniſſimo Gran Duca fece nell'an

no paſſato acquiſto di duemilla e più me

daglie nella Spagna, le quali ſono quì

tutte in confuſo. Voglio tentare la gra

zia di vederle. Ma non la ſpero, perchè

è troppo geloſo di tali coſe, e quattro vol

te mi biſognò pregarlo per vedere il ſolo

indice, e mi diſſe quattro, o cinque vol

te che non lo copiaſſi. Il Camelli però in

| Roma ne ha una copia, da me veduto,

ma i diritti ſono per lo più laſciati, e po

co lo ſtimo . Mi ſi dice da alcuni della

Marca, che il Signor Ceſare Leopardi pa

trizio principale d'Oſimo, abbia molte

medaglie. Ecco finito il foglio con le ſo

lite mie ciancie. Mi continui il ſuo affet

Cito, e penſi al modo che ſi deve tenere da

moſtrare le correzioni de i faſti volgari,

mentre ciò è neceſſario per non parere ſi

finga, e le bacio le mani. -

Firenze 28. Maggio 168o.

LE T T E R A XVII.

Orre il ſecondo meſe, anzi quaſi fi

niſce, che per ogni corriero le ho

inviata qualche correzione de i faſti

Panviniani, ne quella termina, mentre

ho rittrovato un altro errore. Nell'anno

di Roma 834. di Criſto 81. ſi leggono coſſ.

M Plautio Silvano e M. Annio Vero Pol

lione. Nel primo ſtà falſamente poſto il

prenome e la famiglia, nel ſecondo è er

rato il prenome. Nel Grutero p.CIDXL, I.

ſi pone un iſcizione dedicata:

Kal. Novembris

SEX. ANNIO SILVANO

ET T. ANNIO VERO POLLIONE COS.

Fu queſto l'anno nel quale muorìTito,

e fucceffe Domiziano ; ficchè ella correg

gerà in due luoghi il ſudetto conſolato,

cioè nel fine di Tito, e principio di Do

'miziano . -

In oltre ſtimo eſſere anco errato il con

ſolato dell' anno di Criſto 144. Antonino

Pio Imp. ove ſi dice: Lollianus கயூ C.

4
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Gavius Maximus. Queſto ſecondo lo cava; A

il Panvinio dal cap 8. della vita d'Anto

nino Pio ove dice Capitolino: Nam Gra

viui Maximufpræfeéfus Praet. tufqueadXX.

annum ſub eo pervenit. Queſto Gavioquan
do era Prefetto del Pretorio dedicò un iſcri

zione a M. Aurelio Ceſare che pone il Gru

tero pag. 258.8. quando M. Aurelio era

cos. la prima volta cioè avanti l'anno di

Criſto 145. Io dubbito che queſto Gavio

Maffimo fiaftatoconfole: imperocchè fot

to gli Antonini il Prefetto del Pretorio

era ordinis equeſtris, non vero Senatorii. Ove

i conſoli erano Senatori, e prima erano

quetori, pocia Pretori, e finalmente con

ſoli. Così fece Antonino Pio con M. Au

relio, quale però fu fatto da Queſtore con

ſole che come coſa rara narra Capitolino

in M. Aurelio cap. 6. e lo nota ottimamen

te il Cauſabono. Gavio Maſſimo nell'iſ.

crizione pag. 258. non è intitolato nè Que

ftore në Pretore, ma folamente PR. PR.

ſicch'è fuora d'ogni credenza, che in tre

anni, cioè avanti l'anno 144 foſſe fatto

ſubito Queſtore, e poſcia Pretore, men

tre la pretura non ſi concedeva, che dopo

qualche anno a geſta quaeſtura. Il ponto

però principale ſi è che, come dicevo, i

Prefetti del Pretorio non erano Senatori,

qual nomes acquitava con la quetura, a

vanti la quale erano ordini equeſtris. Scri

ve Lampridio in Commodo cap. 4. che

queſti levò a Paterno la prefetura del Pre

torio col farlo Senatore: per laticlavi bo

morem a prefečžurae adminiſtratione ſubmo

vit. Era laticlavium proprio del Senatori,

mentre l'anguſtoclaviumera ordinis equeſtris.

Aleſſandro Severo fu il primo che faceſſe

i Prefetti del Pretorio Senatori, o per par

lare più chiaro, che i Senatori foſſero Pre

fetti del Pretorio come narra Lampridio

nella vita del medeſimo cap. 21. quod an

zea vel rarofuerat, vel omnino mon fuerat :

eo ufque ut fi quis Imperatorum fuccefforem

Præfe&io Praetorii dåre vellet, laticlaviam

eidem per libertum ſubmitteret & c. Seiano

ſotto Tiberio fu il primo Pref. del Preto

rio ma con l'officio fu anco Senatore e

Conſole; anzi Tito e Ceſare e conſole vol

ſe eſſere Prefetto del Pretorio ex Suetonio

cap. 6. in Tito ove dice: Praefecturam quo

4ue Pretorii fufcepit, numquam adid tem.

pu* nifi ab equité Romano admimifiratam.

Anco Sejano era nel principio della Pre

fetura Pretoria eques Rom, ma dopo da Ti

berio pratoriis honoribus fu ornato ex Dio

me lib. 57. ad finem A. V. 783. e prefo per

collega nel ſuo V. conſolato, ritenendo

quello la Prefettura. Da queſte dottrine io

deduco che Gavio Maſſimo che ſotto An

tonino Pio per vinti anni fu Prefetto del

lapida, o tavola prodotta dal Grutero pag.

258. Gavio Maſſimo è puro Prefetto del

Pretorio e tale durò ſino alla morte. L'

iſcrizione di C. Gavio Maſſimo Strabone cos.

addotta dal Panvinio, e d'altro conſole o

ſuffetto, o d'un altro Maſſimo ordinario,

che porta ne'faſti mutato il nome della

famiglia, come tanti altri ec. Io trovo nell'

imperio d'Antonino Claudio Maffimo Pro

conſole dell'Africa, al quale Apulejo ſcriſ

ſe la ſua Apologia. Dice Apulejo nella ſe

conda apologia: utaqueacceptis htterisCar

thaginem pergit , ubi jam prope exaë?o con

ſulatus (proconſulatus ſi deve leggere) ſui

mumere Lollianus Avitur te , Maxime , op

periebatur. Queſto luogo non vidde il Pan

vinio. Queſta apologia fu ſcritta dopo mor

to Adriano, mentre i vi dice: D. Hadria

nus & c. ſempre col nome di Divo chia

mando Adriano ; imperando Antonino

Pio; onde dice ivi ancora: ad bas Impera

torii Pii fatua;,&c. non dice Divi Pii. Scri

ve che Lolliano Avito proconſole dell'A

frica ebbe ſucceſſore Claudio Maſſimo .

Quindi io giudico, che collega di Lollia

nò Avito foffe Claudio MaíÏimo, ficcome

gli fu anco ſucceſſore nel proconſolato dell'

Africa, nella qual provincia ſempre ſi man

davano proconſoli viri conſulares, dopo che

in Roma erano ſtati conſoli, come è cer

tiſſimo, eſſendo l'Africa e l'Aſia le due

provincie confolari del S. e P. Romano.

Così fra gli altri Veſpeſiano dopo il con

ſolato ſi dice da Suetonio cap. 4. Exin ſor:

titul African, e ne fonopiene l' iflorie d'

eſempj. Nell'anno di Criſto 165. ſeſto di

M. Aurelio e L. Vero furono cos. M. Ga

vio Orfito e L. Arrio Pudente. Gruteri pag.

1o32. 6. quali conſoli falſamente pone il

Panvinio, come già nelle note le ho mo

[trato. - - . . . . .

Ne faſti ne i colleggi dei conſoli degli

anni di Criſto 149. 165. 172. 178. ſi pone

conſole per il cognome ORFITUS. Il

Panvinio ſempre li fa della famiglia Cor

nelia Scipionum ; mentre talantico, e fre

quente cognome fu ancora proprio dei

Gravj, Furj, Vitrasj ec. Sin ora s'è ſco

perto che il conſole Orfito ne' faſti dell'

anno 165. non era della gente Cornelia,

ma della Gavia, e figlio del morto Gavio

prefetto del prettorio, di cui ſopra parla

vo. Giuſtiniano Imperadore nelle iſtitu

zioni parlando del S. C. Orfiziano, dice

che fu fatto Orfito & Rufo coſ ne altro di

ce de'nomi di queſti conſoli. Ebbero il

magiſtrato nell'anno 178. Idazio ne' faſti

fcrive: Orfito & Ruffo, così Profpero Aqui

tano, Vittorio, e Caſſiodoro. E certo cre

do che Orfito ſi deva nominare primoavan

ti Rufo, mentre il S.C. Orfitianum portò

il nome del primo delli due conſoli, chePretorio non fu conſole nell'anno 144.

che era il ſeſto dell'imperio di Pio. Nellal. lo pubblicarono. Era di maggiore riputa

zione
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zione eſſere nominato conſole nel primo A

luogo, come con l'eſſempio di Cicerone

eſſagera Auſonio nel ſuo panegirico a

Graziano Imperadore. Nulla enim eff qui

dem contumelia fecumdi, fed ex duobus glo

ria magna pralati. Che però Orfito ſi de

ve porre avanti Rufo. In oltre il Pan

vinio fcrive: Vettius Rufus; ma in Lam

pridio de vita Commodi cap. 4. ſi dice:

Velius Rufus. Onde Rufo era della gente

Velia, non Vettia.

Nella paſſata le ſcriſſi che i due Quin

tili cos. anno 151, furono ucciſi da Com

modo, come narra Dione, ora dal rileg

gere i faſti del Veſcovo Idazio, che ſono i

più antichi, e meglio formati, non però

veduti dal Panvinio, avverto doverſi mu.

tare il ſecondo conſole dell'anno Criſtia

no 18c. fcrive Idazio: Prefente & Condia

no. Per errore fcrive Ca{{iodoro Gordiano,

e lo ſeguita il Panvinio. Si deve però ſcri

vere: Sex. Quintilius Condanus, che Com

modo col Padre Quintilio Condiano con

dannò alla morte, come narra Dione.

Circa il conſolato di M. Nonio Macri

no, che le ſcrivevo doverſi porre nell'an

no 164. Imperadori M. Aurelio & L. Ve

ro, e non C. Giulio Macrino, come ſcri

ve il Panvinio, nel leggere nel Grutero

pag. 441. Io e nella ſeguente pag. 442. 1.

mi naſce dubbia la prima iſcrizione, che

in vece di Macrino non ſi legga nel mar

mo Muciano. La prima è citata in Breſcia

ad S. Nazarii & Celſi. Ella dalla Città vi

cina ne pigli certezza, che all'ora ſi ripor

rà queſto Nonio Macrino cos. nell'anno

ſudetto. Si repete queſto marmo p. Io97.8.

e diceſi eſſere in platea &c. e credo che ſi

legga Macrino.

Ho ſcritta la preſente prima della rice.

vuta delle lettere di coſtà, che ſtanno al

Lazaretto, ſe vi ſarà ſua lettera, le riſpon

derò nell'altra facciata, altrimente vi por

rò qualche altra al ſolito a lei noioſiſſima

aggionta.

Non ricevo in queſt'ordinario lettere di

V: S. Ill. ma bensì del Sig. Magnavacca,

quale mi dice averle già traſmeſſo il ſuo

involtino. Io certamente ho errato nel

porvi dentro miei caratteri, e me ne pen

ti, dopo commeſſo quel fallo; preſi talar

dire perchè già vedevo che ella doveva di

nuovo copiare quei fatti, e così vi feci cer

te aggionte non per iſtruire la di lei eru

dititima perfona, ma per moſtrarle, co

me ſtimavo che in quei latercoli ſi poteſ

ſero riſtringere i fatti più famoſi degl'Im

peradori. In tanto ella porrà inſieme le

correzioni ſucceſſivamente inviatele per

ordinare i faſti, che credo che ſaranno di

queſti circa trenta colleggi conſolari emen

dati - Spero che da Monsù Spon ella rice

verà qualche coſa a propoſito, mentre da

C

poche carte da eſſo ora pubblicate ſi cor

reggono tre conſolati.

Ne conſolati dopo l'anno Criſtiano4oo.

io ho ritrovati i nomi d'alcuni conſoli,

che ſono 5. 6. 7. per volta, come all'ora

uſavano, ma perchè ſono pochi, ne ca

piſcono ne'latercoli, io non glielo ſcritti.

Io non veggo correzione alcuna nell'iſto

ria di Padova del Cav. Orſati, quale alla

pag. 86. proteſta di ſeguitare i faſti da me

corretti.

lo non ritrovo altro da ſuggerirle circa

li ſteſſi faſti; nè altro ſi può ricavare dal

Grutero. Quì li Signori Doni hanno cir

ca 2ooo. iſcrizioni, copiate dal loro Padre,

ch'era dottiſſimo , e credo che Monsù

Spon le vedeſſe. Io non ho tentato ſinº

ora il leggerle, perchè ſo che le tengono

naſcoſte, come teſoro, che ſarà poſcia ci

bo alle tignuole; mentre copiato il me

glio, con cittare il collettore, potrebbero

eſſere d'utile alla Rep. Antiquaria, nella

quale ella è de' primi Senatori, ed io un

puro candidatello. Per l'avvenire non le

ſarò più moleſto con lettere, ma la laſcia

rò affaticare circa il ſuo Occone, pregan

dola del perdono nell'averla così frequen

temente importunata con lettere, e le ba

cio le mani.

Ella confideri Piferizione Gruteri pag.

438. 1. nella quale Memmio Vitraſio Or

fito è detto: XV. Vir S. F. Conſul, Praetor,

&c. ed è diverſo da Vitraſio Orfito Prefet

to di Roma ſotto Conſtanzo figlio del gran

Conſtantino perché queſti non fu conſo

le, non facendoſi ne'tempi di Conſtanti

no, e dopo Conſoli ſuffetti. Si potrebbe

porre fra uno degli Orfiti de'quali ſopra

ſcrivevo. -

Firenze 3. Giugno 168o.

LET T E R A XVIII.

Ono debitore di riſpoſta a due corte

ſiſſime di V. S. Ill. poichè nell'ordi

nario paſſato m'arrivò partito il cor

riero, per eſſerſi ſmarrita nel Lazaretto.

Circa la prima le dico, che io non ho a

micizia più che tanto col Sig. Co: Lazara

di Padova. Gli ho però parlato in Pado

va, ed il fu Cav. Orſato m'ottenne da quel

lo certe iſcrizioni di medaglie, ed altre

me ne ha traſmeſſe eſſo lui. Ha uno ſtu

ſtio che ſtimo il più numeroſo de privati

nell' Italia, la maggior e miglior parte

comprata dal Padre Quaglia Agoſtiniano.

Queſto vecchio dopo l'anno della peſte

dell'anno 163o. principiò raccogliere me

daglie quando niunov'attendeva, n'ebbe

circa ſettemilla, ma per eſſere di tale ma

teria ignorantiſſimo fece un patto col Si

gnor Co: Lazara, che quando egli aveva

biſogno di denaro, gli averebbe date alla

di
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di lui ſciclta cento medaglie per cento du

cati. Così il Conte ebbe molte centinaia

di tali medaglie. Io gli ſcriverò ed ella ne

ſaprà il di lui penſiero.
-

Li fafti d'łdazio intieri non fono neccf.

ſari per lei, mentre fino all'imperio di

Nerva ſono con moltiſſimi errori ne' con

foli, ne nota cofa veruna fuccefa in que.

gli anni, ma recita i puri cognomi de'

conſoli, come Caſſiodoro. Dopo l'impe

rio di Claudio Gottico principia notare

qualche coſa, ma ſempre con errore cro

nologico negli anni della morte di Taci.

to, principio di Diocleziano e fine dell'

imperio dello ſteſſo. Dopo Conſtantino

Magno è copioſo ne racconti, e finiſce

con la morte d'Onorio, poichè dopo io

ſtimo eſſere una gionta de'faſti ſino ad An

temio, mentre dall'anno 423. ſino all'an

no 463. pone i ſoli nomi de conſoli, e ſo

lo nota ſotto l'anno 461. la morte di Ma

iorano. Qui ve n'è un ſolo eſſenplare del

Signor Magliabechi, e procurarò che que

ſti glie lo traſmetta, perch'è in οία ο

con i faſti di Marcellino. Non è però pun

to a lei neceſſario tal libro, poich'è me

glio di gran lunga che ella legga la Cro

Inologia del primo tomo del Codice Teo

doſiano ſtampato dal Gottofredo, che mol

ti di queſti Leggiſti averanno coſtì, ove ſi

leggono più copioſi racconti dall'anno

313 ſino all'anno 438. ove ſotto i conſoli

di cadaun anno pone CHRONICON HI.;

STORICUM , ne io in tali antii mi

ſervo d'altro Aurore, perchè niuno ha

ſcritto meglio di lui; eſſendo quell' ope

ra diviſa in ſei tomi, fatica di trenta an

ni . Per lei però baſta il primo tomo.

A.Crifti.

2C5.

eueſti anni ivi

ſi legg - - - -

::'?; 2o6. Albino & AEmiliano.
per chiarezza -

2o7. Caro & Maximo.

208.

2o9. Pompejano & Avito.

210. Fauttino & Rufino.

Antonino II. & Geta.

Antonino III. & Geta H. B. Ven.XXV.

Con eſſo potrà riempire quanti latercoli

vorrà ; così io ho fatto in quelli di Con

ſtantino, avendo la maggior parte di quei

latercoli copiato da quella Cronologia.

Le iſcrizioni Piſane ella le può vedere

nel libro Epigraphicorum di Monſignor Ot

tavio Boldoni lib. 2 par. primapag57, Que
ſto volume lo troverà appreſſo i Padri Ber

nabiti, dell'ordine de'quali fu queſto Pre

lato morto ne'meſi paſſati.

Li libri del Petayio de do£irima temporum

ſono rariſſimi e quì non gli ha che il Sig.

Magliabechi, il quale è affogato da tanti

negozi letterari, ch' è più facile parlare

dieci volte a S. A. che una ad eſſo lui. Il

Padre Riciolio però l'ha copiato, e può

ſeguitare queſto negli anni dell'imperator

Trajano ſino all'anno 284. mentre gli al

tri e da ciò che ſcrivo nella mia diſſerta

izione e dal libro del codice Teodoſiano

illuſtrato co' faſti iſtorici dal Gottofredo

può ſupplire il reſtante. Dopo l'anno

438. ſi può ſervire della cronaca di Marcel

lino, ed Aleſſandrina. Qui non v'è il vo:

lume Greco latino del Radcro, quale ella

può cercare in Venezia. Già le ſcriſſi tro

varſi nella Biblioteca Patrum ſtampata in

Colonia A. 1618. nel fine del tomo XV.

ſe non erro. Nell'indice ella lo troverà.

Ivi la Cronaca è tutta Latina.

Il Bucherio nulla pone che facci per

lei, mentre anch'egli per cinquecento, e

più anni copia i fatti Panviniani, e cor

regge ſolo nell'anno 277. quel conſolato.

Alla pag. 247 pone un fragmento dicen

to paia di conſoli rittrovato in un antico

pergameno, ſegnato così come adverbum

qui vede,

Mar. XXII.

Mer. JII

Jov. XIV.

!

Sono ſegnati i giorni ne' quali

principiavano gli anni; e ciò ſenza

errore - verbi grazia; nell'anno

zo; le Cal di Gennaio furono Mar.

cioè die Martis ; l'altro numero di

nota l'epatta, che correva in quell'

anno. In oltre ogni quattro later

coli la lettera B ſignifica tali Con

ſoli eſſere ſtati nell'anno Biſeſtile,

quale fu i 'anno zoº. che Principiò

die reneri, , ed il ſeguente Sol cioè

die J olis, come dicevano, che noi

Domenica chiamamo -

Sol. VI.

Lun.XVII.

Il Bucherio pone i faſti Panviniani di- D'i fafti , ma folo per vedere i cognomi de'

rimpeto a quelli di Vittorio Aquitano, che

contengono i ſoli cognomi de' Conſoli,

come quelli intieri di Proſpero, Caſſiodo

ro, Cronaca Aleſſandrina ed altri. Il Pan

vinio fu quello che v'aggionſe i prenomi

e nomi. Nulla ſegna il Bucherio ſotto

quei Conſoli, che le Epatte, Paſquali fe

ſte, giorni delle Cal. di Gennajo, e quan

ti giorni aveva in tali Calende la ហ៊,

che ſono coſe per gli Aſtronomi, non醬
gl'iſtorici, ne io l'ho letto per correggere

Conſoli dall'anno 295 ſino all'anno 354.

che finiſce così: Conſtantio VII. 6 Conſtan

tio III. Sat. XXII accadute in tal giorno

le Cal. di Gennaio in giorno di Saturno,

o di Sabbato, correndo l'epatta 22. Il li

ibro è ſtampato in Anverſa anno 1634. Le

ho ſoggionto tali oſſervazioni, acciò ella

non lo deſideri tanto, perchè nulla le ſer

virebbe . Qui ve ne fono tre effemplari,

'üño in palazzo, l'altro appreſſo il Signor

Magliabechi , il terzo in una Biba
Cine
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che ſtà chiuſa per la morte del Cavaliere

che la poſſedeva, Carlo Dati.

Io due volte ho fatto pregare S. A. S.

che mi favoriſſe, o degnaſſe favorirmi di

potere vedere e porre in ſerie le meda

glie, che confuſe le ſono gionte di Spa

gna ſovra il numero di duemilla. Ha riſ

poſto, che ci penſarebbe, ch'è la ſolita nel

gativa che in Latino ſuole dare S. A.

ne io più che tanto mi curo perdere tan

totempo nel formare tal ſerie, che ſe non

foſſe la ſperanza di rittrovarvi qualche

coſa di Caio o Lucio, anco pregato nel

ſcanſarei l'impiego. Se la figura equeſtre

di Cajo non è diverſa da quella che ho ri

cevuto, e che le invio, non occorre ella

me la traſmetta. Se ha lo ſcudo oltre l'a

ſta, è ſimile a quella che porta i Görið.

l'altra di Lucio é del Re Criſtianiſſimo,

mandatemi dal Signor Carcavio. Non hó

altro da dirle; ſolo le ratifico la mia pron

tiſſima ſervitù ad ogni ſuo comando, ſi

mando ſommo mio onore eſſere da lei giu

dicato abile a ſervirla in coſe, benchè mis

nime, quali ſin'ora s'è degnata impormi,

e le bacio le mani.

Firenze Io. Giugno 168o.

L ET T E R A XIX.

Ono occupatiſſimo per certe ſcritture

che devo traſmettere a Roma; onde

le ſcrivo la preſente ſolo per non ri

manere debitore a V. S. Ill. di rifpo'la a

due ſue lettere. Li faſti Idaziani in ottavo

furono già ſtampati in Parigi uniti a quel

li di Marcellino dallo Stampatore Cramoi

ſy anno 1619. e poco coſtano, perchè non

ſono alti un dito. Principiano dall'ultimo

anno di Claudio e primo d'Aureliano. E'

difficile il rittrovare il Grutero, e quì uno

me ne ſcappò dalle mani, e lo comprò per

ſette ſcudi il Cardinale Leopoldo. La me

daglia di Lucio Ceſare del Padre Cattani,

mi fu traſmeſſa, ed era ſcritto nel roverſcio

AELI. con una ſpica. Quindi viddi eſſere

d'una colonia Aelia d' Adriano, e quel

lo eſſere Lucio Ceſare addottato dal mede

mo, il che non ha forſi oſſervato il Padre

Cattani; cd è certo che niuna città fi chia

mò Elia nell'imperio d'Auguſto. Se però

la medaglia è da queſta diverſa, riceverò

il favore che ella m'eſibiſce. Già le ſcriſſi

che in Lipſia riſtampano il Grutero cor

retto con le note del Reineſio, e ſono

quattro anni che ne viddi i primi quat

tro fogli, che di notavano un opera molto

vaſta. E veramente il Reineſio fu eccel

lente in tali antichità, come ſi vede dalle

ſue epiſtole, e varie lezioni, in due tomi

A

C

po cara, mentre coſta mezza doppia la riſ

ma, ed è ordinaria, ed in oltre in ogni riſ

ma vi ſono tre quinterni rotti, che nulla

mi ſervono. Sono preſi in Seſtri di Geno.

va, e conceſſi a S. A. tre aſſaſſini che ſva

ligiarono il Corriero di Venezia nel meſe

paſſato. Io non ſpero di poter vedere il

Muſeo di S. A. venutole di Spagna, perchè

due volte pregato, ha riſpoſto, che ci pen

ſerà. Così a nulla ſervono tali medaglie.

|Ne altro occorrendomi le bacio le mani.

Firenze 26. Giugno 168o.

L ET T E R A XX.

E medaglie, delle quali V. S. Ill. m'

ha favorito traſmettermi le iſcrizio

ni, mi erano già note, e le avevo

ricevute dal Signor Co: Lazara, quali però

non mi ſervono, mentre nulla v'è da iſpie

gare, non conoſcendoſi i roverſci impron

tati che con l'effigie di quei Ceſari, de quali

già ne ho molti altri diſſegni. Oltre le

traſmeſſemi nè ho ricevuta dal medemo

Signor Co: l'accluſo diſſegno ſenza alcuna

iſcrizione, che mi ſerve per iſpiegare l'al

tra ch'è della Regina di Svezia, nella qua

le ſi veggono le teſte d'Agrippa, e delli due

figli col fulium Sidus ſovra il capo. L'in

tagliatore però ha errato ponendo Augu

ſto e Livia nella ſiniſtra parte; onde l'ho

fatta rifare, ma non ne ho la ſtampa. ll

Signor Gio: Domenico Tiepolo di cui è l'

altra medaglia, è mio amico, e con eſſo

ancora carteggio, e due volte è ſtato qui

a Firenze, e più volte è venuto a diſcor

rere meco. Sono circa ſei anni che prin

cipiò a raccogliere medaglie.

Io tô perpledo a principiare la tampa

per il prezzo rigoroſo della carta, che an

co ordinaria ti valuta 14. giuli la rifima,

ed in ogni riſma vi ſono 3. quinterni rot

ti, e guaſti, che nulla ſervono. L'Ebreo

Apaltatore che dà a S. A. dieci ſettemilla

piaſtre così vuole ſcontare, e guadagnare.

Oltre che queſti Stampatori ſono poveri,

nè hanno commercio con altri Mercanti,

che di Venezia, e di Roma.

Non ho più ſperanza di potere vedere

le medaglie che S. A. ha ricevute di Spa

gna, che ſonoalcune migliaia. Nella Spa

gna furono numeroſe colonie Romane,

fatte da Ceſare ed Auguſto, e ſtante che

fuora d'Antonio Agoſtino, che circa 1oo.

in quarto che già io leſſi. Io ſtò perpleſſo

a principiare la ſtampa del mio libro, poi

chè la carta per l'appalto dell'Ebreo èੇ

anni ſono muorì, niuno in quelle parti

atteſe a ſcrivere di medaglie, credo che

nel Muſeo gionto a S. A. vi ſiano coſe ra

riſſime. Voglio però tentare la terza vol

ta non più con chiedere, ma col pregare a

perdonarmi d'aver oſato di pretendere ma

neggiare un sì prezioſo teſoro. Queſte meda

glie ſtanno in alcune caſſe vicino alla came

ra propria di S. A, quale fra pochi giorni

calan



65 D E L C A R D I N A L N O R. I S. 66

calando nelle camere dell'eſtate, potrebbe A

eſſere che mi permetteſſe dimorare ove

ſtanno le medaglie, mentre ora io ivi ve

drei e ſentirei le coſe che ſono proprie del

Sereniſſimo. Così mi vado conſolando con

ſupporre quel preteſto della irreſoluzione

di S. A. ſe bene avendo detto, che ci pen.

ſarebbe, è la ſolita negativa che in lati

no ſuol dare. Il Signor Magliabechi però

mi dice, che per due medaglie, o 3. ſe for

ſe vi ſiano, non mi curi durare tanta fa

tica E vero, ma la curioſità è troppo gran

de. La Repubblica di Genova ha conceſ

ſi tre ladri, che ſualigiarono il Procaccio 18.

miglia lungi di quà; ed incatenati tre gior

ni ſono furono condotti in queſte carceri.

Uno è Genoveſe, due ſono fratelli bandi

ti famoſi da Maradi ne' confini della Toſ

cana verſo Faenza. Il loro padre cinque

anni ſono fu quì impiccato; ad un loro

fratello minore fu fatta la teſta da i birri:

un altro è in galera; La loro madre, e

ſorella ſono più meſi che ſtanno in queſte

prigioni. Eccole deſcritta una famiglia

intiera di furbi. Ella fi confervi ne' caldi

che ritornano, e le bacio le mani.

Firenze 2. Luglio 168o.

LETTER A xxi.

Ccede V. S. Ill. nelle eſpreſſioni ge

neroſe che mi traſmette coll'offe

rirmi coſti la ſua opera nella ſtam

pa del mio libro. Io certo non voglio da

re tanto guadagno a queſti Ebrei Appalta

tori cartacei. Quindi ho determinato pro

longare la ſtampa nell'annoventuro, che

io tefio promoverö in Venezia, ove la car

ta è a vil prezzo; ed io la voglio belliſi

ma . Non ho ancora lettere dal Signor

Co: Lazara, il di cui indice era ſcritto in

carattere meno polito, ed è un Cav, che

ha troppo negozi. La ſtampa del Reineſio

va in longo, perchè facendola a ſue ſpeſe

lo ſtampatore, queſti v'impiega il tempo,

quando non trova denari alla mano da al

tri che giornalmente fanno ſtampare le

loro compoſizioni. Io ora ſtudio un poco

di Teologia, ed alcuni libri di Sant'Agoſti.

no, così ſono aſtretto a mutare ſcena, ed

attendere a diverſiſſime materie. Io le con

fermo che ſe nella medaglia di Lucio del

Padre Cattani vi ſia ſcritto ELIA, non

può eſſere del tempo Auguſteo, Io ſono il

Tantalo vicino a quaſi trentamilla meda

glie di S. A. ſenza poterne vedere pur una,

Il Sig. Cardinale morto Leopoldó a rutti

moſtrava i ſuoi ſcrigni, e godeva farli ve:

dere. Ora ſtanno tutti chiuſi, perchè S.,

A dice che ſono ſtudi inutili, e biſo

gna attendere alla ſacra Scrittura, e ſanti

Padri . Quindi ha dato a me in Piſa la

Cattedra della ſacra Scrittura; onde nel

meſe venturo principiarò a comporre le

lezioni. Così potrò da parte i faſti, e me

daglie , &c. e dirò : Im principio creavit

Deus cælum, & terram. Cofti ih San Mar

co vi è il Padre Maeſtro Zucchi molto mio

amico, al quale ſe ella parlerà, gli potrà

narrare una gran guerra; che io feci nel

la Macedonia, cd è coſa ridicola, a lei

non nota, ma che la farà ridere in villa,

perch'è coſa villana . Le bacio le mani,

Firenze 1o. Luglio 168o il Padre Mae

ſtro Zucchi è Lettore in Pavia, ma ora è

coſtì in San Marco, è Padre dottidimo e

compitiſſimo.

LETTE R A XXII.

'Opinione di V. S III circa la ſigni

ficazione delle due ſtelle ſo ra i capi

dei Ceſari figli d'Auguſto è erudi.

lta, ma contro la comune degli Antiquari,

Io me difcorro nel mio libro. Recito que

ſte parole di Plinio lib. 2. cap. 25, ove par

lando della cometa apparſa dopo la mor

te di Ceſare, dice: Eoſidere ſignificari vul

gui credidit Caefarii amimam inter Deorum

jmmortalium mumimareceptam: quo nomine id

imßgne fimulacro capitij ejus, quod mox in foro

conſecravimus, adjećtum eſt. Così ancora è

ſegnata nelle medaglie Giulie. D'Augu

ſto nella battaglia Attiaca dice Virgilio

lib. 8, Verſu 780, - -

Stamf celfa im puppi, geminar cui tempora flamma,

ILæta vomunt, patriumque aperitur vertice Sidui,

Quindi ſovra il capo d'Auguſto ſi vede D munereenim caſtrenſi erammipugnaturi Na.

勝 tunc Gætæ Cæfarii. Ed ella 27. Qujdnelle medaglie la Stella Giulia, in tanta

copia, che meritamente dice il Seguino;

vix enumeres. Il Goltzio n'è ripieno di ta

li medaglie. Così per dinotar i due Ceſari

figli d'Auguſto, e Nipoti di Giulio, fu ſe

gnato quell'aſtro Giulio ſovra il loro capo,

Il libro dell'Oltenio è intitolato: Paſſio

Samêtarum Martyrum Perpetuæ & Felici

tati, è ſtampato in Roma anno 1663. e

poſcia in Parigi. Nella pag 13, ſi legge:

utique mom permittis refrigerare noxiii Nobi

liffimi Cæfarij fcilicet & natali ejus pugna

turis. L'Olſtenio nelle note ſpiega ſolo il

titolo NOBI e dice Idem viſtur in nummo

bujuf ipfiu* Getae apud Hul/um cum adver

fa figura mobilitatif. Item apud Biaeum. Il

Padre Poſſino Gieſuita che ſtampò tale ope

ra poſtuma alla pag. 193, e ſeg. diſputa

ತಿ?no del martirio di queſteSAಿ
- QIIc
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dီး figlia, e dice che fu nel 2o;. e XII.

dell'impero di Severo. Lo prova perchè

nell'anno 2o4 ſi celebrò l'anno ſecolare,

Geta era Imperatore Aug, come dimoſtra

la medaglia ſegnata, Imp. Caſ P. Sept.

Geta Pius Aug. Jecularia facra S. C. e cita

lo Scaligero ſovra Euſebio alla pag. 2o9.

Ella vede l'errore dello Scaligero e del

Poſſino, poichè Geta fu fatto Imperadore

Auguſto dopo l'anno 204. Nella Medicea

Galleria ſi legge in una medaglia P.Sept.

«Geta CAES. e nel roverſcio Pontif coi. II.

Nell'anno 2o8. cbbe il ſecondo conſolato.

Lo ſteſſo ſi legge nel Grutero pag. XLV.

3. In queſto anno però fu fatto imperato

re Auguſto. Non ſo ſe V. S. Ill nel Gru

tero pag. CLVII. abbia oſſervato le iſcri

zioni. 2. 3. 4. 5. nelle quali con la Trib.

Pot. IX. di Severo e IV. di Caracalla fileg

ge, Imp. P. Sept. Geta Anton ſenza il

titolo AUG. quale però ſi legge fra i tito

li del Padre, e fratello. Se non errano,

biſogna dire che Severo diede a Geta il ti

tolo d' !mperadore, ma non d'Augufto pri

ma dell'anno 2o1. ma il vedere che nelle

medaglie è detto Ceſare, non Imperado

re ſino all'anno 2o8 ſi deve dire o eſſere

finte quelle iſcrizioni da alcuni poco prat

tici dell' iſtorie, o quella foſſe adulazione

di quelle Città che gli diedero tal titolo. Il

Reineſio nelle note Gruteriane credo che

trattarà di queſto dubbio, quale però io

non ho, perchè le medaglie in tanto nu

mero provano il contrario. Quel roverſcio

L E T T E R E

A

lecularia ſacra citato dallo Scaligero e Poſ

ſino nulla prova, poichè i Monetari ſe

Divi Gordiani XIII. Kal. Febr.

> Divi Conftantini III. Kal. Mart.

Divi Aureliani V. Idus, Septemb.

Divi Nervae VI. Id. Novemb.

Li natali d'altri 12. Imp. ſi leggono in

Suetonio, Sparziano, e Lampridio. Gli

8. non ſi ſapevano ſenza quel Calendario,

fuorchè quello di Coſtanzo che ſi legge an

co nel Codice Teodoſiano ove nel libro 6.

tit.4. de Praetoribus ſotto la legge X. ſi legge

nel reſcritto di Coſtanzo: Die natali meo

Conftant. I. Augufti Idibuf Augufti &c. Nac

que in Arles ex Zoſimo nell'anno 316. Fu

fatto Ceſare nell'anno 317. Kal Mart.

Zoſimo dice che fu fatto Ceſare: antenon

multor die, matus im oppido Arelatenfi, cioè

Bruto & Collatino Lun, XXIX.

Publicola II. & Tricipitino. Mar. X.

Publicola 1II. & Pulvillo Mer. XXI.

68

gnarono tal moneta di Geta dopo i giuo

chi ſecolari,perchè erano ſtati fatti nell'im

pero del Padre, eſſendo anco lui Ceſare.

Così nelle monete col titolo d'Auguſto ſi

legge, AEgypto capta; benchè occupaſſe

l'Egitto, quando non aveva il titolo d'

Augufto. Circa la Trib. pot. di Caracalla

io mi ſono regolato ſu l'iſcrizione del Pan

vinio A. V. 953. ove adi 4. Aprile è detto

Trib. pot. III. così nell' anno 957. Ludo

rum ſaccularium correva adi 4 Aprile la

Trib. pot. VII. ſegnata nelle medaglie.

Vederò volontieri le di lei oſſervazioni cir

ca l'epoche di Caracalla ed Elagabalo, e

per ſuo meno faſtidio baſta mi citi il luo

go degli autori, o iſcrizioni, ſenza copiar

le diſteſe, che io le ritroverò ne libri ec.

Nell' Olſtenio e ſue note niente v' è al

propoſito per lei, oltre le parole citate da

me. Ella potrà vedere queſto libro inſerto

nel tomo primo del meſe di Marzo del Bol

lando, che certamente ſarà coſti nell'Am

broſiana, o appreſſo i Padri Gieſuiti; e ciò

ſotto il dì 7. del detto meſe. Nel Lambec

cio ſi leggono opere di Santi Padri non

più ſtampate. Nel quarto tomo cita un

Calendario antico, e lo deſcrive di meſe

in meſe con tutte le feſte, che ſi facevano,

qualeanco imperfetto, e mutilo pone il Bu

cherio alla p.275 e ſeguenti. Al di lei pro

poſito vi ſono i giorni ne'quali nacquero

gl'Imperadori, de'quali ſotto Conſtanzo

Imperadore figlio di Conſtantino ſi cele

bravano i Circenſi. Di quelli che non ſi

ſanno i giorni natalizi vi ſono i ſeguenti.

Divi Claudii VI. Id. Maii.

Divi Probi XIV. Kal. Sept.

Divi Alexandri IX. Kal. O&ob.

DominiConftantii VII. Id. Aug.

nel ſettimo meſe ec.

Il Cuſpiniano ne' faſti A. V. 248. dice

avere ritrovato un codice antico, nel qua

le erano ſegnati i conſoli ſino alla eſpul

ſione de i Gotti dall'Italia; Eſſere l'Au

tore incognito, e dice: In # #fta

tuor ammorum Confules, quafi fub una Olym

piade ſcribuntur, & e regione nomina Pla

Metarum cum quibufdam numerit , quor me

que imtelligere potui, meque ba&femuf qui im

tellexiſſet, reperi. cioè:

Pofcia



Jpiniani haerede, aut amicor prius obteftatu£ ,

%i cita lo ſteſſo Autore incognito all'

B. Gallieno & Plautio Sol. XI, 789,

Proculo & Nigrino Mar. XXII, 79o.

Juliano& Afprenate Mer. III, 791.

Cæfare II. &CæfianoJov.XXIV, 792.

E. Carfare III. folo Ven XXV, 793,
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A V.789 con un fragmento, così.

fatti vulgares.

W. C.

Crifti 36. Q: Plautius Laelianus, Sex Pap.

Gallienus

37. Cn. Acerron. Proculus, C. Portius

Nigrinus.

38. C. Cæfar II., L. Apronius Cae
fianus.

39. M. Aquillius Julianus, P. Nonius

Afprenas.

4o. C. Cæfar Caligula folus: den. L.

Gellius.

uì nell'Auttore citato dal Cuſpiniano A nezia, o Baſilea, o Francofort potrà ſa

ſono traſmeſſi li conſoli dell'anno 791. e

792. mentre che Dione nel libro 59. nel

principio del 791. pone M. Aquillio Julia.

ino e P. Nonio Aſprenate, e nel ſeguente

Cajo Ceſ. II. e Suetonio nel cap. 17. dice

di Caligola e ſuoi conſolati - duos noviſſi

mos conjunxit, che fu il III. e VI. ticche

fra il ſecondo e terzo vi furono Conſoli

Giuliano ed Aſprenate. Erra però il Cu

ſpiniano penſando che ſiano poſti ſotto

le Olimpiadi quei conſoli, mentre ſono

diviſi in quaternari di Biſſeſtili notati dal

la lettera B. così in fatti gl'anni di Criſto

36. e 4o furono biſſeſtili. Il primogiorno

di Gennaio anno 36 fu Solis die cioè Do

menica, e la Paſqua fu adi primo Aprile B

lit. G. correndo AG, in quell'anno. Così

le Calende di Gennaio dell'anno 4o cad

dero in giorno di Ven. cioè Veneris, come

ſono ivi ottimamente ſegnate. Gli altri

numeri ſono le Epatte che creſcono ſino

al 3o. ogni anno per XI. numeri, come

ſi ſa. Queſtocodice èveramente prezioſo,

e con quello il Cuſpiniano correſſe gli er

rori di Caſſiodoro e Proſpero. Il Bucherio

che ſtampò nell'anno 1634. ne ritrovò un

fragmento dall' anno di Criſto 2o5 ſino

al 354. e lo pubblicò, ed è fatto eſatiſſi

mamente con i conſoli, biſeſtili, e giorni

delle Calende Januarie, e prima dice alla

jpag. 246. Qgod reperifideliter exbibebo : Cu

pere ſe abbia ne' romi da me non letti,

ſtampato tal codice, che per gli anni biſ.

ſeſtili, e Kal. Jan. è prezioſo all' ultimo

ſegno, mentre ſono caratteri infallibili

degli anni. è finito il foglio, ma ſempre

creſce in me la divozione, oſſequio, e ſtima

delle di lei virtù, e le bacio le mani.

Firenze 15. Luglio 168o.

L ET T E R A XXIII.

Icevei i fogli di V. S. Ill. dal Segre

tario di S. A. S. quali glie li ri

mando. Io già coll' oſſervare il

giorno Natale di Geta Ceſare Non. Mart.

viddi ch'era giorno ſolenne nell'Imperio

di Severo. Sparziano nella di lui vitacap.

16. dice che preſe Cteſifonte ( biemali pro

pe tempore) che vuol dire, ſu 'I principio

quaſi dell'inverno, che principia di No

vembre.

La iſcrizione che io notai con la Trib.

Pot. III di Caracalla - Prid. Non. Apr. Se

vero & Viéìorino Coff V. C. 957. Cbrjfiiam

no 2oo. prova evidentemente la Trib. Por.

XX. d'Antonino, ed il teſto di Sparziano

che dice che Antonino fu fatto Auguſto,

quando Geta fu fatto Ceſare, prova che

ciò fu Nonis Martii A. 951. ne vorrei che

V. S. Ill. foſſe così umile a ſottoporſi alle

cenſure, poichè ſe quando io ſtampai de

Votis X. aveſſi ſaputo il reſto degli atti del

le Sante Martiri Perpetua e Felicita, ave

rei veduto il giorno del principio della

Trib. Pot. di Caracalla.

Circa l'iſcrizione del Panteo, io ſcriſſi

a Roma ad un amico, che diſſe eſſere tale

quale mi mandò, ma ora ho di nuovo ſcrit

to, che la mirino con un canocchiale,

perchè ſtà nell'alto del frontiſpizio, nè io

la potevo leggere, quando ero in Roma,

per eſſere il carattere minuto.

Le rimando anco le iſcrizioni del Sig.

Spon, la maggior parte delle quali pon

*

jt fi membramar illa; adbuc babeant, publi

co non invideant, &tantum antiquitatis tbe

faurum interirene permittant. Ella midirà: C

uorſum iſta? Eccole la ragione, che le fa

rà venire un gran prurito. Il Lambeccio

nel quarto tomo Biblioteche Vindebonenſi,

( è il titolo de' ſuoi tomi in foglio ) dice

avere trovato intiero tal codice fra i Ma

noſcritti di S. M. Ceſarea, quali ſtampa

forto quel titolo Bibl. Vindihomenßi, e pro-,

mette ſtamparlo. Quì non abbiamo che

quattro tomi, intendo che n'abbia ſtam

pati altri tre. Utrum che in queſti ponga!

quell'aureo codice, io non lo ſo. Egli ſta

in Vienna Bibliotecario di S. M. C. ove ſia

fuggito per la pe[te, item mefcio. Da Ve

gono il Panvinio e Grutero. é prezid[ala

| prima, perchè ſi vede che Probo era Im

peradore l'anno 277. il che negò il Baro

nio. In tanto V. S. corregga in quell'an

E 2 IlO
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noil collega, e ponga; M. Aurelio Pauli

no, e potrebbe nell'epoca di Probo porre

tale iſcrizione, con la ſottoſcrizione della

legge, che io cito nel cap. 6. de Voti X.

e ch'è libro 8, Cod 7uſt. lege ſecunda de

revoc. donat. Ciò dico perchè il Baronio e

Panvinio errano negli anni di Probo, poi

chè avendo il primo due anni, il ſecondo

un anno avanti principiata l'epoca vol

gare di Criſto, ſapendo che Diocleziano

principiò nel 284 ſono sforzati ſminuire

gli anni a Probo, perchè il Panvinio ſi rit

trovava un anno di più, e due il Baronio,

In ſomma è una iſcrizione d'oro. Nella

pag. 2. è errore nella prima iſcrizione, per

che deve dire ASINIO GALLO Conſole

A, V. 746. così lo nomina Dione, ed un

altro marmo addotto dal Panvinio. Vi ſo

no alcune iſcrizioni antiche fra quelle del

Signor Spon, come ella vedrà fra le altre

una A. V. 271. che ſarebbe il più antico

marmo Romano. Io però ne dubito, per

chèall'ora ſcrivevano AIMILIUS & CAI.

SIUS, il diftongo AE è più moderno fra

Romani. Due altre ſono cento anni pri

ma della famoſa iſcrizione Duilliana, nel

la quale non v'eſſendo la lettera G, io ar

gomento, che quella dell'anno 271, ſia

finta. Ho corretti certi errori, che erano

ſcorſi dalla penna. E di nuovo ella reſticon

tenta levare quelle cerimonie, che uſa pri

ma d'impugnare le altrui opinioni, per

chè fa torto alla ſua virtù. Sono caldi ec

ceſſivi, che non mi permettono dilongar

mi, e le bacio le mani, ->

Il Signor Dottor Cinelli è vivo, e ſpeſ

ſo ſiamo aſſieme nella Biblioteca di S. A.S.

Io ſtamparò il mio libro in Venezia,ove

già ho mandato il manoſcritto, e S.A.S.

mi concede ire colà per la correzione; l'

avviſarò quando mi ſarò per partire,

Le iſcrizioni le mandarò per un altro

ordinario.

Firenze 19 Settembre 1680,

L E T T E R A XXIV.

On ſapendo ſe V. S. Ill. abbia invia

ro a me l'originale, o la copia del

- le iſcrizioni, che ultimamente mi

favori participarmi, le reſtiruiſco il ſuo fo

glio. L'iſcrizione ſegnata L. AEMILIO

MAMERCO ET C. C.4ESIO FAB/O

VIBULANO COS, fe foffe legitima, fa

rebbe prezioſa, perchè quei conſoli furono

A. V. 271. o 27o come dice Dioniſio Ali

carnaſſeo. Queſta ſarebbe la più antica

iſcrizione, che de' Romani ſi foſſe conſer

vata alla noſtra età. La più antica che fra

le migliaia del Grutero ſi legge, è della

colonna Duilliana pag. 4o4. 1. fatta A. V.

493 come notò lo Spanemio pag. 758.

diſſert. 9, ſicchè quella ſarebbe più antica

A anni 222, Io la ſtimo falſa, primo perchè

i cognomi ed agnomi CRASSO FRUGI;

ſono molto più moderni nella famiglia Li

cinia; il primo Licinio Craffo fi nonmina

nelle guerre contro Annibale. Secondo ſi

ſcriveva AIMILIUS, non eſſendo ancora

uſato il diftongo AE. Terzo non raddoppia

vano le lettere, ma ſi diceva CRASUS,co

me appare nella colonna Duilliana, e no

taSeſto Pompeo. Quarto Mamerco era all"

ora prenome, come nota il Panvinio A.V.

27o, lib, 1, faft, Quinto Cajo, Cefio, Fabio;
è una ſciochezza di chi finſe l'iſcrizione,

poichè ſi ſcriveva Kaiſo, e poi Kaeſo, ed

era prenome, onde non è che finto il dop

pio prenome di Cajo, e Ceſio. Livio lib. 2.

B itemuere tamem patrer ut cum L. Aemilio Ke:

ſo Fabius conſul crearetur. Quindi ne faſti

Capitolini A. V. 296, ſi legge: Q. Fabius

M. F. K. N. VIBULANUS; ove Cajo è

ſegnato col C, Kaeſo, è notato col K. e ſi

vede anco, che Kaeſo era prenome dell'

Avo di Q.Fabio e queſto ſolo errore è così

patente, che leva ogni fede alla detta iſ.

crizione. Nell'altra A. V. 397, leggo ANN.

e 7APPUS, con lettere doppie, e vi ſarà

chi ſia ancora per dubitare di queſta. Io

però non ho tali dubbi, e forſe fu in ciò

varia l'ortografia. Gia le ſcriſſi, che il

conſolato di Probo Aug anno 277. era

prezioſo, e che ella poneſſe il prenome,

e nome del collega Paulino ne' ſuoi faſti:

C. M. Aurelio Paulino. *

Ricevo in queſt'ordinario la notizia dell

iſcrizione del Pantheon, ed è queſta.

Imp, Caef. L. Septimiu*. Severur. Pig;

Pertinax . Arahicuñ, Adiabenicu; . Partbi

cuj• Maximuj. PONTAFIC. MAX.TR 1 B.

POT. X 1. 1MP. XI COS. 1I1, nel fine

mi dicono leggeri apertamente vetuſtate.

ORRUPTUM, efpiccare li due RR., fic

ché ella non è ſtata ben ſervita dal Padre

che diverſa glie la inviò. Quindi ſe la

Tr.pot. XI.diSevero fi congionge con la V.

di Caracalla, queſti non la principiò No

ni, Mart, A. Criſti 198. Io già notai nel ca

pitolo 4 de vot. X. non ſapere comporre

tali contradizioni. Scrivo però di nuovo

acciò da un altro ſi legga quell'iſcrizione

PiRomana, ed oggi otto le traſmetterò la

rifpoſta,

La prego vedere il Baronio nel tomo 2.

degli Annali all'anno di Criſto 277. ove

pone per tutto quell'anno vivente Aure

liano Imperatore fotto i Confoli Probo, e

Paulino. Qual errore ſi corregge dall'iſº

crizione del Signor Spon, ove Probo è

detto D. N. Aug oſſervi nel fine dell'anno

276, la medaglia d'Aureliano col roverſcio:

P. M.TR. P.VII. COS III. P. P. Quale

certamente è finta, perché dall'iſcrizione

del Signor Spon ſi vede Probo Imperatore

nell'anno 277, ne circa queſto ſo addure

- - altro
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எஃ oltre lo ſtampato da me nel cap. 6. A altre iſcrizioni, che Antoninoche la部﹑

cit. loco. Ne altro occorrendomi le bacio

le mani. -

Noti dalle monete in qual anno Sept.

Severo è chiamato PARTHACUS, per re

golare la cronologia dell'anno primo del

la Trib. Pot. d' Antonino.

Firenze 17. Settembre 168o.

Ι, ΕΤΤ Ε RΑ ΧΧV.

Crivo a V. S. Ill, la preſente col ſigni

ficarle la da me preſa riſoluzione di

portarmi in perſona a Venezia ad

aſſiſtere alla correzione della ſtampa; poi

ché così mi prega lo Stampatore, e la ma

teria poco nota lo ricerca. Sono in Vene

zia due Padri Maeſtri Agoſtiniani uno che

ha ſtampato un tomo delle vite degl'Im

peratori d'Oriente in ſtile Toſcano con

molte acutezze, o acumi, e polizia, l'al

tro che ha ſtampati molti tometti di filo

ſofia. Ma la mia opera contiene nomi de'

Romani, iſcrizioni, medaglie, ed altre

coſe, a loro non famigliari, e ch'errate,

moltomi diſpiacerebbero. Quindi ella non

mi ſcriva più a Firenze; mentre io l'avviº

ſarò da Venezia del mio arrivo colà.

Circa l'epoca della Trib. Pot. d'Anto

nino Caracalla ella non può eſſere aiutata

da Sparziano. Dice queſti al cap. 16. Cte

fiphontem pulfo Rege pervenit, & cepit, hye

mali prope tempore. Cioè nel finirſi dell'Au

tuno. Mangiarono i ſoldati le erbe obſi

ſtentibus Parthi, oſtando i Parti che i ſol

dati non poteſſero buſcare col foraggio del

le vicine campagne. Queſta preſa di Cte

ſifonte ſucceſſe nell'anno di Criſto 2o1.

eſſendo Severo Trib. pot. IX. Ciò è chia

riſſimo, poicchè ſoggiunge ivi Sparziano,

che Severo vincitore riconduſſe l'eſſercito

dalla Parthia nella Siria, e venuto in An

tiochia ( data virili toga filio maiori, fecum;

eum confulem deßgnavit, & fatim in Syria,

confulatum iniertînt. Severo Imp. III. &

Antonino primum furono Conſoli nell'

anno 2o2. ſicchè nel fine dell'anno 2o1.

dopo la preſa di Cteſifonte, Antonino in

Antiochia ebbe la toga virile, e fu dichia

rato conſole, e ſtatim in Syria conſulatum

inierunt; cioè Kal. 7anuariis anno 2o2.

Soggionge Sparziano, che dalla Siria ſi

portò in Aleſſandria, e nel viaggio pro

mulgò la perſecuzione contro i Criſtiani

7udæor fieri fub gravi pœna vetuit, idem et

iam de Gbrìfiiani fanxit . Eufebio lib. 6.

Hiſt. Eccleſ. cap. 2. dice tale perſecuzione

contro i Criſtiani eſſere accaduta Severo

annum imperiidecimum agente, cioè nell'an

no Criſtiano zo2. nel quale correva l'anno

X. di Severo, e s'accorda con Sparziano.

Quindi cade a terra tutta la di lei peral

trò acuta ſpeculazione; mentreè certo per

pot. col titolo d'Auguſto prima dell'anno

2o1, e fe bgne Spar&iano non errò in por.

re in quell'anno la preſa di Cteſifonte,

fallò nel dire, che Antonino in tal anno

fu detto Auguſto; poichè nell'anno 2oo.

prid. Non April era detto Auguſto Trib.

Pot. III. Ella dunque deve porre . Nonis

Martii ammo Chrifii 198. il principio della

Trib. Pot. di Caracalla ſenza cercarne altre

ragioni, quando megliori non ne trovi.

Il Padre Antonio Pagi Minore Conven

tuale che ſtà in Aix, in Francia, è per

ſtampare un libro con queſto titolo: Diſ.

ſertatio Hypatica ſeu de Conſulibus ex occa- .

fone inferiptionis Forajulienfii Aureliani Im

peratori, in qua non modo de conſulibus de

Jignati ,႔ေ , & bonorarii; fed etiam

ae dimidiatij & perpetuij Tribunicia potefia

tii inftar gefiis, quando, quave ratione ex

tračtis , 勝。 difficultate; agitantur, &

reſolvuntur. è queſto Padre dottiſſimo in ta

li materie, e ſono fra noi paſſate molte

lettere. Crede che per il fine dell'anno

preſente in Lione ſarà ſtampato in quarto

il ſuo libro. Quella è una nuova iſcrizio

ne rittrovata in Fregius, ch'è l'antico Fo.

rum 7ulii nella Francia al mediterraneo.

Circa l'iſcrizione del Pantheon mi ſcrivo

no, che la Trib. pot di Severo in quanto

a i numeri è corroſa, ne bene ſi raffigura

no le note numerali. Sono ſciocchi, per

chè s'adopra un cannochiale; ne io altro

voglio colà ſcrivere a gente, che veggo po

co intendere i termini. Ella ſi conſervi,

mentre i caldi ſeguitano inceſſanti, e le

bacio le mani.

Avverta le parole di Sparziano: data

virili toga filio majori : Si dava la toga nel

principiarſi degli anni 14. 15. 16. come

più piaceva a gl'Imperatori. Sicchè ſe

quando finiva l'anno 2o1. Caracalla ebbe

dal Padre la toga virile; non errò Sparzia

no quando diſſe poco avanti: annum XIII,

agentem, mentre di li a poco nel medemo

anno, entrato nel 14. preſe la toga virile.

Firenze 23. Settembre 168o.

L E TT E R A XXVI.

L deſiderio che ſempre io ebbi d'ag.

giuſtare i faſti Imperiali, e il debito

di ſervire in qualche parte alle glorio

ſe fatiche di V.S. ill, che prima di me ha

poſta la mano con la falce in quella meſſe,

m'ha fatto conſumare due giorni in di

ſtendere l'epocha dell'imperio diSept. Se

vero e ſuoi figli. è diſteſa nell'accluſo fo.

glio, e le impreſe di Severo ſono colloca

te ne ſuoi propri anni, come vedrà.

ll giorno natalizio della TR. P. e titolo

d'Auguſto d'Antonino ſin'ora io non lo

trovo. Veggo però che ſi deve porre pri

Inā
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ma delli 4 Aprile anno Criſti 198.. Non

oſo porlo Nonis Martii, come il titolo di

Ceſare dato a Geta; poichè in tal giorno

ſi ſarebbe anco celebrato il natale d'Anto

nino Auguſto, del quale nulla ſi dice negli

atti delle Sante Felicita, e Perpetua, lo

veggo che Antonino fu fatto Ceſare circa

il meſe di Novembre nella Miſia nella Cit

tà di Viminacio, quando Severo s'inca

minava alla guerra contro Albino nella

Francia. Quindi ſi potrebbe porre anco in

tal meſe dell'anno 197, e così si ha nella

di lui morte la Trib. P. XX. e nell'anno

2oo. Prid. Non April la di lui TR, P. III,

come nel marmo Romano ſi legge,

In oltre deve conſiderare quando Anto

A

nino fu detto vivente il Padre Imp. II. Io B

vado in più anni ſovra ciò diſcorrendo.

Non leggo tal titolo nelle iſcrizioni Ro

mane, nelle quali ſi legge la Trib. P. XI.

e XII. di Severo; ma ſolamente nella XV.

anno Criſti 2o7. quando Antonino è detto

Imp. II. Cos. III, DESIgnatar. II Panvi

nio nell'iſcrizione di Macerata legge di

SeveroTr. P. XIII). Imp. XI. Quindi ſi può

porre nell'anno 2o7, Severo Imp. XII.

Antonino Imp. II. e fi deve fupporre qual

che vittoria Britannica. Il Grutero però

pone nell'iſcrizione di Macerata p. 265.5,

TR. P.XIII. IMP. XI, - - -

In ciò ci potrebbero giovare le medaglie

dell'Occone e del Goltzio. Ma per dirce

la chiara, alcune volte l'Occone ſi finge i

titoli d' imp. e delle Tr. Pot. come ſono di

parere molti uomini dotti, mentre tali me

daglie mai fi fono potute rittrovare ne'

Muſei de i noſtri tempi. Già le ſcriſſi che

qui non v'era che un eſſermplare dell'Oc

eone, quale non ho potuto ottenere per

ſervirmene, mentre ſta in caſſe ſepolto fra

mille libri, nè il padrone ha tempo di pe

fcarmelo. -

Io m'immagino che V.S. Ill. porrà i

faſti Conſolari ed Imperiali nel fine del

ſuo Occone; onde prima di pubblicarlo

mi potrebbe inviare un eſſermplare del ſuo

Occone per ponderare ſu le medaglie, ſe

queſte concordanocon gli ſtorici, e marmi

antichi, poichè ella ſa che molte monete

fono tate falfate, e fuppote, In tal tem

po ſarà ſtampato il libro del P. Antonio

Pagi, dal quale ſi potranno dedurre nuo,

ve iſtruzioni; poichè ora non vive uomo

più pratico di tali materie del ſudetto Pa

gi, col quale ho parlato in Piſa tre anni

ſono, eſcrittogli più volte,

Mi ſcrivono da Roma che nel frontiſpizio

del Pantheon la Trib. Pot, di Severo ha il

numero degli anni corroſo, e ſi vede ſo.

lo V che pare un numerocinque ſenza al

tro ſegno di numeroſeguente. Quindeap

pare, eſſere un dieci X., la di cui parte

|

|

inferiore è guaſta dal tempo, º

In queſto punto ricevo queſto viglietto

da Roma, nel quale s'afferma quanto io

m'immaginavo, cioè vederſi VI, che è

mezzo X, e dice XI. La Trib. Pot. XI.

di Severo principiava Kal. Jun. A. V.956.

Criti 2c3. Se la Tribunizia Potetà d”An

tonino fi principia A. V. 95r. Criti I98.

avanti le Cal. di Giugno, o pure nello

ſteſſo giorno Cal. Jun. maila Trib. Pot. XI.

di Severo ſi può unire con la V d'Anto

nino. Il Cardinale Baronio all'anno Cri

fti... Severi 3. legge Severi Trib. pot. XI.

Antonini V. ne v'ha dubbio del numero

V. perch'è intieriſſimo. Ora V. S. Illuſtr.

truovi ſe può la Trib. Pot. XX. d'Anto

nino. Quindi io diſſi nella diſſert. de voti

X, effere ciò inefplicabile . Onde riman

go nel mio dubbio. e biſogna ricorrere al

la Tr. Pot. deſtinata dal Padre, e dall'eſ

ſercito, e poſcia confermata dal Senato.

Non ho altro da dirle. Parto per Vene

zia, e dimani mi licenziarò dalla Corte,

e le bacio le mani,

Ella noti che la Trib. Pot.IIII. d'Antoni

nos'unifce con la VIII, di Severo pag.264.

5. Gruteri item la f!effà IV, d' Antonino

ſi compone con la VI III. dello ſteſſo Se

vero pag. 157. in più marmi,

La V. e VI. d'Antonino s'uniſce, come

ho detto con l' XI. del Padre. Di quà ſi

vede, che Antonino non ebbe la Pot

Trib. Kal junii; poichè non ſi vedreb

bero tali varietà, come ſi ſcorgono ne'

marm1.

Firenze primo Ottobre 1680.

Epocha annorum Imperii Sept. Severi,

M. Aur. Antonini, & Getae.

A. V. 946. Crifti 193.

Septimius Severus Idibus Maii ab exer

citu Pannonico acclamatur Imp. Idem

Kal. Juniis in Senatu Romae dicitur. Imp.

Aug. Trib, Pont. Max. Procos. Romam

venit, & pauos dics Romae moratus ex He

rodiano lib. 2, num.47, in Afiam contra

Pefcennium Nigrum proficifcitur.

A. V. 947, Crifti I94. Sept. Severus TR.

P. I. FI.

Vincit Æmilianum Nigri ducem

apud Cyzicum. Imp. II.

Byzantii obfidio, quae triennium

duravit,

Alius Nigri exercitus a Severianis

fufus Imp. III.

Niger occiditur magno prælio vi:
&tus apud Ifficum. Imp. JIII,

Inferiptio Gruteri pag. 263. 3. e 4. In

utroque fax. Severus diciturTR. P. II.

IMP. IIH.

Nummus Mediceus.

(L.Sept.Sev. Perr. Aug. Imp. III.

(DIS.AUSPICIB,TRIP.II.COS.II.P.P.S.G

A. V.



:

A'%. 948. Chrifti 195. TR. P. II. III.

Diofcribit : Dum muri Byzamtiorum

ad bunc modum faé}i obfiderentur, Se

verurgloriae cupidiate duéfur, exercitum

contra barbaro, Ofrboemoy, Adiabemof ,

& Arabaj duxit . Eam expeditionem

æftivo tempore fufcepit, nam terra

hoftilis tum temporis dicitur Dioni:

magis folii ardoribus exficcata & arida.

Porro hoftibüs viétis, diétus eft Imp.

V. VI. VH. & Adiabenicuf & Ara

bicur. '

In faxis Gruteri pag. 263. 8. & 157. I.

dicitur. TR. B. III. Imp. VII.

A. V. 649. Chrifti 196. TR. P. III. IV.

Βellum contra Albinum decernit. He

rodianus lib. 2. num. I9. ait: Ampliffimo

D E L C A R D I N A L N O R I S.
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TRIB. POT. II r I. IMP. VIII. &ös.

J I. ET. M. ANTONINI. CAES.

MATRI. &c.

Hæc infcriptio pofita eft poft vi&um Al

binum. Nam cum hic anno fuperiori Gal

liam univerfam obtineret , Narbonenfes

haud aufi fuiffent rerum ibidem Albino

Severi hofle potiente, eandem dicare. Ibi

nominatur Cæfar Antoninus, eo nomine

appellatus, orto jam bello civili. Ponitur

TRIB. POT IIJI. ex qua apparet illud

faxum infcriptum ante Kal. Junias hujus

anni, quo tempore Severus dicebatur Imp.

VIII. Scribit Herodianus lib. 2. num. 24.

Viéto Albino, Severus continuoRomam

proficifcitur. Exftant nummi Medicei.

(L.Sept. Sev. Pert. Imp. VIII.

r (FORTUNAEREDUCI.S C.

» (P.M.TR.P.IIII.COS.II.P.P.S.C.

3 (Audentui Aug. Feliciffimo. S.C.

Hi nummi percuffi funt Severohoc

anno in Urbem redeunte.

Itaque cum tj

tuloT r. Pot I i 1 1

jwngitur rit 1mp

VI. I. unde plu

res marmor in m

in(criptiones

hinc Tunt emen

aomativo militerj!; fatim univerfo*

comtra Albinum educit, miffi; item pariter ,

qui Byzantium expugnarent. Dio vero fcri

Èit : Igitur Byzahtii illi, quidem temporibu*

multa egerumt , dum trium ammorum fpatio

|

obfiderentur a cum&fiffere Orbis terræ exer

citibur. Et inferius: Capto Byzantio Seve

rus tantam laetitiam percepit ( ij tum erat in

Mefopotamia) ut militibtis quof fecum babe

bat ita dixerit: Tamdem Byzantium cæpimuf.

Itaque Severus tres in Oriente annos mo

ratus eft.

Hoc anno Chrifti 196. quum iret contra

Albinum in itinere aptid Vimimacium filium

fuum majorem Baffiamum appofito Aurelii

LAntomimi momime, CÆSAREM appellavit.

Spartianus cap. Io. Addit Dio populum

Romanum quum effet ante faturnalia po

ftremus dies ludorum Circenfium bellorum

civilium pertæfum in theatro exclamaffe.

{#! tamdem baec patiemur, quotufque

Jjello vexabimur ? Id contigit die 15. De

cembris, qua pridie Saturnalium, ludi Cir

cenfes celebrabantur ex veteri Kalendario

IBucherii pag.288.

A, V. 95o. Chrifti 197. TR. P. IIII. V.

Gruteri pag. 3oo. Lateramo & Rufimo

coy. dicitur cooptatu$ ex S. C. M. Aurelius

Antonimus Gaefar deftimatur. Severus ma

gno prælio in Gallia Albinum fuperat die

19. Februarii, Spartianus cap. XI. Vi&fus

efi Albinus die XI. Kal. Martji. Hinc col

Iigo Antoninum Cefarem appellatum Vi

minacii in Myfia poftrema parte anni fu

perioris. Scribit Dio : Severus ante mulli

praelio interfuerat. Itaque alias in O

riente viétoriasper legatosobtinuerat.

Hac vero contra Albinum obtenta di

&tus eft Imp. VIII. Exftat infignis

infcriptio Narbone Grut. pag. 266. 7.

JULlAE. DONINAE.AUGUSTAE.

IMP.CAES. L. SEPTIMI.SEVERI.

PII. PERTINACIS. AUG. ARA

ΒICI ADIABENICI. P. P. P. MAX.

:

D

dandæ .

A. v. 951. Chrifti 198. TR. P.V. & VI.

Severus ab Herodiano lib. 2. num. 27.

dicitur: A/arpiJa; & ixayoù; xp6vov; £?

7j P«ìum , r&g re jeg zúrá xotv6ve; tj; Bzo-t

Xeia;, xai αὐroxpdropag &7roJe%ας: mora

tus Romae multum temporis, fuit filii; in re

gmi, feu principatuf focietatem affumpti ,&

[imperatore; eofdem deßgnam; . Spartianus

'cap. 14. ait: Cæfarem äeinde Baffamtim fi

„lium fuum Antónimum a Sematü appellari

juffit decretis imperatoriis infígnibus.Ex num

mis & infcriptionibus cófiftat hoc anno

Antoninum cum Augufti titulo Trib. pot.

a Severo accepiffe. In faxo Gruteri pag.

Io2o. 2. Severus infcribitur: TRIB.POT.

VI. Imp. Caef. M. Aureliur Amtomimuf AUG.

Imp. Severi Aug. FIL.TRIB. POT. PRO

COS. Geta vero di&us eft Cæfar Nonis

Martiis ex Aétis paffionis San&. Perpetuæ

& Felicitatis; ubi cum ea dies dicatur Na

talii Cæfaris Getae, non autem Antonini

Aug. addatur, patet non eadem die utrum.

que fratrem Cæfarea, & Augufta digni

tate ornatos ; cur enim dies ea NatalisCæ

faris Getæ, & non potiori jure Antonini

Augufti diéta fuiffet ? Ceterum Antoni

fìùí ante Aprilem ornatum fuiffe Trib.

ipoteftate ex infcriptione, quam ponam

A. V. 953. & ex ejufdem TR. P. XX. in

lfcriptis, faxis ac nummis colligitur.

A. V. 952. Chrifti 199. TR. P. VI. & VII.

Antonini I. IH.

Severus Romæ degit. Herodianus cit.

anno fuperiori.

A. V. 953. Chrifti 2oo. TR. P. VII. VIII.

Antonini II. III.

Severus Spartiano capite 14- dicitur:

* \ Pro- ' '
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p}am deinde ad bellam Partbicum, edi.

fo gladiatoriomunere, & goggiario populo da

toI' Exftat nummus apud Baronium adan

mum Chrifti 2oI. cum epigraphe:

(SEVERUSPIUSAUG. P,MAX. TR,

P, VII. -

(LIBERALlTAS V, S. Q,

spartianus cap, 13. Trajeéîo denique exer

titu'a Brundufio continuato itinere venit in,

Syriam, Parthofquefubmovit. Sed poffea in

Syriam rediit, ita tit fe pararet, ac bellum

Partbi, inferret, Rectius fcribit Dio, Pof?

bae, bellum intulit Parthii, qui occupato Se

vero bellis civilibus, fecuri Mefopotamiam ce

erant, conduéfit magnit copiif, cepiffentque

'Njfibim &c, Itaque Severus non Syria, ut

ait Spartianus , fed Mefopotamia circa

Nifibim Parthos fubmovit, ac cum Nifi-| '

bim perluftraffet , in Syriam venit, bellum

iterum Parthis illaturus.

Exftat infcriptio apud Panvinium ad

hunc annum , & Gruterum pag. 269. 2,

dicata; M. Aurelio Amtomimo Pio Felici Atg.

TRIB.POT. HI. Procor, eaque dicitur; De

dic. pr. Non, April. Ti. ClaudioSevero C. Au

fidio Viéìorino COS. Si die 4. Aprilis hu

jus anni labebatur Tr. P, III. Antonini,

eandem primum inierat anno 198. ante

diem 4. Aprilis , Miror Panvinium iftud

non obfervaffe . Immo vir magnus obfer

vavit; fed ob alias plures neglexit ; cum

illa cum ceteris componi non poffet ; prae

fertim cum infcriptione Panthei.

A, V. 954. ChriftizoI. TR. P. VIII, & IX,

- Antonini I I I. I I II ,

Severus Arabiam felicem aggreffus, expu.

gnatis vici urbibufjue permultir, omnemque

agrum depopulatu;eft. Imp. IX, -

Herodianus num. 28.

Atras viginti dies fruftra obfidet. Inde na

vibus per Euphratem, in Parthorum fines

circa Ctefiphontem provehitur, quam

urbem una cum Babylone ac Seleucia

capit. Hinc Imp. X. ex Herodiano,

Dione , ac Spartiano , Porro Spar

tianus ait ; aeftate jam exeunte Par

thiam ingreffum Severum ; additque

Ob hoc etiam filium ejus Baffanum Am

toninum, qui Caefar appellatuf jamfue

rat , annum decimum tertiüm agentem, par.

£icipem imperii dixerunt militer TIIle quidem

vere dicit Antoninum id temporis ännum

egiffe ætatis decimum tertium. Nam cum

tefte Dione anno ætatis 29. occifus fuerit,

Chrifti anno 217, recte dicitur anno præ

fenti 2oI. egiffe annum vitæ XIII, Cete

rum errat'Spartianus fcribens hoc anno

eundem dictum Auguftum, uti patet ex

Herodiano , ac pofitis infcriptionibus ac

:

nummis ejufdem Antonini,

Idem Spartianus de Severo cap, 16, Filio

Jane conceffit ut triumpbaret, cui $#1

A'judaicum tritmpbum decreverat , idcirco

quod & im Syria res bene gefiae fuerant a Se

vero. Ex his colligo Judæos a Seve

ro vi&os ; nam Judæi tefte Eufebio

in Chronico fub Severo bellum mo

verant, His viétis Severus diétus eft

Imp. XI. & Antoninus Imp. II. nam

Sepatus Parthicum triumphum Seve

ro, Antonino Judaicum decreverant. Sed

de titulo Imp. iI. Antonini aliud nqtabo.

Severus exeúnte anno Antiochiam fe con

tulit, ubi- data virili toga filio majori, fe

cum eum comfulem deßgnavit, & ftatim in

Syria confulatum imierunt * Spartianus cit.

Quare cum inierint fimul confulatum an

nò Chrifti 2o2. palam fit Ctefiphontemca

ptam circa initium hiemis anni 2oI. men

fe Novembri, ac paulo poft Antoninum

defignatum fuiffe a patre confulem in pro

Ximum annum 2o2.

:

A, V. 955. Chrifti 2o2. TR. P. IX X,

Antonini IV. V.

Severus ammo decimo imperii, tefte Eufe

bio lib. 6. cap. 2. 6. perfecutionem con

tra Chriftianos movet. Idem tradit Spar

tianus cap. 17. fcribens id a&tum a Severo

cum in Ægyptum proficifceretur ; quam

provinciammàgna curiofitate perluftravit,

[A. V. 956. Chrifti 2o3. TR. P. X. XI.

Antonini V. VI.

Septimii Severi Decennalia, actriumphus

Rómae . Arcus Septimio ea occafione in

foro Romano ere&us, in quo dicitur :

TRIB. POT. XI, IMP. XI, COS. JII. &

Antoninus TR. P. VI, COS.

Congiarium ac ludi ob vi&torias. Hero

dianusTnum. 32. Pantheon reftituitur .

Ibi Severus dicitur TR, P, XI. Antoni

nus TR, P, V,

A. V, 957. Chrifti 2o4. TR. P. XI. &XII,
Antonini VI. VII.

Severusludos faeculares fecit, Cenforinus,

Herodianus, &c. In nummis fignatur Tr.

Pot. XII, Severi, Antonini VIH, cum lu

dis fæcularibus,

Arcus in foro Bojario. Ibi dicitur Seve

rus TR. P. XII, -

IMP. XI,

Antoninus vero VII. In hac vero in

fcriptione legimus : 7IJLIÆ Aug. Matri

Aug. N, & caftrorum & Senatu, ET P4

TRIÆ ( novüs fæminæ honor delatus) &

IMP. CÆS. M. AuRELI ANTONINI

P1I FELICIS AUG.

PARTHICI MAXfM/. BRITAN

NICI MAXIMI.

Ex his inferri poteft hoc anno Imp. An

toninum Parthicum cognomen a Patreob

tinuiffe, & infuper Britannicum Max. di

&tum qb victoriam contra barbaros Britan

niæ ,

.

|

]
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niæ, cujus gratia diétus fit Imp. II. non A ;

vero ob victoriam Judaicam, uti fuperius

notabam. Nam in arcu Septimii in foro;

Romano non appellatur Imp. II. In faxis;

Antoninus TR. P. X. primum infcribitur

Imp. II. A. V. 96o, quo anno titulus Im

peratoris ad XII. auétus etiam Severo le

gitur . Videndum num ex nummis quid

piam certius colligatur de anno, quo An

toninus primum diétus eft IMP. II. Mihi

probatur Antoninum dictum IMP. JI. cum

Severus XII. dictus fuit,

A. V. 958. Chrifti 2o5. TR. P. XII. XIII.

- _ Antonini VH. VIII.

Severus& Anteninus Augg. Romaecele

brarunt Agonem Capitolinum XXXI. In

infcriptione Gruteri pag. 265. $. Severus

dicitur TR. P. XIII. Imp. XI. Panvinius

Iegit: TR. P. XIIII.

A. V. 959. Chrifti 2o6 TR. P. XIII.XIIII.

A ntonini V}II. VIIII·

Bulaslatro in Italia graffatur. Severusin

fuburbanis , aut circum maritimas Cam

paniae oras degit. Herodianus.

A. V. 96o. Chrifti 2o7. TR. P. XIV. XV.

Antonini VI III. X.

Exftat infcriptio infignis Anagniæ Gru

teri p. 1 5o. 5. & apud Panvinium, in qua

SeverusdiciturTR. P. XV.IMP. XII. COS.

II. & Antoninus : TR. P. X. IMP. II.

COS. III. DES. Cum vero ex faftis anno

fequenti Antoninus Cos. II I. fuerit, patet

eundem annoChrifti 198. Trib. poteftatem

accepiffe , fi hocanno X. eidem labebatur.

Hoc anno Severus ob vi&toriam Britanni

cam di&us Imp- XII. & Antoninus Imp.

HI* ex laudata infcriptione.

A. V. 961. Chrifti 2o8. TR. P. XV. XVI.

Antonini X. & XI.

Antonini Aug.Decennalia foluta,ac XX.

nuncupata. Severus cum filiis in Britan

niam proficifcitur, triennio ante mortem.

Ex Dione.

Exftat infcriptio apud Panvinium &

Gruterum pag. 45. 13. pofita.

VII. IDUS JANUAR. D. D. N. N.

IMP. ANTONINO PIO Aug. III. ET

GETA Nobiliffimo Cæfare II. Cos.

Itaque errant Scaliger in notis Eufeb.

p.2o9. Petavius, Poffinus& alii , qui ante

hunc annum Getam Auguftum ponunt.

Nam ineunte anno erat adhucNOB.CÆ.

SAR. Id etiam refellitur ex nummis in

quibus hic fecundus Getæ confulatuscum

ejufdem Trib. Pot. II. obfignatur.

A. V. 96z.Chrifti zo9.TR. P. XVI.XVII.'

Antonini XI. & XII.]

Severus Caledonius, aliofque barbaros

in Britannia debellat.

*.

Geta Auguftus nuncupatur , ac Trib.

| poteftatem init. Si in nummislegatur Getæ

Tr. P. IHIH. initium anno fuperiori ponen

dus eft.

A. V. 963. Chriftiz Io. TR.P.XVH.XVIII.

- Antonini XII. XIII.

Getæ I. lI.

Exftat faxum Camerini Grut. pag. 265. 3.

Ibi veroSept.Severusdicitur TR.P.XVIJI.

IMP. XII. COS. III. Antoninus autem

TR. P. XIII. IMP. IH. COS. JII. Severus

du&to muro a mare ad mare mediam Bri

tanniam dividit.

A. V. 964. Chrifli 21 r. TR. P. XVIII.

Antonini TR.P.XIII.XIIII.

Getæ TR. P. II. HI.

Severus Eboraci moritur pridie Non. Fe

bruariiex Dione. AntoninusacGeta Augg.

Romam revertuntur.

AntoniniXIV. XV:

A.V. 965.Chrifti zrz.TR.P.

Getæ III.

Geta Aug. manu fratris Antonini in finu

Juliæ eorundem matris , occiditur menfe

Februario.

Antoninus Romæ hominum acferarum

cæde graffatur.

A. V. 965. Chrifti z 1 3. Antonini TR. P.

XV. XVI. Antoninus in Gallias proficifci

tur, ibique ægrotat. Spartianus Cap. 5•

A. V. 966. Chrifti 214. Antonini TR. P.

XVI. XVII. Bellum adverfus Germanos

feliciter gerit. Hinc dictus Germanicus,

& IMP.III. Ex Europa ad biberna Nico

mediae proficifcitur. InfcriptioGruteri pag.

1zz. Meffalla & Sabimo CofT. Dio in Cara

calla pariter tradit eundem Nicomediæ hi

bernaffe. -

A. v. 976. Chrifti , rs. Antonini TR. P.

XVII. XVIII. Nicomedia in Ægyptum

pergit. Ingens Alexandrinorumcædes juf

fu ejufdem edita.

A. V. 968. Chrifti 2 16. Antonini TR.P.

XVIII. XIX. Bellum contra Parthos mo

vet. Arbelam capit, ac Parthorum regum

fepulcra deiicit. Dio cit. Hibernat Edeffæ

in Mefopotamia. Spartianus cap. 6.

A. V. 969.Chrifti » 1 5. Antonini TR. P.

XIX. XX. Sexto Idus Aprilis, die fuo Na

tali, cum Carras peteret occiditur , anno

vitæ exa&to 29. Dio cit:

Errores aliquot Spartiani.

Scribit in Caracalla cap, 9. Vixit Baffiamur

F amnis
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ammif 43. Idem tamen in Severo cap. 4. ait

illum fuiffe quinquemnem quando pater Se

verus miffus eft praefeétus in Germaniam.

Severus eo in magiftratu Imperator diétus

fuit. Ex his patet Baffianum non perve

niffe ad annum ætatis 43 nam additis 18.

imperii Severi , ac fex Imperii Baffiani

fupra illos quinque cum pater in Germa

niam a Commodo miffus fuit, habemus

annos tantum 29.unde confequenseffet Se

verum annos XIV. Germaniam rexi(fe.

Præterea anno ante fuum primum con

fulatum , quem iniit anno Chrifti 2o2. na

tus, erat annos XIII. ex eodem Spartiano.

Hinc anno 217. quo occifus fuit, annum

29. ætatis fuæ complevit, uti Dio diferte

teſtatur

Idem Spartianus cap. 14. ait * Getae mi

mori filio togam virilem dedit ; nempe ante.

quam an. Chrifti 199 ad bellum Parthicum

tranfmitteret ex Italia. Atcap• 16. ait poft

vi&os Parthos. data virili toga filio majo

ri , fecum eum cof defgnavi?. Perperám

togå virilis prius Getæ, quam majori fra

triBaffiano data eidem Spartiano dicitur.

.Cap. 14. ait: Getam fratrem extulit. an

tequam ad bellum Parthicum pergeret.

At Geta vivebat anno Chrifti 2o3 quo

anno confulatum geffit. Mortuus eftanno

Chriſtizos.

Sæpe Spartianus rerum geftarum ordi

nem invertit. Hic fcripfit poft annum

292. ut patet ex initio vitæ Ælii Veri ab

Adrianoadoptati, ibi enim Maximianum

Galerium, ac Conftantium Chlorum lau

dat. Quare major fides habenda eft Hero

diano, qui fub Sept. Severo vixit, ut pa

tet ex lib. 2. num. 26. ubi ait fe vidiffe lu

dos fæculares Severi . Dio etiam fub eo.

dem Severo & fuccefforibus vivebat, ut

pa(fim ipfe teftatur; fiquidemSenatorRo

mæerat etiam Commodo imperante;idem

fuit in comitatuCaracallæ, uti fufiusipfe

IT1Ct IlaIIat •

L ETT E R A XXVII.

O non penſavo di ſcriverle più da Fi

renze in queſt'anno; ma l'intende

re non eſſere perancoragionta la car

ta in Venezia per la mia ſtampa, m'ha

fatto diferire la partenza a queſta ſettima

na, nel fine della quale partirò, eſſen

domi già licenziato dalla Corte.

Io regiſtrerò quelle due iſcrizioni man

datele dal Signor Spon, ove ſta il titolo

Diis Manibus e porrò i motivi che ho di

dubbitare della verità di eſſe. Nel mio li

bro cito alcune medaglia di S. A S. il ſo

lo roverſcio delle quali cita lo Spanemio.

Exempli gratia.

Imp. Caef. M. Aur. Antoninus Aug.

Imp. Caeſ M ANT Gordianus Aug Cos. II.P P. Spanhemio pag. 376.

Elagabalo AUIG.

COL. JUL. FEL. BER,

Gordiani AUG.

COL JUL. FEL. BER.

Veſpaſiani ImpCaeſ Veſpaſianus Auge nel roverſcio:COL Aug:Jul:Philip Spanhem p:57:

' Claudii

Gotthici

CATAAACCEQN.

ATT. K. M. ATP. KAATAION.

Spanhemius pag- 904

Imp. Caeſ. Veſpaſianus Aug. P. M. TR. P.

Spanhemius pag. 662

Titus & Domitianus Cæfares Prin. Juvent.

Io copiai il diritto delle ſudette, perchè D perchè ſo quanto ne ſia geloſo. Stanno

faceva a mio propoſito, e le recito nel

mio volume. Al mioritorno non la potròf

ſervire, perchè la Corte ſarà in Piſa, ove

mi portarò ancor io, ne ritornarò a Fi

renze che nel fine di Maggio; nel qual

tempo non ſo ſe più la potrò ſervire. For

ſi il Signor Baſſetti Segretario di S. Apo

trebbe avere da S.A la grazia. A ſuo tem

pole ſcriverò ciò ſi poſſa ſperare. Del re

ſto io non ho potuto vedere le medaglie

ultimamente venute dalla Spagna, ne io

che per tertiam perſonam ne pregai S. Äl

nelle caſſe come vennero da Spagna; e

Dio ſa chi ſarà il primo a maneggiarle.

"Certo vi ſaranno coſe belle di quelle Co

lonie.

Il morto Cardinale Leopoldo era tutto

applicato alle medaglie, e ſe viveva, ave

va ſcielte alcune rariſſime, acciò ſopra io

vi ſcriveſſi; ma ora tale ſtudio è quì mor

to; nè io ci ſono più per porre la mano -

Leggerò il di lei Occone, che mi ſervirà

di nobile galleria, maggiore di qual ſi vo

glia poffeduta da' Principi. Mi Pront
1
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|

il librajo di darmi il libro mio ſtampato

per la metà di Gennaio. Io piglio lo ſco

modo di portarmi in Venezia non tanto

per la correzione, quanto per ſollecitare

la ſtampa. Ella deve operare che le lette

re maiuſcole ſiano in molta quantità, per

ſtampare le lettere delle ſue medaglie .

Quì la vendemia è riuſcita la metà dell'

anno paſſato; ma il vino ſarà molto più

gagliardo. Nè altro avendo di nuovo, le

bacio riverente le mani.

La iſcrizione del Pantheo non ſi può

riconoſcere da vicino, perchè ſtà nel più

alto del frontiſpizio ſovra l'architrave po

ſato ſovra colonne altiſſime. Vi ſi ricerca

il canocchiale, col quale fu veduto, co

me le ſcriſſi TR POT. VI., e dicono che

l’ I. beniffimo fi vede.

Ho oſſervato con il canocchialetto, che

ſi ſcopre queſta figura V. ma perchè il mu

ro, o marmo è conſumato, ſuppongo per

certo, che ſii queſta compita figura Xtan

to più, che ho ancora ben oſſervato, che

vi ſeguita la lettera I., ſicchè viene a dire

Trib. Pot. XI., come diceva V P. M. R.

Firenza 8. Ottobre 168o

| A

e fina di Salò, e mi coſta quì un onghero

L ET T E R A XXVIII.

Icevo una ſua in Venezia, ove già

18 giorni ſono mi trovo per la ſtam

pa del mio libro, di cui già ne ſono

ſtampati fogli 12. Ho voluto carta grande

la riſma. Ne averò per me 2oo.eſſemplari

per 2oo.ſcudi che do alli Baglioni ſtampa

tori, quali hanno 18 uomini che lavo

rano con 4 torchi, e gettanoanco le lette

re; il che m'è moltogiovato per le majuſcu

le nelle iſcrizioni; ed'ella deve ben avº

vertire, che per il ſuo libro ne ſiano coſtì

in abbondanza, mentre le iſcrizioni del

le medaglie devono farſi con tali lettere

più grandi, come fece Occone, e gli al

t II .

Se V S. Ill. porrà li faſti ſeparati dalle

medaglie,ſarannomeno deſiderati, metitre

ogn'uno brama ſolo l'Occone. Si potreb

bero porre nel fine in carattere d'antico

comune, che è il meglio fatto che s'ab

bia nell'Italia, e occupa poco luogo. Il

mio libro è in carattere di teſto d'Aldo, ma

con lettere di più ſpalla, e riuſcirà di IoS.

fogli .

In Verona è Podeſtà l'Ecc. Sig. Gio. Do

menico Tiepolo Cav. fplendido » egenero

ſo, e molto applicato allo ſtudio delle meda

glie, delle quali n'ha fatta ricca e copioſa

raccolta. è mio Padrone, e ſeco diſcorſi in

Firenze. Riceverò poi ſommo piacere, ſe

la potrò godere in Venezia, ove ſe ſia per

venire, procurarò abbia quì in Convento

l'oſpizio, ma biſogna me lo avviſi perl

tempo, prima ſiano da altri occupate le ca

mere. La prego in Verona riverire a mio

nome S. E. ed avviſarmi, ſe hacondotto ſe

coli ſcrigni delle medaglie, o pure gli abbia

laſciati quìin Venezia. Ora io nulla ſtudio,

ma ſolo attendoalla correzione delle ſtam

pe, che vogliono 5. ore del giorno. Le

bacio con oſſequioſo inchino le mani.

Venezia 2. Novembre 168o.

Ι, Ε Τ Τ Ε Ρ& ΑΧΧΙΧ.

A ſtampa del mio libro camina a ſei

facciate al giorno; onde oggi ne a

verò trenta fogli ſtampati. Non è

però per finirſi che nel principio di Qua

reſima, per le 14 feſte del proſſimo Di

cembre. Li Baglioni ſono ricchi aſſai, e

ſono tre fratelli che a gara la tirano ſu 'l

ſottile. Non ho potuto fare con eſſi che

un contratto diſpendioſo; poicchè io gli

ho dati 21o. ſcudi Romani, ed eſſi daran

no a me 2oo eſſemplari. Gli altri che a

loro rimaranno non li verrano a coſtare

due giuli l'uno; nè hanno voluto arri

vare al numero di 5oo. come in Firenze m'

avevano promeſſo Io ho ſolo due van

taggi; Uno che la carta è di Salò, e coſta

17. giuli la riſma; l'altro che ho lettere

majuſcole di varie ſorti quante ne voglio,

perchè loro le gettano continuamente.

Deve V. S. Ill a ciò, come le ſcriſſi, at

tendere collo Stampatore, che ſcieglierà,

poichè le iſcrizioni ſi devono formare con

tali caratteri, che devono eſſere o tali, o

poco maggiori di quelli che ſi vedono nell'

Occone. Deve in oltre fare la ſtampa, ove

ella di perſona poſſa fare le correzioni, poi

chè più volte laſciano le parole, e fanno

errori gravi e molti. In alcune facciate io

correggo ſino 36. errori. Non ſo ſe ella

vorrà ſtare sì longo tempo in Pavia, quan

do colà ſi riſolva ſtampare. Se l'autore non

è preſente, la ſtampa rieſce ſcorrettiſſima;

perchè altri non intendono le materie.

Con l'occaſione che riſpondevo al Signor

Leopardi, ch'è la più nobile famiglia d'

Oſimo, li motivai la ſtampa da lei prepara

ta. Mi dicono abbia molte medaglie; ma

non ſo quali ſiano. Gia ho finita la ſtam

pa, ove tratto della Col. Tradotta. Mi

ſcrive quà il P. Catani che la medaglia

della Col. Elia ſegnata col Lucius Caeſar,

ſia d'uno delli due figli d'Auguſto. Io gli ho

replicato, che la famiglia Elia mai fondò

colonie nella Spagna prima d' Adriano,

del, di cui figlio addottivo è quella meda

glia, e che ciò ſtimo certiſſimo. Aſpetto

dall' Eccell. Signor Tiepolo Podeſtà di

Verona un diſegno d'una medaglie dei

miei Ceſari. Ella lo riveriſca a mio nome.

è Cav. che ſi fa grand'onore ne governi. Il

lProcur. Marco Contarini ha poi filtel
F 2. 3.
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laஃ Villa due opere muſicali, e due fe·| A

ſtini per quattro ſere continue con ſpeſa

di quarantamilla ducati, come ſi dice. Così

ſpende tanto oro ne gli applauſi teatrali,

come gli antichi Romani, e le bacio le ma

ni. Venezia 16. Novembre 168o.

L ETT E R A XXX.

lcevo nello ſteſſo ordinario due let

tere di V. S. Ill. benzhè una ſia

di qualche ſettimana anteriore. Se

ella mi vuole favorire d'altre ſue, ponga

nel ſovraſcritto il titolo della noſtra Chie

ſa così : Venezia San Stefano, che in tal
modo ſubito le riceverò .

Quì ho veduto lo ſcrigno dell'Eccell. E
Signor Pietro Moroſini, ove fra le altre

coſe vi ſono 12o. in circa medaglioni, ed

il Signor Dottor Bon n'è il direttore. Ivi

ne ho trovata una Greca di Cajo, benchè

per eſſere corroſſe in parte le lettere, ſi

poſſa dubitare ſe ſia di Caligola. Nel diri

to porta l'effigie d' Augufto coll' ifcrizio.

ne. IKAION cioè Nicaeenſium, vi è qual.

che veſtigio d'un O, che direbbe Geog. nel

roverſcio ſi legge TAIOS 2EBAzT ... ..

forſi 2 32A2o rIOS, come dice una del

Co: Lazara. Io però la voglio attribuire

al mio Caio Ceſare figlio d'Auguſto.

Il Signor Dottor Bon la riveriſce, e de

ſidera ſapere ſe ha ricevuta la nota dello

Marco, Delfino, ove intervennero Io?5.

nobili col voto. Diede 5o. doppie di man

cia nell'Arſenale. Ho preſo ardire di no

minarla nel mio libro col lodare il di lei

Occone illuſtrato ec. La prego continuar

mi la ſua ſtimatiſſima grazia. Io non fi

nirò l'opera che per la ſeconda ſettimana

di Quareſima, e le bacio le mani.

Se avanti finiſca la mia ſtanpa nello ſtu

dio di Modena, o Parma trovaſſe qualche

medaglia de'miei Ceſari, me lo avviſi ec.

Venezia 4. Gen. 1681.

L E T T E R A XXXI.

'Stata portata quà in Venezia una

tavola di bronzo rittrovata a Canu

ſia nel regno di Napoli, e contiene

i ſoli nomi dei Patroni, e Q qienna

lizj, con altri di quella città. I vi ſono ſe

gnati queſti Conſoli.

L. MARIO MAXIMO II.

L. ROSSIO AEL IANO

Queſti furono conſoli nel principio dell'

imperio d'Aleſſandro Severo nell'anno

223. ſicchè V. S. Ill potrà aggiuſtare tal

colleggio conſolare. Il Padrone della ta

vola dimanda Iooo ducati; io però a pena

gli ne darei 25. perchè nulla ha di memo

rabile, non contenendo altro che i nomi

de'magiſtrati di quella città.Ora s'intaglia,

e finita, gliene mandarò una ſtampa. Quì

ſtudio Boncompagno. Dice che ha in or C hovedutili ſcrigni del Sig. Procurator Giu

dine tutto lo ſtudio Tiepolo. |

La mia ſtampa ora è gionta alla p. 3oo

ch'è i due terzi dell'opera. Io non le poſ

ſo ſpiegare la fatica, che faccio per lacor

rezione. Jeri ſtetti ſei ore intiere nella

ſtamparia, perchè ſono incredibili gli er

rori che vi fanno gl'ignoranti compoſitori.

Ella in tutti i modi patteggi collo ſtam

patore di volere il torchio per ſe, per ve

dere la ſeconda correzione fatta non con

le mani, ma tirata nel torchio, perchè

vi ſpiccano meglio gli errori. Io vado 3.

volte al giorno alla ſamparia per vederla ſul

il torchio, mentre di prima erano uſciti cir

Sa 3o errori in pochi fogli, i più erronei,
de quali farò riſtampare. In italia non ſi D

può fare altrimenti. Sarebbe bene ch'el.

la faceſſe leggere la ſeconda correzione da

qualche perſona dotta ſolo nel Latino,

perchè ivi queſto trovarebbe qualche er.

rore; mentre l'autore come prattico del

la materia, la ſcorre troppo veloce leg

gendola. Io ho meco condotto da Firenze

un aiutante di ſtudio, che quaſi in ogni

foglio vede qualche errore di lettere ſtra

volte, o altro da me non oſſervato.

E' partito il Cardinale d'Etrè aſſiſtito

quì dal Cardinale Delfino. Non ha trat

fato col Senato coſa veruna. Fu alla bal

lorazione del nuovo Procurator di San

lio Giuſtinian, e Pietro Moroſino. Il primo

|ha poche medaglie, una fra queſte è ſe

gnata: Cn. CORNEL SUPARA AUG.

ne ſo chi poſſa eſſere tale donna impera

trice. Ha i due Gordiani Africani in una

ſteſſa medaglia, uno per parte. ll Moro

ſini ne ha moltiſſime e rariſſime in quan

tità. Un Ottone Latino; Due Peſcennj,

ec. Una per me che nel diritto ha Augu

ſto ſegnato. IKAION. nell'altra Cajo

(Cefare: TAIO2 2EBA2T.... e viman

ca il rio2. Il Signor D. Bon è il diretto

r di tale ſcrigno . Mi reſta ancora da

ſtampare la ſeſta parte del mio libro. Nel

la carta ſono ſtato ſervito poco bene, men

tre me l'hanno variata colla ſcuſa man

care la ſorte della già principiata; e pure

li do ſopra 22o. ſcadi di dieci lire l'uno.

Imparo a mie ſpeſe. Ho però fatto in mo

do, che correggo la ſtampa del foglio ti

rato nel torchio, e non fatto a mano, per

chè è ciò neceſſario, mentre così ſpiccano

gli errori delle lettere, e ciò ella in tutti

i conti oſſervi. Ne altro occorrendomi,

le bacio le mani. Venezia 18 Gen 168i.

Si ricordi nella manſione fare Venezia San

Stefano.

Ora ricevo la ſua con la moſtra del carat

tere e carta, e perchè parte la poſta, nel ven

turo ordinario le dirò il mio parere ec.

LET
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L E TT E R A XXXII.

O letto la prima pagina del deſide

ratiſſimo volume che V. S. Ill. ſtà

per porre alla ſtampa, e con ogni

libertà le dirò ciò che vi ho oſſervato.

Io per eſperienza conoſco, che l'auto

re ſolo non è atto a correggere; che però

ho meco condotto un aiutante di ſtudio ot

timo nella lingua latina, che corregge

molti errori delli ſtampatori, che non ſo

no da me ſcoperti. Ella può far rivedere

i fogli da qualche perſona dotta, oltre la

di lei correzione. Vedrà che lo ſtampato.

re ha fatto un errore alla linea che prin

cipia: Infeſtantibus Piratis &c.

Nella lin. 2. le parole: Praeturam ade

ptus, ſono falſe, perchè Pompeo mai fu

Pretore; mentre niuno era Queſtoreavan

ti gli anni 28. e dopo la Queſtura, erano

abili alla Pretura. Alla lin. 11. ella lo di

ce : quamvis mec Comful , nec Prætor &c.

Pompeo fu puro Eques Rom.avanti i trion

fi, ed i Pretori ſempre erano fatti del nu

mero de'Senatori, poichè da puri Caval

lieri Rom. erano fatti Queſtori, e nel pri

mo Luftro a Cenforibus Tim Senatum adle

gebantur, e poſcia potevano chiedere la

Pretura. ... • -

Nella linea che principia Infeſtantibus

C3 c. Sabinus Pompejo & c. ſi deve porre Ga

binius, come può vedere in Dione, ed al

tri. Nella linea che principia: VAR RO

PROQ e nelle due ſeguenti, ſi legge:

Pompei` Pompeii, Hermiæ, Hermae. L'or

tografia deve eſſere ſimile, e non variare

così da vicino. Simpulum va con un ſolo

L. In oltre ne' marmi, e monete, il dif

tongo AE, va fatto così diſgionte le let

tere, e non AE, come hanno fatto li ſtam

patori; ed'ella deve imitare le monete.

Nelle linee che principiano: porro, e ma

ris, deve ſcrivere imperium con l'1 picco,

lo, o maiuſcolo in ambedue i luoghi

Queſte ſono le correzioni, che le ſo ſug

gerire. Ella noti ſe Amphinomus, ſia da

Greci ſcritto con l'ipſilon, o pure coliota

nella ſeconda ſillaba. Quod cioè perchè va

con lº o grave. . . . . . . . " ് -

La ſorte della carta che le rimando è

troppo ſottile, perchè le lettere maiuſcole

traſparirebbero nel roverſcio. Deve av

vertire che鸞 e mutino le lettere

rotte, che io ho notate con queſto ſegno

T, del quale a tal effetto mi ſervo nelle

correzioni. Io ho adoprata carta di corpo

groſſa, ch'è la ſolita dei Miſſali, con far

ne 5o eſſemplari di più ſottile per dona

re, ed'ella ancora può fare 2o. o 3o, tomi

di carta fina per regalare chi vorrà, come

la Regina di Svezia, ec. Nell'ordinario

paſſato le inviai due conſoli trovati in una

A lamina municipale, i nomi de'quali ella

porrà a ſuo luogo ne'faſti, ne altro occor

rendomi, le bacio con profondo inchino

le mani. -

La forma delle pagine mi pare un poco

lunga, e così m'hanno detto alcuni Pro

ti, o Maeſtri delle ſtamperie di quì. Se la

facefe in quarto non fo qual carta ado

prarebbe, e come riuſciſſe. Se ella prolon

gherà al principio di Marzo la ſua ſtampa,

per tal tempo averebbe il mio libro, ove

ho poſte molte medaglie delli due Ceſari,

e ſpiegate quelle della Col. Trad.

Venezia 25. Gen. 1681.

L E TT E R A XXXIII.

Erminata la tampa del libro, andai

a Verona, ove mi fermai alcuni

giorni, ed indi ritornatoa Venezia

con quattro balle di eſſemplari mi reſtitui a

Firenze con viaggi difficili per i fanghi di

Padova, per la boraſca delle lagune, e per i

giacci eventi dell'Apennino. Non potei

per tanto rivedere l'Occone. Quivi non

ſo ſe mi mandaranno a leggere a Piſa,

onde devo penfare alle iezioni - Mi rin

creſce non avere potuto avere un libro d'

Occone, poſchè alla pag. 77. tra le colo

nie Auguffee filegge. JULiA...TR. AD.

con errore o dell'Autore, o dello ſtampa

C tore. Queſta è la medaglia da m. ſtampa
ita. Item alla pag. 86. initio, vi ſono due

medaglie, che ivi ſono aſcritte a Tibe

rio, ma ſono di Cajo Ceſare. Nella ſe

conda ſi legge Caſari Aug F. Pontific. COS.

DESIGNATO &c. queſto ultimo titolo

non conveniva a Tiberio, poichè queſti

fu confole II.A. V. 747. e cos i li. A. V.

771. correndo il IV anno del ſuo imperio.

Quindi Cajo Ceſare Pontefice è ivi deſi.

gnato. -

In Venezia ho veduto 1'originale Tavo

la de'faſti municipali di Cannoſa in Pu

glia, per la quale il Padrone ha rifiutati

5oo. ducati. Ivi ſono li conſoli dell'anno

di Criſto 223. Maſſimo II. S. Eliano, co

me le ſcriſſi. Quali conſoli ſiano nella Ta.

vola Moſcardi, lo ſentirò con piacere, ed

in Verona l'averei veduta, ſe me ne foſſi

ricordato, - e

lo vorrei farle avere un eſemplare del

mio libro; ma ella m'avviſi ſe è meglio lo

traſmetta all'Eccell. Tiepolo; che ſino

a Bergomo lo potrà mandare per il cor

riero; o pure le ſia per arrivare più ſicuro

per la via di Bologna, è riuſcito di 126.

e ho dato per 2oo. copie, piaſtre 235.

Ora, ſcritta la lettera ſino quà, ricevo

una ſua, nella quale ſi lamenta ec. Sono

ſtato in continui viaggi, ne ho potuto

ſcrivere ad'alcuno; la ſua COreiಾ af.

* * CttO
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ே ſono certo ammetterà la ſcuſa veriſ

ſima, e pregandola avviſarmi della ſua

ſtampa, le bacio le mani.

Nel mio libro ho nominato lei in tre o

quattro luoghi col ſolo cognome Birago,

perchè l'altro non lo ſapevo porre in la

tino. Firenze 15 Aprile 1681.

L ET T E R A XXXIV.

Redo che ſcriſſi a V. S. Ill. avere or

dinato fofe mandato un tomo del

mio libro all'Eccell. Tiepolo, quale

mi ſcrive averlo ricevuto, che lo inviava

la mattina ſeguente a lei. Non ſo ſe per

la via di Bergomo, come lo pregavo, o

per altra. Ella mi avviſi quando lo riceve

rà, e mi dica ſe le piace ciò che ſcrivo del

la Colonia Tradotta . Vi ſono mol

te medaglie delli due Ceſari. Nel farlole

gare, facci porre fogli bianchi nel prin

cipio, e ove ſono le medaglie, e nella di

ſertazione quarta, perchè nel batterlo, il

carattere freſco ſporcarebbe i fogli.

Ho ſcorſe le vite degl'Imperatori, ne

vi trovo errori per i quali, come ſi dice.

Alla pag. 532. di Conſtantino dice: Cum

privatuf adbuc viveret, tres Caefarei fecit

Criſpum & c. è errore, perchè non era pri

vatur, ma Imp. Auguſtus. Le ſcriverò de

gli altri che incontrerò.

Sono ora occupatiſſimo, perchè S.A.S.

mi ha comandato che ponga in ordine,

ed indice la galleria delle medaglie venu

tele di Spagna con altre de'tempi baſſi;

ſicchè ſto perdendo gli occhi ſu migliaia

di monete. A ſuo tempo le ſcriverò ciò

che di raro oſſervarò. A ciò s'è moſſa S. A.

nel vedere le medaglie della Col.Tradotta,

da me ſpiegate. Ella ſi conſervi, ne'ſtam

pi nell'eſtate, perchè il caldo aſciuga i fo.

gli, ed i caratteri non bene s'imprimo

no, e le bacio le mani.

Firenze 6. Maggio 1681.

L E TT E R A XXXV.

O ſentito con guſto che le ſia capi

tato, il mio libro, perchè veda

V. S. Ill. alla pag. 243. e 433. l'oſ

ſequio che profeſſo alla濫 virtù, pregan

dola perdonarmi fe ho ofato abbaffäre il

di lei nome alla viltà di quei fogli ineru

diti. Ora ſono tutto affacendato nell'or

dinare le caſſe della Galleria che già ven

ne dalla Spagna a S. A. S. che contiene

dieci mila dugento e più medaglie. Sono

cinque caſſe, e già ne ho ordinate due,

nelle quali ho ritrovato ſopra 2oo. di colo

nie di Spagna, eſſendone molte raddoppia

te . Evvi fra queſte una ſegnata/,

nella laurea ( V , ch'è la Julia Tra
dućta con due\º) lettere conſumate.

A

JL E T T E R E 92

Io veggo che queſta fu la galleria in

parte d'Antonio Agotini. Vi fono me

daglioni belliſſimi; ma non rari, in gran

diſſima copia. Sin ora ho rittrovate cir.

ca 1oo. medaglie di lettere o Puniche o

Spagnuole, delle quali parla Antonio

Agoſtini ne' ſuoi dialoghi, e lo Spane

mio diſſert. 2. pag. 65. Stò 6 e 7. ore del

giorno occupato in tale a me guſtoſa fa

cenda. Dimani principiarò la terza caſſa;

e quando averò finito le ſcriverò più diffu

ſo. Ella però di ciò non parli, perchè non

ne ha guſto S.A. S. mentre non vuole che

alcuno le vegga.

Dopo longa malattia è morto in Siena

il Cardinale Arciveſcovo Piccolomini, e

vaca il 26. capello Cardinalizio , e crefce

un dubbio di più al Pontefice circa pro

movendos. Io ho laſciato ordine alli Ba

glioni ſtampatori, che diano un mio libro

a chi lo chiederà da parte del Padre Cat

tani, a cui ho ſcritto, ma non veggo ri

ſpoſta ſua. La Regina di Svezia mi rin

grazia con ſua lettera di quanto ho ſcrit

to ſovra la di lei medaglia della Colonia

Tradotta, ed ella anco ſpero che appro

verà quel mio diſcorſo. e le bacio le ma

ni. Firenze 28. Maggio 1681.

L ETT E R A XXXVI.

A ragione d'invidiarmi la grazia fat

tami da S. A. S. di ordinare le me

daglie della Galleria venutale dalla

Spagna, perchè io houn onore, che niu

no più l'averà, mentre che ordinate che

ſaranno, ſi chiuderanno alla viſta di chi

ſi ſia, ed anco di me, che più non le po

trò vedere. Averà ora lo ſtudio Mediceocon

uelle del fu Cardinale Leopoldo, e que

畿 diecimilla fopra trentafeimilla meda

glie. Se venivano dalla Spagna non così

fra di loro confuſe, io certamente non le

vedevo, e S. A. benchè più volte prega

to, avanti ſtampaſſi il libro, non mi vol

le graziare.

Le medaglie delle colonie di Spagna

ſono 463. e ieri terminai ordinarle. Della

colonia Tradotta ve ne ſono 13. Di queſte

9. ſimili, nella laurea: JULIA TRAD.

Vi è quella di Cajo con l'uva, di Lucio

con la Spica, che io ricevei dalla Regina,

e dal Padre Cattani; molto mi dolerei, ſe

altronde non le aveſſi ricevute. Le moſtrai

a S. A. quando venne a vedermi a lavo

rare, e con tale occaſione, lo pregai a far

mi grazia di traſmettere a V. S. Ill. il ne

ceſſario per la correzione del ſuo Occone,

e mi permiſe il farlo; ſicch'ella doverà no

minare S. A. e queſta ſua COSMIANA

Galleria. Stante il gran numero delle me

daglie di queſte colonie co i medeſimi ro

verſci, io ho potuto facilmente leggere i
InOml
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nomi dei Duumviri, che da 5 o 6. iſteſſe

medaglie hocombinato, mentre che ſe una

e rotta al di ſopra, l'altra è ivi intiera,

ſe dua nel lato deſtro, ivi la terza è intie

ra; ſe tre nel deſtro ſono rotte, la quarta

è buona ec. Per tanto ho corrette moltiſ

ſime medaglie dell'Occone di queſte colo

nie di Spagna, ed'ella ha avuta fortuna

più di me, perchè ſerviranno per il ſuo

libro, mentre non ho potuto farle ſervi

re per il mio. Molte altre che mancano,

nell'Occone, ella le vederà ec.

Degl'Imperadori ve ne ſono molte mi

gliaia, ma ſin ora non hoordinato che il di

ritto, ponendotutte quelle d'ogn'unoaſ

ſieme, perchèerano ſtate confuſe come un

caos. Credo che d'Adriano e Antonino Pio

venefianofopramille.LeGreche Imperiali

ſono pocchiſſime e non arrivano a 16. Dico

lonie incognite, ove fileggono i nomi de i

Duumviri, o degli Edili, ve ne ſono Ioz.

Io per ora non ho animo d'ordinare i ro

verſci delle Imperiali o conſolari, e S. A.

non vuole che io facci tanta fatica. Ella

per tanto mi mandi ciò che ha di dubbio

in queſte Imperiali Latine, che la ſervi

rò, come ſommamente deſidero; e le ba

cio le mani.

Firenze Io. Giugno 1681. |

Ι. Ε Τ Τ Ε R ΑΧΧΧVΙΙ.

O non poſſo non invidiare la fortuna

di V. S. Ill. che averà quello non ho

potuto avere io, e quando l'ho avu

to non l'ho avuto per me, ma per lei.

Eccole le correzioni e gionte alle meda

glie delle colonie ſotto Auguſto e Tiberio,

che altre non ne ho rittrovate degli altri

Inmperatori. Io però godo che riceva tal

grazia il ſuo Occone dalle mie mani. Ho

copiato le lettere come ſtanno nelle mo

nete, ove molte fiate ſono due o tre con

gionte come MR, in vece di MAR, Vº,

che fa TUIR. ec. come vedrà . Se prima

ſtampava il libro, vedrà quanti errori ſi

riſtampavano. Ora ordino le medaglie d'

Adriano, che ſono circa 6oo ma tutte ſo

no nell' Occone, poichè delle grandi e

belliſſime col medeſimo roverſcio ve ne ſo

no 18. e 2o. Sette ore al giorno lavoro. Se

trovarò moneta che non ſia nell'Occone,

la notarò; ma nulla veggo di raro, ſe non

le tante medaglie delle colonie, che ſono

di grandezza come un teſtone, o mezzo

bajocco Papale.

Ella però non potrà ſtampare le lette

re unite, come fece l' Agoſtini ne' ſuoi

Dialoghi; onde le porrà diſgiomte come

di Bilbili MĂ, o Manio MW. MUN. e MAN.

per diſtinguere queſto prenome da Marco,

checol ſoloM ſi nota. Se non aveſſi avutte

|

altronde le medaglie di Cajo col grappolo

A d'uva, e di Lucio con la ſpica, molto ora

mi lagnarei che S. A due volte pregato

inon mi permetteſſe vedere queſta ſua nuo

va Galleria. In tanto fe V. S. Ill. ha dub

bio circa qualche medaglia che ſia nell'

Occone, o altrove, ſubito me l'avviſi,

perchè finita la ſerie da me, il tutto ſi

chiuderà ſenza ſperanza che altri o io più

le vegga, perchè S. A. così vuole. Non

vi ſono medaglie di Peſcennio, e pocche

de i tiranni ſotto Gallieno. Non ho al

tro da fcriverle. Micontinui la fua grazia

ed affetto, e le bacio le mani.

Firenze 17. Giugno 1681.

LETTE R A XXXVIII.

E traſmetto altre correzioni dell'

Occone, avendolo ſcorſo ſino alla

fine delli 12. Ceſari. Io ſtimo ne

ceſſario che almeno vi ponga le colonie

che nell'Imperio d'Auguſto e Tiberio ſono

poſte dall'autore ſudetto, perchè ha trop

po biſogno d'eſſere in eſſe corretto, come

dalla paſſata V.S. Ill. averà a pieno oſſer

vato. Ho finito ordinare le medaglie de

gli Imperatori sì di metallo, come d'ar

gento, e nel rivedere certe minuzzalie,

vi ho trovata una medaglia ſingolare di

Lucio Ceſare, che ho poſto nel fine delle

oſſervazioni, che anneſſe le invio. Io non

ordino tutta la ſerie delle medaglie della

Sereniſſima Caſa, ma ſolamente le dieci

milla che ha comprate in Spagna S. A.S.

due anni ſono, che furono tutte confuſe

traſmeſſe in ſacchetti a Livorno. Le altre

non le poſſo vedere, ne oſo chiederne l'

indice a S. A. per copiare le colonie,

poichè ſo che n'è il Sereniſſimo alieno da

moſtrarle non ſolo in re, maanco in ſcri-

ptis. e queſte ordinate che ſaranno, co

me le ſcritſi, neanco da me ſaranno più

reviſte, onde le darò la buona notte

quando ſi chiuderanno le caſſe, ove le ri

pongo. La medaglia di Tiberio tiranno

inon è in queſte Gallerie, ma nello ſtudio

Boncompagno. Le medaglie di Severo,

e figli con i giuochi ſecolari uniti alle

Trib. potefia, fono ottimamente fłampate

nell'Occone. Di Caracalla due ve ne ſo

no di metallo grande, e 4. d'argento, ove

ſi legge nel roverſcio P. M.TR. P. XX.

COS. IIII. P. P. ſicchè nell'anno di Cri

ſto 297. ſi deve principiare la di lui Pot.

Tribun. Fra non molti giorni ella riceverà

ciò che copiarò dalle monete di Caracalla

e Geta .

Io nel trattato dei voti Decennali ſcriſ

ſi che Antonino Pio fu addottato nell'an

no 138. e che Adriano ſopraviſſe un an

no, e più, eſſendo morto nell'anno di

Criſto 139. e moſſo dall'auttorità di Capi

\

tolino non credevo alla medaglia ultima

d”
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ačcone pag. 248. Ora l'ho veduta d'ar

genro veriſſima ed antica che dice:

IMP. T. AEL, CAES. HADR. An

toninus, e il roverfcio: Aug. Pius P. M,

Tr. P. cos des. II. Sicchè eſſendo egli en

trato conſole II. anno 139. nell'anno 138.

era morto Adriano, mentre Antonino é

detto P. M. titolo, che non ſi comuni

cava in quei tempi ai Ceſari, come ſi ve

de ivi nella ſeconda medaglia. Tanto è

utile il vedere queſti irrefragabili teſtimo

nj delle medaglie, Non s'affatichi ella

nei caldi dell'eſtate, per ſervare quella ſa

lute che intiera le prego, e le bacio le

mani; Firenze adi 24 Giugno 1681.

Manca il principio di queſta lettera, nella

quale l'Autore pone in ſerie gl'errori

di Occone.

Pag. 64. A. V. 748.erra nei Duumviri

della Colonia Vittrice Giulia Celſa, co

me già le ſcriſſi; ma in oltre pecca nel ti

tolo del diritto della medaglia, che è di

verſo, ne ha il conſ. XII. nè il P. P.

Pag. 71. nel mezzo è certo che T. Sta

tilio Tauro che ivi è detto III. Vir A.A.A.

ec. è diverſo dall'altro di cui parla Appia

no ec. Queſto fu conſole II. A. V.728 on

de non è il Triumviro Monetale, poichè

Ceſare Auguſto eleggeva a tale carica uo

mini pretori, non conſolari, come atte

fta Dione.

Pag. 72. Plancui bie &e, nel principio,

è errore, perchè il Triumviro Monetale,

era figlio di Planco che fondò Lione, qua

le fu cos. A. V. 712. è cenſore ultimo de'

privati. Onde è ridicolo farlo dopo tre

deci anni V.C. 755. Triumviro Monetale.

ုဖွံ့ဖြိုခူ ch'è detto III. Vir A. A. ec. fu con

體 A.V.765. Capitolino, edè figlio dell'

altrC),

Pag. 73. dopo la terza riga: De Auguſti

imperiiammiy &c.Augufto viffe anni76.egior

ni 44. poichè Ceſare Dittatore A.V.7o9.ri

formando l'anno, fece che quell'anno foſſe

giorni 445. Svetonio fece queſt'anno come

gli altri. Io ne tratto nel mio libro p. Io2.

A

L. CAES. F. Caput Lucii Cæfaris Augufti F. .

JUL. TRA. Julia Traduéta. Racemus uvæ, uti in nummo altero Caii.

Coloniarum Nummi in Occoni, libro ex Gaza Cofmi III. corrigendi.

Pag. 73.

cOLvic.JUL.LEP. caputmulierisgaleatum 89'§8;?;?;?PE$$%£,';£

Pag. 74. linea tertia ita nummuscorrigatur ex pluribus Mediceis.

AUGUSTUS DIVI F. Caput Augufti lavreatum

L·BACCIOMV. FESTOIIVIR. C. V. I. CEL. Occo Marcum pro Manio Fefto, & C.

Gli errori delle pagine ſeguenti già gli

ho corretti. Ella noti che la medaglia

prima pag. 75. è prima recitata anco alla

pag. 62. avanti il mezzo.

Pag. 84 ſi ponga la medaglia di Ceſa

rauguſta, che recita l'Occone pag. 9o nel

la ffeffa A. V. 769. col roverfcio JULIA

AUGASTA. Tre ne ſono tali fra le Me

dicee, e grandi.

Pag. 85. linea 9. quo* ambo* Aug. ado

ptaverat. Erra perchè Druſo non fu ad

dottato da Auguſto, mentre vivevano Ca

jo e Lucio di già addottati dallo ſteſſo.

Ne anco addottò Germanico, macoman

dò ben ſi a Tiberio, che l'addottaſſe, on

de è detto. Ti. Aug. F. Divi Aug. N. ſic

chè ſi devono correggere con levarle quel

le parole.

Pag. 86. Erra perch'è medaglia di Cajo

Ceſare Pontefice ec. Tiberio fu addottato

A. V. Capitol. 756. onde non appartiene

ad eſſo la medaglia poſta A. V. 74o.

Pag. 118. V. C. 8o5. linea 4. ex Tacito

conf?at XVIII. ammorum. Errore XIIII. an.

norum. All'A. V. 8o7. nelle parole di ta

cito vi è errore, e ſi deve leggere adula

tjonibus Sematur libemy ceffit &c. Tacito ivi

ſcrive: Ti. Claudio V. Sergio Corn. Orfi

to coſſ. ec. quindi quella moneta fu battu

ta A. V.cap.º 8o3. e non nelconſolato dell'

rore è nella prima medaglia poſta ſotto l'

anno 8o5. mentre queſte due ſi devono ri

tirare allo ſteſſo quinto conſ. di Claudio,

no battere anco negli anni ſeguenti ſino

che fu fatto Nerone conſole. L'Occone

però erra ponendola nell'anno 8o7. nel

quale Nerone fu conſole, e non era più

Princepf %uvem. -

Pag. 137. nel mezzo: Obiit 32.aetatisan

no: deveſi dire. 72. aetatis anno.

Pag. 146. nella prima riga: Cum 7udaei

deſciviſſent & c. Erra Occone, poiché Tito

fu quello che aſſediò, e preſe Gieruſale

me, e non Veſpaſiano ſuo Padre, come

narrano Tacito, e Giufeppe Ebreo.

in poftica : M. FLIL. C. OTAC. PR.

tur. P. R. QUIN MEVE COTAT.

Ibi vifitur vir agens bovesad aratrum.

bos fignum coloniae Vj*?rici 7uliae Celfe.

VI. proC. V. I.fcribit.

M.

anno 8c7. come dice Occone. Lo ſteſſo er

come atteſta Tacito ec. Se bene le poteva

2,
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A C MAR. CA. Q. URSO &c. perpëram ariu i …

repetuntur, cum in proxima pag. 74. ii

dem pofiti legantur.Iraque ille nummus

Calaguris hic omittatur.

IMP. AUGUST. PATER.PAT RIAE.

Caput Auguftj. Male Occo Atguffu , &

P. Patriae.

L. VALENTINO L. NOVO · IiVIR.

MV. CAL. I. Taurus in medio Occo ma

le - MAN. CALVI.

In fequenti nummo male legitur C.

ATTTEI. tertia ]it. T. delenda.

Auguftus Divi F. addatur: Caput Au- .

guftifáureatum, ita enim ibi vifituíMUN. '***"•
Ercanica.

Nummus Cæfarauguftæ qui in fine pa

M. POSTUM, ALBIN. L. PROC. CA

PIT. iiVIR. Q. ideft Qginquenmalir. Ita in

IlllIIlIIlO.

C. VAR. RUFSEX.JUL.POL, IivIR.

Q. littera Q. in Occone in hoc ac præce

denti initio male ponitur.

CAESERAUGUSTA. L. CASSIO C.

VAL.FEN. IIVIR. Occo nomen coloniae

omittit, accognomen ſecundi IIViri.

TIB. CLOD. FINO PRAEF. GER.

MAN.L. JUVENT. LUP. II.VIR. Tau.

rus in medio cum litteris C. C. A.

AUGUSTUS. MV.CAL. JULIA. Ca.

put Augufti laureatum.

L. BÆB. Prifco. C. CRAV. BROC.

ii.VIR. Taurus in medio. In Occone

nale fcribitur diphthongus AE cum in

nummo fit AE, & Gravius, cum C. po

IlatUIT .

Corrigatur ut fupra. Tib. Clodio FINO

PraefeífoGermanorum &c.In Occone FLA

VO' perperam legitur.

MV. CAL. JUL. Caput viri.

ç. MAR. CAP. Q. URSOTİVIR... Tau

rus in medio. In Occone in cognomine

Capitonis, P, omittitur.

AUGUSTUS C.V. r. CELSA. Caput

Augufti fine laurea.

L. CORN. TERR. M. JUN. HISP.

II. VIR. Taurus in medio.

Errat Occo vocans coloniam Vibiam Cel

fam ; nam in 2o. & amplius nummis le.

gitur C. V. I. punćło inter V & I inter

jofito. Eft golomia Vi&rix julia Celfa. f.

dem Occo ſuperius pag. 64 linea 4.ante

finem nummum hujus coloniæ perperam

recitat , qui ex novem mediceis ita refti

tuendus eſt.

IMP.CAESAR DIVI F.AUGUSTUS

¥błd. lin. 5.

ILin. 8.

Lin. 1 1.

Lin. : 2.

Lin. y ş.

Lin.

Lin. z r.

iin 24.

*** ** COS. XII. fine P. P. Caput Augufti fine

laurea.
-

CN. DOMITI. C. POMPEIO II. VIR.Î

C. V. I. CEL. nempe col. Viétricis Juliae

Celfa. Taurus in medio. _ -

in fine fig. COL. V. I. CELSA . II.VIR. Caput}

ejuſdem 74. viri.
- -

L. POMPE. BUS. L. CORN. FRONT.

bos in medio. In Occone E omittitur, &

pro BUS, Ebur habetur. & VI. jun&im;

ro V. I. t

£*****"* . IMP. AUGgS.MV. CAL. Caput Aug.

Occone L deeſt.

L BAEBI. P.ATESTI. II.VIR. Taurus)

in medio. Occo male: PAESTIO.

Ibi vero fubdit C. CRAY. BROC. at

perperam , neque enim in eo nummo is

Duumvir legitur, aliaseſſent IIIVIR. Er.

rorem fumpfit ex alio nummo paginæ fu

perioris, in qua L. Baelius cum C. Cravio

ſine laurea. Municipium Calaguris. In

Broccho IiVir nominatur.

Pag eaden s

a linea 17.

jginæ legitur, non exftat inter Mediceos;

ideo Duumviri non fupplentur.

Pag. 76.

Initio ex voce GERM. patet nummum Pag vs.

illum pertinere ad Cajum Caligulam Ger

mamicum appellatum. Quare ex Augufteis
eiiciendus eſt.

Q. LUTAT.M.FABIO ii.VIR.Ex Dia-ibia, lin. 6.

logis Auguftini pag. 208. Male Occo: M.

TRIO.

M. PORCH. CN. FAD. IVIR. Ex Ibid. n. 1.

eiſdem Dialogis pag. 2o9. male Occo. CN.

F. V. D.

MV. AUGUSTA BILBILIS. Eques,,„.,,.
decurrens curm hafta.

M. SEMP. TIBERI. L. LICI. VARO.

& in medio quercæ coronæ II. VIR.

Occo M & V mixtas, ſeu junctas hoc

modo, uti funt in nummo, MV, male

GEMO legit , quae yox in pluribus ejus

generis nummis nufquam apparet. Item

pro M. , ideft , Marco, MV, hoc eft ,

Manium pofuit ; cum M. in multis num

mis fola legatur.

Auguftus Divi F. Pater Patriæ. Re&e Lin. 1,

Occo. Caput Augufti.

MV. AUGUSTA BILBILIS.L.COR.

CALIDO L. SEMP RVTILO. In querce

IXVIR. Occo male legitCAIDO & SEM

PRUTILO, pro CALIDO &c.

MUN. CAL. II. VIR. Caput viri; for- „„. 19.

te Augufti fine laurea. Occo male. M.

CAL.

Q ANTONI.. L. FAB . Taurus in

medio. Occo male ponit C. NON. colle

gam L. Fabii.

Duos nummos Municipii Turiafi refert. a lin. ,;.

Prior reótefcribiturin utraque parte, nem

pe in antiga. Imp. Auguftus P. P. Caput

Auguffi; & in poftica: Turiafo : Caput

muliebre. Verumalter ejusmunicipiinüm

mus ad archetypum Mediceum ita po
nendus.

Ꮐ IMP.
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Mun, Calagu- g

ris.

Mrn»Turiaſo

Col Jul.celſa

Col. Carfarau>

guſta •

IMP, AUGUSTUS P. P. Gaput Aug,

In quercea º

& fubtus

TURIASO, -

Aiterum pofiea nummum Calaguris re

citat, ſcribéns M. G.I.B. cum Duumvi

ris L. Valentino & L. Novo. Errar primo

perperam litteram ultimam B ponenscur!

Occo male fcribit utrumque yerbum in corona quercea fcal

ptum, cum vox tantum MUN, ibi legatur,

ibi legatur: M. CAL. I.errat fecundo re

petens hunc nummum , quem fuperius

pag. 75. in medio antea retulerat, quam

vis male, uti oftendi,

Pag 77,

non autem TR. AD. in quercea corona.

Novem id genus nummorum vifuntur ita infcripti in Gaza Cofimi III. Mag. Ducis

Initio ex nummis fcribendum JULIA
TRAD,

Etruriæ. -

Ibid. in medio paginae,

COL. VIC. JUL. LEP, Erratum inOc

cone : LE. P,

p, SALPA M. FULVI, PR, II.VIR .

Male Occo SALPA, & P. R: vox enim

Praefe&i; fcribitur abbreviata PR, quæ dis

junâa Populum Romanum denotat;

'Addenda nummis Coloniarum fub Au

O ,

"ಸಿ. AUGUST, PATER PATRIÆ.

Caput ejufdem laureatum.

M. LIC, CAPEL , C. FUL. RUTIL,

II.VIR. M. C. I, Taurus.

IMP. CAESAR AUGUSTUS. Caput

ejufdem . *

° C, SEMP. P. ARI. IIVIR, M, CAL. I.

AUGUSTtIS MV, CAL. I, Caputejuf

dem laureatum,

II, caput Tauri VIR,

L. PRISCO C. BROCCHO II, hoc

e(t C. Broccho iterum Duumviro cum col

1ega; nam antea etiam fuerant ex nummo

allato ſupra,

IMP. AuGUSTUS P. P, Caput ejufdem,

M. CAECIL SEVERO CLA. AQUI.

Lo. TuRIASO. & in corona quercea

I IVIR.

IMP.ALIGUISTLIS PATER PATRIÆ,

Caput Augufti,

L. MARIO L. NOVIO. MuN, TUI

RIASO. In quercea corona II. VlR.

AuGUSTIIS DIVI F. Caput ejufdem

laureatum,

Infignia cohorrium cum litteris C. I C.

hoc eft: Golonia 7ulia Celſa,

AuGuSTuS DIVl F. Cap, ejufdem

laureatum.

L, BUICCO IIVIR. C. V., I,

Taurus,

ALIGLISTUIS DIVI F. Caput ejufdem,

AED.In corona quercea& in gyro SEX.

POMP. . . . . ALISA. C. W. L. CELSA.

AUGuSTuS DIVI F. Caput ejufdem

laureatum.

TI. FIANO FABIOGERMAN. IIVIR.

CEL.

A

C

ſ

Taurus cum litteris. C.C,A.

PERM. CAES. AuG. Caput cjufJem c.1. patricia.

ſine laurea.

COLONIA PATRICIA. Simpulum

cum albogalero. Eft nummus parvus.

DIVUS AuGusTus PATER. Caput cslEmerita.

illiuscum fupra verticem fydere, ac fulmi

ne ad occiput.

COL. AUGUSTA EMERITA. Porta

urbis turrita.

PERM. CAESARIS AUGUSTI. Fa.

cies pueri grandior.

EMERITA . Vir boves ad aratrum

agens.

AUGUSTUS DIVI F. Caput ejufdem col.illicenfis

laureatum.

Templum cum litteris inter columnas

C. I. IL. A. nempe colonia Immunis Illi

ce Augufta & in gyro: MONT. Ti.VIR.

Q Q PAP R. CAP.O. TER, hoe ef. g.

Papirio Capitone Quinquennalitertia intem

pli fronti/picio legiàr : 7UNONI.

AUGUSTUS DIVI F.

L. MANIO T, PETRONIO II. VI R.

Signa cohortium cum Aquila legionis ac

mediis litteris C. C. IL. A. Col. Caefarii Il.

lice Auguſta.

AUGUSTUS DIVI F, Caput Aug. Ercavica Mu

Laureatum. - nicipium .

Tauruscum ſupra MUN. & ſubtusER

CAVICA. hic nummuseftapudOcconem

pag. 75. ubi tamen caput laureatum Aug.
IlOſl ſlOtat -

PERM: CAE, AUG, Caput ejufdem Traducta Col.

ſine laurea.

SOLONIA TR, Urceolus, flagellum,
ac lituus. is. ubi

PR. IIVIR. C. V. I. L. Caput mulieris í:;.'

galeatum, Praefeéti Duumviri,coloniæ Vi- numsuam

ćtricis Julia. Ceptis.

C. BALBO C. PORCIO. Taurus. la "nèi -lunmmis nomi

CAESARI AUG, IIII.viR. CART. £.
Temon.

GERMANICO ET DRUSO.Caputmu

lieris turritum, quo modo in 24. hummis

Cartejafcalpitur,cum temone in plerifque.

IMP.
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\er?æ.

Ofca .

- Jul.Traduâa.

STUS. caput ejufdem laureatum.

AUGUSTI NEP. dicitur.

IMP. CAESAR DIVI F. Caputejufdem A ilauréa.

fine laurea. Hi nummi funt parvae magni

tudinis.

alius

IMP. AUGUSTUS DIVI F.

MUN. ILERDA . Lupi effigies*

AuGUSTUS DIVI F. PONT. MAX.

PATER PATRIAE • Caput Aug. cum

C. CAES. Caput Caii Augufti F.

JUL. TRA. Racemus uvae

INummi Colomiarum fub Tiberio corrigendi ac

fupplendi ex Gaza Cofmi III. &c.

Pag. 86.

Rior nummus,quem non vidi pertinet

ad Cajum Cæfarem Aug. F.cujus vi

tam defcripfi in Cenotaphiis Pifa

nis. Nam Tiberius C. V. 757. V. Kal.Jul.

per adoptioncm factus eft Augufti F. at id

temporis non fuit defignatus Cos. ut ex

faftis paret, Immo necab Equitibusfuit di

&tus Primcepf 7uvemtutis , quod jamdiu Se

nator, ac bis cos. fuerat.

Tertiusnummus reperitur in gaza Cofmi

III. ubitamen legitur: C.CAESAR AUIG.

GERMANIC. &c. quare perperamabOc

cone fcriptum : TI. CAESAR, &c.

quod etiam ex titulo Germanic. apparet.

Duumviri re&e ab Occone fcribuntur.

Ibidem linea 18. omnia peffime reciran

tur, quæ ex nummis mediceis corrigun

tur hoc modo.

TI. CAESAR DIVI AUG. F. AUGU

C. POMP. PAR....... LUPO TR. Si.

na nmilitaria cum mediis litteris C.C. A.

É fupra eadem figna: C. CAESAR. Lu

É Praefeé}us fuerat Coloniæ Cafaraugu

2E. -

Infuper perperam fcribit hunc num

mum effe Colomjae Calagurit Augußi. Nam,

Calaguris non erat Cölonia , Tfèd muni

cipium, uti ex 3o.circiter nummis Medi

ceis patet. Eft nummusColoniæ Cæfareæ

Auguftae, quod ipfe Occo inferius affir

mat pag. 9o. - -

In fequenti numnoTiberius perperam

NummusSagunti re&e fcribitur. In Ga

za Medicea ita legitur:

TI. CAESAR DIVI. AUIG. F.AUGU

STUS. -

- L. SEMP. GEMINO. L. VAL. SUIR A

iiVIR. Dimidium Navis fupra quam le

gitur SAG. ac vifitur effigies Viétoriæ co

ronam porrigentis

Qui fequitur nummus perperam quoque

$$iptum eft ab Occone. Nam legendum

e

M. H. ILLERGAVONIA DERT. ide(t

coMposto Et MARuLLO fi.VIR,

V. V. OSCA. Equesdecurrens cum fra

mea• '

PERMIssu CAESARIs AUGUSTI. ,„

Caput Aug. fine laurea. -

lIBERALiTATis JuL. EBOR. Fla

gellum, urceolus, patina, ac fimpulum. ,

L. CAES. Caput Lucii Aug. F.

TRAD. Spica -

Municipium Hibera illergavonia • Span

hemius pag. 766. Pag. 87. , ….

Quartus nummus ibidem erroneus, ex

nummis Cofmi 11I. ita rcftituendus.

TIB. CAESAR. AUGUsTUs. Caput

Tiberii. -

DIVUS AUGUSTUS. MUN. TuR .

Occoperperam legitjun&im MUNTUR ,

cum pun&tum in nummis medium appas

reat. Eft Municipium Turiafum in Hif.

pania.

Nummuspenultimuserrorem in Duum

viris continet. Ita ex laudatis Cofmianis

corrigito. a

M. JUILIUIS SETTAL. L. SESTI. CE

LER. II.VIR. in gyro, & in nmedio ara

quadrata cum litteris SUL. AUG. ac lit

feris C. I. I. A. quo modo ab Occone re&e

ponitur & explicatur ex Ant. Aug. , -

ag. 59.

Paulo poftmortemÅua; V.C. 769.Ti

berius ab exercitu in Germania falutatus

eft IMP. VIHI. cum antea IMP. VI 1. dice

retur , ex Tacito quem adduco in Ceno

taphiis Pifanis. Occo in nummis A. V.

774. Tib. IMP. VIII. primum ponit. Cer

te in ultimo nummo pag. 89. quem recitat

cum epigraphe in antica IMP. VII. fecus

legitur in Cofmianis. - -

T I. CAESAR DIVI. AUIG. F. ALIGUI

STUIS IMP. VII.

In corona quercea SEGOBRIGA.

Pag. 9o.

In mediofcribendum GRACCUR non

GRAC.CUR. Municipii Graccuris plurcs

nummi funt in hac Gaza Cofmiana, fed

fine Duumviris. Re&e recitantur Duum

viri coloniæ Cæfarauguftæ, & Calaguris.

Poft Duumviros Calaguris initio legitur

MUNICIP. quæ vox delenda, cum nibil

ibi fignificet. Addit Occo: Taurum babet im

ter cornua bumc typum A. Erat corona. feu

mitra cum infulis , quo modo ad facrifi

cia ducebatur. lege Ant. Agoftinum Dialo

go 8. pag. 227• In linea ultima in num

mo iegitur: ALACRE, non ALACRI;

& aliter in antica parte, ideft.

TI. CESAR DIVI AUGUSTI F. AUI. - '

GUISTUIS.

G 2 C. COR.
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Linaa 4.

Liaes ms.

linea 41 •

Linea **.

Sequens num

mus ira corri

gatur ex Me

diceis.

alter nummus

in antica par •

te nomen

AUG. abbre

viatum præ.

fert j ita .

C. COR. &c. Taurus inter voces MUIN.

ERICAVICA.

Pg. 91.

Secundus nummus coloniæ Emeritæ

haud re&e recitatur , ita enim legenda

epigraphe, uti in Cofmianis.

IMP.TI.CAESAR AUGUSTUS PONT.

MAX. Caput ejufdem.

COL. AUGUSTA EMERITA.

Nam in nummis paßim nomen Coloniae

aut municipii legitur antecognomenaut no

men Coloniæ, feu municipii v.g. Colomia Pa.

tricia: Colomia Romulenfi;: Mum-Turiafo &c.

TI. CAESAR AUG. F.IMP. PONT.M.

Caput ejufdem.

M. PONT. MARSO C. MARI. VEGE

TO. • Taurus inter voces, MU. TR. &

IIVIR. Occolegit * Mariteceto.

Nummus ille eft fiétusabOccone,etenim,

in 47o. nummis Coloniarum Hifpaniæ

nunquam legitur in epigraphis titulus :

TRIBUN. POTEST. Puto tamen illum

ibi recitare nummum Romanum, quod pa

tet,ex litterisSC in coloniis enim fcalpeba.

tur D.D.Decurionum decreto. Ceterum num.

mus ille Segobrigae repetitur ex pagina 89.

linea ultima, in qua tamen legendum di

xi IMP. VIII. uti hic optime recitatur.

TI. CAESAR. AuGUSTI F. AUGU

STUIS IMP.

MV.SuLP.LUCAU.M.SEMP.FRONT.

MVN. TURIASO • & in corona quer.

cea IiVIR. In Occone Manius Sulpicicius

Lucain, proLUCANUS legitur, acSem.

pronius fine prænomine Marci. Præterea

in antica parte nomen Augufii, & Augu.

fur abbreviatum ponitur fecus ac in num.
ImO • • .

Pag. 92.

Nummus quartus ex Mediceo ita refti

tuendus eft ac notandum linea 16. fru

ftra ab Occone repeti, ac poni vocem

AED.

TI. CAESAR AUGUIST. F. IMPE.

RAT. Caput Tiberii laureatum.

C. CÆC. SERE. M. VAL. QUAR.

Turus cum epigrapha MV. TR. ÍÍ.VIR.

TI. CAESAR DIVIAUGUSTI F.AU.

GUSTUS. Cap. Tiberii laureatum.

M. CATO L. VETTIUS II.VIR. Vir

agens boves cum aratro cum litteris C. C.

A. Male Occo, legit: Vettiacur; ac fine

pun&is recitar CCA. Item illa delenda

Gol. ded.neque enimcolonia Cæfaraugufta

tunc dedicabatur, quæ ab Augufto antea

condita fuerat; fed erat infigne colonia

rum aratrum cum bobus.

TI. CAESAR DIVI AUG. F. AUIGUI.

STUS. Caput laureatum.

T.CAELIO ( ita I.&L. jun&is) LEPI

DO C. AUFIDIO GEMELLO II. VIR.
Taurus cum litteris C, C. A. I

Sequens nummusCluniae perperam fcri

bitur.Ex Antonio Agoftino Dial. 8. p. 226.

meliusitafcribatur in parte poftica: ClUlN.

MUN. CN. POMP. MONTAN . . . . . .

H.VIR. nam teftatur reliquas litteras, feu

voces detritas, non poffe legi. Ego tamen

puto eundem effe cum altero, dequo mox

loquor; ita tamen ut MUIN. h. e. munici

pium in ifto legeretur fecus ac in alio.

TI. CAESAR AUIG. F. AUIGUISTUIS Qui fequitur

IMP. Cap. Imp. fine laurea. Ê.

C. ÆM. METO. L. COR. MATE. L. mi iii. ita re

CÆL. PRES. C. CAND. IIIIVIR. Tau- ftitueudus •

rus cum fupra CLUNIA.

Antonius Agoftini loco laudato pag.226.

ait nomina quatuorvirum Cluniæ in fuo

nummo detrita non potuiffe re&e intel

ligi . Hinc & ipfe & Occo male eadem

recitarunt. Male etia m

TI. CAESAR. uti proxime. feque ns apu4

CN. PQMP. M.AVO. T. ANTO: M.$.3"
JUIL. SERAN. IIIIVIR. Taurus & fupra Ä.T"*'

CLUINIA.

In Occone pun&um deeft, MAVO. re

&te tamen refertur ab Agoftino, ex quo

Occo illum defumpfit. Illud advertendum

hunc nummum ac præcedentem in plu

ribus ejufdem generis figillo notari in ter

go Tauri.

In ultimo nummo legatur : ILLER

GAVONIA. Binæ apud Occonem litteræ

gcfunt, nempe L, & V.vox medagliae fit t

fine diphthongo in ultima fyllaba.

, Pag. 93.

In primo nummoOcco multipliciter er- Pag. ,,. V,

rat, dum Tiberium vocat Sejanum, qui *]

Lucii prænomen tulit. Rurfus fcribit M.

TI.CAESAR F. quae ridicula funt. Exftar

in nummis Cofimi III. hic inter Bilbili

ta nOS.

TI. CAESAR AUIGUISTI F. Caput

ejufdem laureatum.

MV. BILBILIS TI. CAESARE V. L.

AELIO SEJANO, & in laurea: COS.

Parladiquefta medaglia l' Agoftini pag.

2 I I. ove aggionge Divi Augufti F. AU

GUSTUIS. ed è certo che la recitata della

nuova Galleria di S. A. S. é finta come

manifeftano gli occhi. L' Occone mala

mente la copiò dall* Agoftini, che nomi

na il luogo, ove fu trovata tal medaglia.

Si trova però altra medaglia vera della

detta colonia col folo confolato di Tibe

rio, come pofcia dirò.

Errat Occo eo in nummo, qui ita inter tines s.

Mediceos legitur:

TI. CAESAR DIVI AUIG. F. AUGUI

STUS. Caput Tib. laureatum.

C. POMPON. PAR...... LUIPO PR.

Duo figna militaria, interquae legionis

Aquila, fupra quam legitur : C. CAE

SAR.

L E T.
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L ETT E R A XXXIX.

Er ſodisfare al deſiderio di V. S. Ill.

ho oſſervato gli anni delle Trib. Pot.

che ſono nell' Imperiali monete,

ma poche ne ho veduto avanti i Veſpa

ſiani. Quelli della Trib. Pot d'Auguſto,
e di Tiberio ſono certiſſimi ed io lo moſtro

nel libro ora ſtampato, come potrà vede

re . De i Veſpaſiani eccole alcune meda

glie d'Argento della nuova Galleria di S.

A quale io ho ordinata.

IMP. CAES. VESPASIANUIS AUIG.

TR. POT. X. COS. VIIII. Capricor.

nus cum globo. -

IMP.TITUSCAES.VESPASIAN.P.M.

TR. P. VII[H. IMP. XFIII. COS. VII.

P. P. Statua fupra columnam roftratam ,

«dextera haitam tenens.

IMP. uti proxime.

TR. P. IX. IMP. XV. COS. VIIH. P. P.

Non é nellº

Qccone.

Non è intiera

nell' Occone -

non è nell'Oc

cone, quale pe

1bla inſinua

'pag. 1/9

Non è nell'

9csc૦ne ,

Non è nell'

0ccone.

Delphin intra anchoram.

Sono nell'Occone alla pag. 165. le due

di Tito; Dalle quali ſi vede che anno Chri

fti 97. V. C.832. principiò la Trib. Pot. IX.'

eſſendo COS. VII, la quale terminò nell'

anno 8o. ſeguente COS. VIII. Quindi
iniit TR. P- f

A. Chriſti 71. W. C. 824.

IMP. CAES. DOMITIANUIS AUIG.

«GERMANICUS. -

P. M. TR. P. I III. IMP. VIII. COS.XI.

R. P. Figura galeata dextera haftam tenens,

finitra fuper latus.

IMP. CAES. DOMIT. AUIG. GERM.

TR. P. VI.

IMP. XIII. COS. XIII. CENS. P.P.P.

Pallas dextera haftam, finiftra clypeum

tenens.

IMP. CAES. DOMIT. AUIG. GERM.

TR. P. VII.

IMP. XI III. COS. XI III. CENS. P.P.P.

Figura galeata dextera fulmen. finiftra ha

ftam tenens cum clypeo ad pedes.

। Caef. Domit. Aug. Germ. TR. P.

II.

IMP. XIX. COS. XIII I. CENS. P.P.P.

Figuragaleata dextera fulmen, finiftra ha

ftam tenens, cumclypeo ad pedes.

IMP. Caef. Domit. Aug. Germ. TR.

P. VIII.

COS. XIIIl. LUID. SAEC. FEC. Figu

ra galeata dextera fcipionem, finiftra cly

peum fuper peétus tenens*

Nel Grutero pag. 177. è queſta Roma

na iſcrizione di Tito . TRIBUNICIA

POTESTAT.IX. IMP.XV. CENS.COS.

VII. DESIG. VIII.

Da queſta iſcrizione, che ancora ſi ve

de in Roma, e dalle ſudette medaglie ſi

deve correggere Occone . Egli pº 16c.

A iprincipia la Trib. Pot. di Tito nell'anno

Capitolino di Roma 821. Chriſti 7o. Sic

chè la nona Trib. P. di Tito finirebbean

no Chriſti 79. e pure egli la continua al

la pag. 165. ſino all'anno 81. e nel fine

della pag. 166. pone nell'anno 82. la Tr.

pot. XI. Nell'iſcrizione ſudetta Tito è det

to DIVI F. PONT. MAX. ficchéfu po

ſta dopo morto il Padre Flavio Veſpaſiano

che muorì adi 23. Giugno nel ſuo coſ IX.

e di Tito VII. Quindi la TR P. di Tiro
che correva ſotto il VII e VIII. di lui con

ſolati, ſi deve principiare A. V. C. 823.

Capitolino, Varroniano 824. Chrifti 71.

juxta epocham vulgarem.

In oltre ſi devono emendare le meda

B glie, che vivendo Veſpaſiano Padre, dan
no il titolo di P M. a Tito come ſi legge

nell'Occone p. 161. alla ſeconda medaglia

162. l'ultima, ed altre ſeguenti, quali o

ſono finte, o pure battute morto il Padre,

come io ho detto nel mio libro di quelle

d'Auguſto col titolo P. P. La prima me

(daglia dell' Occone A. V. 823. ſta bene,

ed è battuta anno Chriſti 72. nel quale

Domiziano fu defig. cof. II. pro anno73.

e Tiro era entrato nella Tr. P. II, queſta

medaglia è tutta ſimile alla 2. iſcrizione

pag. 244 del Grutero, che credo ancora

ponga il Panvinio, che ora non ho alle

mani, ne voglio ire nella noſtra libreria a

vederlo. Fra quelle di S. A. ve ne ſono 3o.

C grande di Tito, le rivederò ſopra il tit.

P. M. perchè dubbito che ſiano del Padre,

ed abbino errato chi le mandò deſcritte

all'occone.

| In oltre alla pag. 164 dopo il mezzo po

"ne una medaglia di Domiziano coſ deſ II.

anno Chriſti 8o. mentre fu deſig. coſ II.

anno 72. come dicevo, nel conſ. IV. del

Padre, e II. di Tito, come ſi legge nell'

iſcrizione ſudetta. Tito ebbe la TR. P.

anno Chrifti 71. Kal. 7ul, die matali Im

perii Fl. Patrii ; Muori anno Chrifti 81.

Ibid. Sept: TR. P. XI. come pone la me

daglia nel fine della pag. 166. dell'Occone.

iB ciò ſe baſti per porre in chiaro gli anni

della TR. P. di Tito, molto erronei nell'

Occone ec. Domiziano morto Tito, prin
D cipiò la TR. P. così nell'anno Chriſti 88.

eſſendo coſ XIIII. nelle medaglie citate ſi

legge la Trib. P. VII. e VIII. come già

oſſervò il Panvinio.

Gruteri pag. 573. 1. ſi recita un decre

to di Vefpaliano cof. III. DES. III.; ove

ſi legge anco: Non. April. Caeſare Aug.

F. Domitiano Cn. Pedio Cuto Cof ficchè

Domiziano avanti l'anno 71. era ſtato

coſ ſuffetto e fu ordinario anno 73.

IMP. NERVACAES. Aug. Germ.TR. vg55; no
P. CÚDS. IIII. nell' Occov.t

FORTUNA AUGUIST. Fig. dextera

temonem, ſiniſtra cornucopiam tspཏྟཱཅ །
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*冢。 DIVA AUIG. FAUSTINA.

ra :* PUIELLAE FAUISTINIANAE. Duæ

initio . figura in ſubſtrućtione ſedentes excipien

tés puellam, quam, alia figura in terra

ftans porrigit, alia figura a latere fubftru

étionis aliam puellam tenente. è belliſſi

ma medaglia. Già ella l'averà veduta nel

lo Spanemio pag. 623. ed altri.

arg. DIVA FAUISTINA.

AETERNITAS. Figura velata dextera

globum, finiftra temonem teneris. La cita

çí'oro Occone, ma diceglobum aut pateram

è certo ch'è un globo. Sono di Fauſtina

moglie d'Antonino Pio.

Le ſoggiongerò alcune correzioni dell'

Occone, o aggionte cavate dalle meda

glie di metallo:

Antoninus Pius P. P. TR. P. XXIHI.

PIETATI AUG. COS. IIH. figuramu

lieris dextera globum, finiftra infantem

fuftinens,ad cujus pedes ftant utrinque duo

pueruli. L'ho veduta in ottavo di metal

lo. Occone pag. 265. ſcrive ſiniſtra in

fantem aut viétoriolam.

Antoninus Pius ut fupcrior.

FELICITAS AUG: cof. IIII. figura de

xtera aviculam, finiftra caduceum tenens.

Sono 12. di metallo. Occone ſcrive pag.

265. dextera, ut videturglobum , ch'è falfo.

Antoninus Aug. Pius P. P. Imp. II.

TR. P. XX. cof. III I. figura finiftra ha

ftam tenens,dexteram ad fuppolitum glo

bum inclinat.

Aurelius Cæfar Antonini Aug. Pii Fil.

Caput ejufdem fine laurea.

TR. P. VI. cof. JI. & in medio NO.

NOS S.C. Figura dexteraramum, finiftra.

caduceum tenens.

Manca nell'

Occoue P 263 •

Manea alla

pag- 2.77

*"* M. Antoninus Aug. Armenicus P. M.

*** Figura dextera baculum, feu fcipionem,

finiftra haftam tenens, cum globo ante

pedes.

sen, TR.P.XIX. IMP III.Sof III.S.C.

,.„ '££ M.Antoninus Aug. TR. P. XXVII.

preſſo. GERMANICO AUIG. IMP. VI. cof.

HI. S. C. Trophæum cum duobus capti

vis, uno ftante manibus poft tergum re

vin&tis, altero fedente, ac dextera caput

ſuſtinente. Occone ſcrive ligati ad arbo

rem &c. è legato allo ſteſſo trofeo.

£'9$9pe, Fauftina Augufta. Mulier finiftra pue
non ſpiega il fuſti d ſ li

„.,i:i.;.,. rum futtinens, ac dexteram 1uper alium

298・ puerum inclinans, tertio puero ftanre ad

ſiniſtram.

JUNONI LUCINAE S. C.

o:" Fauſtina Augusta.
- LAETITIA S. C. Figura ftans finiftra

baculum, dextera veluti coronam tenens.

Non mi pare però corona; Queſto rover

ſcio è anco in quelle di Criſpina. In quel

le di Filippo è corona. -

Manca ec,

Fauftina Aug. Pii Aug. F.

Carpentum a mulabus traótum, ac fub

A tus S. P.Q. R.
Manza ...!!u

IMP. L`Aurelius Verus Armeniacus. Fi- *** * *

gura nuda dextera ramum , finiftrn clavam

cum fpolio Leonis tenens. -

TR. P. I III. IMP.. II. COS. II. S. C.

S MMODO Caef. Aug. FIL. GERM.

AR.

PIETAS AUG.S. C. Vafa Pontificalia.

è nella pag. 311. ma con altro diritto, cioè

L. Aurelio. è grande, e belliſſima medaglia.

M. COMMODUS Antoninus Aug.

PROV. DEOR. TR. P. VI. IMP. III I.

cof. III. P. P. S. C. Figura fans , dexte

ra fcipionem, finiftra haftam tenens, cum

globo ante pedes. La pone Occone p. 316.

ma ſotto altro diritto, e nella pag. 315.

pone radiumteneni, edevef direfcipionem,

ch'è lo ſcetro con cui ſi governa il mon

do; e dice globum tangit, il ch'è falſo nel

la medaglia Medicea. Nella medaglia pe.

nultima pag. 316. ſi deve aggiongere鷺
niſtra haſtam inverſam teneni, perchè nel.

la medaglia la punta dell'aſta ſta in terra.

Circa Caracalla e Geta nulla ho trova

to di più. Ella noti la prima medaglia di

Caracalla alla pag. 375. e di Geta p. 39o.

ch'è l'ultima ante A. V.961. In ambedue º

ſono li ſteſſi roverſci di tre togati che ſa

crificano, cioè Severo, e li due figli, e ſi

vede che Caracalla era Tr. p. XIII. e Ge

ta II. e ſono queſte medaglie fra le Medi

cee. Ivi però erra Occone col porre nel

conſolato di Caracalla III. e Geta II. le me- t

daglie di Geta TR. P.II. quali vanno nell' לה

anno dopo il loro conſolato HI e II. Erra

ancora nella detta pag. 389. col porre in

due anni ſeguenti li conſolati delli detti

fratelli, mentre, come ella ſa, fra quelli

furono due anni intermedj.

M. Aurelius Antoninus Pius Aug. Non è nellº

Pontif. TR. P. XIII. Cof. III. S. C. Vi- Occone -

étoria trophaeum componenscum captivo

ja:nteཟ alteroftante manibus a tergovin

1S.

D. CLOD. SEPT. ALBIN. CAES. Manca alla

S. C. Figura, fine aliis litteris, dextera pag. 1...

caduceum, finiftra tridentem tenens.

P. Septimius Geta Pius Aug. Brit. Non è nell'

PONTIF. TR. P. III. Cof. H. P. P. Occone ·

Fortuna fedens dextera temonem fupra

globum tenens , finiftra cornucopiam ,

cum rota fedi affixa, ac fubtus S. C.

Queſta ſola è mezzana belliſſima di pa

tina ec. le altre medaglie da me citate ſo

no tutte grande. Occone pag. 391. ſalta

due anni con due collegi de'conſoli, che

però erra nel principio della TR. P. di

Geta .

IMP. C. M. OPEL. Macrinus Aug. Ca

put radiatum.

SALUIS PUBLICA. Figura fedens, fi

niftra pateram , dextera ferpentem tan

gens. è mezzana, e diverfa dall'arಳಲ್ಡ್ರ >

Cne
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che cita Occone pag. 394. .

Imp, Caef. M. Aurelius Antoninus Pius

Aug.” : . - -

LIBERALITAS AUIG. III. S.C. Figu

ra ftans dextera tefferam, finiftra cornuco

piam tenens, Occone pag 403. initio la

Ærevs primæ

magnitudinis

Similis • '

primae magni

tudints -

arg.Caracallæ

ar g. ejufdem -

cita, e ſi riferiſce alle altre d'Elagabalo

p. 399. ove dice destera congium, il quale

non è in queſta da me veduta, ma la teſ

ſera formentaria .

JUILIA MAESA Augufta.

PIETAS. S. C. Figura dextera thura

fuper aram fpargens, finiſtra capſulam

apertam tenens. Sono cinque medaglie

grandi. -

Scriverò altre quattro righe ſopra la co

perta della lettera. Non ho veduto il ti:

tolo di P. M. in niuna di Tito vivente il

Padre, ma in molte d'argento Pontif Ho

terminato queſta mattina ordinare la ſe

rie nuova di S. A. Le medaglie Imperia

li, o degli Auguſti ſono 113o9. fra le qua'

li 1421. d'argento. Ve ne ſono delle gran

di ſino a 25. e 3c. con li ſteſſi roverſci. Ne

aggiongo alcune che non ho veduto nell'

Occone.

}mp. Caef. Vefpafianus Auguftus P. M.

TR· P. P. P. Cof. III.

HONOSETVIRTUIS.S.C-Duæ figuræ

quarum una dextera haftam, finiftra cor

hucopiam, altera haftam finiftra, fcipio.

nem dextera firingit.

Imp. uti proxime: -

PAX AUGUSTI. S. C. mulier dextera

facem ad bafim arae exftinguens dextera,

finiftra ramum oleæ tenens, cumcolumna

cui iconcula fuper pofita eft, cum clypeo

ad baſim columnæ.

Imp. T. Caeſ. Veſp. Aug. P. M. TR.

P. P. P. cof. VIII. -

Nella pag. 152. la ſeſta medaglia è er

rata, è nel Muſeo antico di S. A. ma così

guaſta, che il Fitton Ingleſi, ed il Came

li con errore la poſero nell'indice: Io l'ho

trovata fra queſte del nuovo Muſeo, ma è

logora, benchè veggo che ſin'ora non è

ſtata recitata bene; ſi vedono beniſſimo

nel roverſcio queſte parole.

IMP. Caef. Vefpafian. Aug. P. M. TR.

P. Cof. IIII. Occone dice Cof. III.

. . . IMP. AUG. F. Cof. III. . . . . . .

DOMITIANUS.. . . . . Titus & Domi

tianus fantes cum haftis in finifra, dex

tera fcipionem eburneum confularem te

nenr. Se dicefe: T. Caef. Imp. Aug. F.

Gof. III. Caef. Domitiamuj Cof. DES. IH.

è certo che la parola Domitianus è laſcia

ta, che ſi legge beniſſimo ed è intera.

Antoninus Pius A ug. Germ.

P. M. TR. p. XVIII. Coſ. IIII. P. P. fig.

dextera ramum, finiftra lyram tenens.

Antoninus Pius Aug. Brit.

P.M.TR.P.XVI.Cof.III.P.P. Elephas.

Antoninus &c. GERM.

P. M. TR.[P. XVIII. fig. nuda dexte

ram attollens, cum globo in finitra, &

Spolio.

Ecco finito il foglio, ma non finito di

ſervirla, perchè lo farò ſino che ſpiritus

bos reget artus. Iſo corretti molti roverſci

dell'Occone, come vedrà, da gli origina

li da me ora veduti, e preſto lo mandarò

al Sig. Magnavacca.

LETTE RA XL.

Elle correzioni che V. S. lll. leggerà

nell' Occone ho intoppato in uno

ſcoglio difficile ad isfuggire. è la

difficoltà nella TR. P. l III. di Treboniano

e Voluſiano. Occone la diſtende per 4 an

ni ſeguenti, di Roma, e del Redentore,

ma non vi ſegna nel margine i conſoli, e

poſto all'anno di Roma 1oo4. Treboniano

II. e Voluſiano Coſſ. alla pag.462. pone il

primo anno di Valeriano Imp. nell'A.V.

Ioo5.VoluÎiano II. e ValerioMa{TimoCoff.

ponendoalla pag.459 la morte diTrebonia

noeVolufiano AV.1oo7 chealla pag.463.fe

gna colconfolatoValeriano III. Galiieno II.

Poſcia alla pag. 46o. pone Emiliano Imp.A.

V. Ioo5. Ove nella vita dello ſteſſo dice che

Treb. e Voluſ furono ucciſi mentre anda

vano per combattere controEmiliano, che

3. o 4 meſi regnò. Come dunque proroga

la vita delli due colleghi ſino all' A. 1oo7.

ComeValeriano e Gallieno per dueanni eb

bero Î'imperovivendoTreboniano e Volu

ſiano? Tutti li ſcrittoriconcordano cheTre

boniano e Voluſiano furono ucciſi viven

do Emiliano fatto Imperatore; onde non ſi

può prolongare l'impero a quelli due ſen

za dare anco un biennioad Emiliano. Co

sì ſi porrebbero cinque Auguſti dall'A. Cri

ftiano 253. al 255. LaTR. P. IIII. fegnata

nelle medaglie di Gallo e Voluſiano ha con

dotto il povero Occone in tali contradizio

ni. Il Card. Baronio ſotto gli anni di Cri

ſto 256. e 257.moſſo dalla TR.IIII. Pot. che

dice porre l'Occone, e rittrovarſi conferma

ta dalle medaglie da eſſo vedute in Roma

(così atteſta nel principio dell'A. 257.)po

ne Impppp.afîieme per2.anni intieri Treb.

Voluſ Valer. e Gallieno. Ma ciò è contro

tutti li ftoriciZofimo,Zonara, Eufebio,S.

Epifanio, Eutropio, Vittore, Oroſio ec.

che non concedono due anni e mezzo a

Gallo e Treboniano, ma li più liberali ſo

|li 28 meſi. Il Card. Baronio sfugge l'in

conveniente dell'Occone, che pone Emi

liano A. V. Ioo5. Imperatore morti Treb. e

Voluſ e poi proroga per un biennioa queſti

due l'impero.Sicchè ſcrive il Cardinaleche

nell'A. 257. che era il terzo di Valeriano e

Gallieno, Emiliano fu fatto Imp. contro il

quale andando Treb. e Voluſ furono in

Terni

arg> alius."
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Terni trucidati dai ſoldati. Queſta opinio. A ſtri lugubri ſeparatio; Il biennio finiſce A.

252. circa il Febrajo. -

Nel meſe d'Aprile, o circa li 6. di Mag

gio fu eletto Papa S. Cornelio, di cui ſcri

ve S. Cipriano epift. 52. ad Antoniamum :

Sediſſe Romæ in facerdotalicathedra eo tem

porecum Tyrannur (Dccio) infeffus facerdo

tibus Dei famaa atque infamda commimare:

tur; cum multo patientiuraudiret levari ad.

verfur fe aemulum Principem , quam conftitui

Roma emulum Sacerdotem, cioè Cornelio

Papa. Ella deve ſapere che nel primi 5 ſeco

li di Criſto Sacerdos ſignificava il Veſcovo,

mentre i Preti non ſi dicevano che Preſ

byteri, cioè quelli che dicevano meſſa, ne

ſi dava a Diaconi, o altri tal titolo. Niuno

ſin ora ha conſiderate le parole di S. Ci

priano, che dice che Decio con più patien

za ſenti ſollevarſi contro lui l'emolo nell'

imperio, che l'udire l'elezione fatta in

Roma di Cornelio Papa. Chi è queſto e'

mulus Princeps ? o è Treboniano Gallo, o

uno ſin ora a noi ignoto. PRISCO AUG.

Giornando de rebus Getici, cap. 18. dice che

Cniva Re de'Gotti fi moffe contra Decio »

e affediò Filippopoli, e rigettò i Romani

oltre le alpi nella Miſia, ove Gallo era con

molte ſquadre ec. Se S.Cipriano intendeſ

fe il Re Gotto, non direbbe æmulum Princi

pem , ma regem boftem ; la parola emolo ſi

gnifica uno che aveva invaſo la porpora col

fibellarfi; onde dice : levari advcrfuffº e

mulum Principem. Ne faſti d'Idazio, levatur

efl, vuol dire fempre creatur eft Impera*or,co

fime moflro differt. 1. demummo Dioclet.cap.

2. Queſto Principe emulo fu aſſonto nel me

demo tempo che fu fatto Papa S. Corne:

lio, come ſi cava dalle medene parole ed

ivi ſoggionge lo ſteſſo Cipriano Tamen

Cornelius quantum ad eju£ devotionem pçrti

met & amorem , paffuf efi quidquid pati pg

tuit, 6 Tyrannum( Decio)armi & bello poſt

modum vi£fum , prior facerdotio tuo vicit •

º Si ponga dunque aſſonto all'Imperio Tre

boniano emulus Princeps nel meſe di mag:

io o Giugno anno Chriſti 251 Decio viveva

inel meſe di Novembre di queſto anno Pol

lione in Valeriano recita il S. C. fatto duo

bus Decis Coſſ. VI. Kal. Novemb. nel

qual tempo Valeriano in procinétu fuocum

pecio agebat, quella parola procinctus ſi

gnifica eſpedizione di eſercito contro il nemi

zo. Soggionge : Hqc Senatus C. ubiDecius

accepit &c Quel S. C nel fine di Novem

bre arrivò nelle mani di Decio. Se poſeia ſi

pone la morte di Decio nel finirſi di Novem

breo principio di Decembre, fi parla confor

me i faſti, che ſegnano Treboniano Galla

Coſi anno 252 Ma ſe uno diceſſe, che eſº

ſendoſi ſollevato contro Treboniano, nominò

ſe ſteſſo conſole, e benchè viveſſe Decio, o

non nominaſſe queſti i conſoli, ರಾಜ್ಗ λ70η

ſtro

ne non ſuſſe con ciò che dicono Eutropio,

e Vittore, quali ſcrivono che eletto Vale

riano mp, nella Rezia, il Senato dichiarò:

GalienoCeſare: eccole le parole di Vitto

r< de Cæfaribus. Ejus filium Galienumse

maturCaefarem creat.fiatimqueTiberi, adulta

aeftate diluvii facieinumdavit:prudemtej permi.

ciofum reipublicae cecinere adolefcentijftixoin-;

genio,quia Etruriaaccitur venerat,undeammi;

praedić#u;. Treboniano e Volufiano ftava

no in Roma, d'onde partiti, furono ucci

ſi in Terni, come dunque il Senato pote

va eleggere Ceſare Gallieno, ſe già ivi re

gnavano li due fudetti Imperatori? In ol

tre Gallieno ſtava nella Toſcana, e di là fu

invitato dal Senato, fattolo Ceſare, an

dare a Roma; ilche dimoſtra che nel prin

cipio dell'imperio di Valeriano, non era

no più in Roma, anzi nel mondo Gallo e

Voluſiano. In tanto da Vittore ſi cava, che

adulta aſtate fu fatto Gallieno Ceſare, e

che nella ſteſſa eſtate A. Chriſti 253. fu fat

to Valer. Imperatore. Adulta afias i dice

dopo li 2o. Luglio. Indi ſe ſi danno 3 meſi

o 4. a Emiliano, queſti fu eletto nell'Apri

le, e venendo nell'Italia ( poichè fu ucci

ſo, o muori in Spoleto di malatia) nel me

ſe di Maggio furono ucciſi Treb e Voluſia

no, de quali ſcrive Vittore. Nihil omnino

clarum gefferunt . Sola peßilentia & morbi;

燃 aegritudinibuf motus eorum principatus

uit.

Non abbiamo ſcrittori di quel tempo,

onde i faſti di quell'età ſono allo ſcuro,

S. Cipriano viffe fotto Decio , e fuccef.

ſori ſino al conſolato di Tuſco e Baſſo A.

Chriſti 258. Scriſſe molte epiſtole, ma non

nominò gl'Imperatori, ſe non col nome

di Tiranni, o perſecutori. Voglio però ſog

giongere ciò che da eſſe ſi cava d'utile per

la cronologia, è certo che Decio principiò

imperatore a regnare Æmiliano & Aquilj.

no Coff. A. Chrifti 249. e nel lib: 4, del codi

ce Juitinaneo tit. 16. lege 2. de baerea'itat.

Nel meſe d' v'è un reſcritto col titolo: Imp. Decius Aug,

;':;':;;.., Telemagbe, fgnato: Propofitum XI% Kal.

fiðïõ, e vi Novemb. AEmiliano & Aquilino Coff. Se fu

i" propoſto adi 19 Ottobre, fu qualche ſetti

"manaavanti ſottoſcritto dall'Imperatore.

Decio in queſto anno principiò la per

ſecuzione de Criſtiani e fu martirizato S.

Fabiano Papa adi 2o. Gennaio, e ſi legge

nella ſua vita che viſſe uſque ad Decium

II. 6 Gratum. Fu ſede vacante un anno,

e meſi, come dalle lettere di S. Cipriano

prima di tutti notò il Pamelio, da cui l'im

arò il Baronio. S. Cipriano al tuono del

la perſecuzione ſi naſcoſe, e vi ſtette cela

to due anni. Così egli ſcrive epiſt. 4o ad

plebem Carthagin: Nom fùffècerat exilium

А. **о.

jam biennii, & a vultibus atque ab oculii ve.

a Il corſivo è ſtato riprovato dall'autore, mentre nell' originale ſta canccellato.

А. ; ; ,
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II4.

furono ſegnati nefaſti, come ſucceſſe nell'an- A (diare la Filoſofia: Cum oétavum ac 2o e

tatir annum impleret, ſotto Ammonio Fi

lofofo, quem ammof umdecim fedulus amaj.

2 GB 5.

: A di Criſto 244 terminò di ſentire

- Ammonio: ſoggionge che venne

*** Gordiami poßremur.

a Plotino deſiderio d'udire le dottrine de'

Perfiani filofofanti: Igitur cum Gordiamus

Imp. profëfurtis effet m Perfafem , bellum

illi genti illaturu$ , Plotinus exercitui fe ad.

junxit quafi ammo* jam aetatis agem, movem
Σ Ο 4 •

vit.

& triginta. 3. fed poffque Gordiamus cir

*** ca Mefopotamiam interem.

ptuf effèt , Plotiati* vix atfigiemr in Antio

abiam fofpe* evafìt, deindè imperante Phj.

2.05.

lippo, Romam venit 4o jam matt/j ammor a?;

Ch' è il primo anno di Filippo. Gor- 2 ,

diano ſcacciati nelle paſſate due campagne

i Perſiani dalle città occupate nella Siria,

nell'anno 244. s'accinſe attaccare i Per

ſiani nel loro regno, ma fu ucciſo ec. Ag

gionge : Proinde P/otimur decimo Gallieni

Imp. ammo ferme jam novem ac 5o. ammo*

2 o'S -

agebat. 2. Che a punto nel 264 corre

264 va il X. anno di Gallieno.

Conchiude che muorì Plotino di 66. anni

:o : •

fècumdoClaudii Imperatorii jam peraé?o º
( ecco la TR. P.IIII. di Claudio ) zo

Nel 27o. Plotino terminato il 65. era

nel 66. di ſua età. Dice Porfirio che mai

Plotino volle dire il giorno, o meſe nel

quale nacque, perchè non ſi celebraſſe il

di lui giorno natalizio, perchè diceva eſ

ſere gran miſeria che l'anima foſſe aſtret

ta fra i vili legami del corpo. Da niuno

autore, come dal citato, ſi provano i fa

ſti imperiali, degli anni di Severo, Gor

diano, principio di Filippo, e di Gallie

no. Ivi nulla ſi dice di Decio, o Gallo e

Voluſiano. ſi loda però Sabinillo Senato

re Romano che frequentava udire Ploti

no. Fu Conſole anno 266. ed ella ſe nul

la altro ha, può dire nel latercolo conſo

lare: Sabinil ui Plotini Philofapbi auditor.

Prophyrius im vita Plot. -

Nell'ultima ſcrittale vedrà, che avevo

ancor io in mente ciò che ſcrive Tacito di

Tolomeo figlio di Giuba . Queſti era già

Re quando Strabone ſcriveva i ſuoi libri

Geografici, cioè il libro 6. circa A. V. 771.

Vicino allo ſteſſo anno ſcriveva il lib. 13.

ſicchè Tolomeo circa l'A. V. 772. ſuc

ceſſe a Giuba, per non dire che Strabone

ſtaſſe tre o quattro anni a ſcrivere gli

ultimi due libri , che non è probabile.

Egli mandò a riverire Tiberio fatto Re,

mai frºm del ſcetro eburneo ec. gli eb

be

Confeſſor in

que” tenmpi

fignificava

quelli che

pativano per

la fede.

no 3o7. e ſeguenti, e che nel meſe di marzo

foſſe ucciſo Decio, non ſarebbe queſti credu.

to, perchè tutti li ſtorici benchè poſteriori nul.

la di tali ஜி. raccontano. Egli però potreb.

be addurre dopo il mentovato teſto di S. Cipria

nola medagliaOcconis p.456.diTreboniano i

P. M.TR. P. Coſ II A. Chriſti 252. ſino all'

Aprile TR P. e poſcia TR. PII. La ಗ್ಧಕ್ಡ'।

glia Occonis pag. 458. di Voluſiano: P. M.

TR. P. II. Coſ. II. Anno Criſti253. ſino all'

Aprile TR. P. II poſcia TR. P.III.

Treboniano e Volufiano A. Chrifti 25 2

principiaronola perſecuzione anch'eſſi con

tro i Criſtiani. Adi 16. ſettembre fu martiri

zato S. Cornelio Papa, e fucceffogli Lucio,

queſti fu mandato in eſilio. S. Cipriano

nell'epift. 58. ad Lucium Papam: Et muper

quidem tibi , frater cariffime , gratulati fu

mut cum te bonore geminato in Eccleſiae tune

admimflratione confèfforem pariter & Sacer

dotem conſtituit divina dignatio: e dopo: Un

de illic ( in Roma ) repentima perfecutio mu

per exorta fit, un de contra Ecclefiam Chrifti

& epifcoptim Cornelium beatum martyrem ,!

vofjuè omnej feculari poteffa; fubito prorru

perit . Per le parole ſeculari poteſtas , in

tendeTreboniano eVoluſiano. Nella vita di

S. Lucio Papa ſi dice, che fu creato Impe

radore Gallò e Voluf. e dopo: Hic in exilio

fuit relegatus, poffea muta, Dei incolumi; ad

Eccleſiam reverſus eſt. Il Cuſpiniano ne'

ſuoi faſti pag. 467. da un antichiſſimo Mſi

riferifce cosi: Luciuf ammof 3. memfe, 8. dies;

X, Fuit temporibus Galli & Volufìami ( ಾಂ:
mina il confolato A. 252.)ufque Valeriamo)

A1I. & Gallieno II. Hic exulfuit & pofiea Dei

mutu reverfùs eft 111. Nomay Martiaj. è pro

babile chè ritornaffe uccifi gl’Imperatori,

da quali era ſtato relegato; onde la morte di

quelli inTerni ſucceſſe nel principio di mar

zo,o fine di Febrajo A. 254 che per la vitto

ria ed impero di Valeriano fu ſegnato poſcia

col ſuo conſolato e del figlio. º Così ſi ha

la P TR. III quaſi terminata di Gallo e

Voluſiano ed al ſolito dei Monetari, che an

ticipavano anco la TR. P. HII. 1o veggoëbe

queſto mio ſogno è ſenza autori. Ma il porre

due anni li鸞 Impp, con Valeriano e Gal.

lieno, non ha veruna teſtimonianza d'anti

co ſtorico. occone pone le medaglie, e ſu

queſte ſifonda il Baronio. Il mio ſogno, an

cora potrà fondarſi ſu le ſteſſe medaglie. A

lei tocca aggiuſtare queſta TR P. III e IV

che io non voglio impazzirvi ſopra.Li faſti però

ſtanno beniſſimo, ne ſi poſſono alterare. Le

citarò un Autore di quei tempi, che è Por

firio nella vita di Plotino ſuo Maeſtro, che

è avanti l'opere dello ſteſſo Plotino.

Scrive che Plotino nacque nell' anno

XIII di SettimioSevero;cioè diCriſto 2o5,

poſcia ſcrive: che Plotino s'applicò a蠶

a Il Coiſivo è ſtato ritrovato dall' autore, menttre nell'originale ſta cancellato
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be per i ſoccorſi dati a Dolabella, come

gli altri Re appreſſo Livio che favoriro

no le armi Romane. Leggerò con guſto

l'erudire rifleſſioni che mi permette circa

il principio del titolo P. P, dato ad Augu.

ſto. Già le ſcrivevo che ſognavo circa il prin

cipio di Gallo e Voluſiano. AEmulus Princepſ

fu IMP. CÆS. LUCIUISPRISCUS AUG.

che preſide della Macedonia fu fatto Impi

ſtando Decio in Roma - Vegga il Caſau

bono, e ne parla Tornando nel cap 18,

Se ella ha medaglie di queſto Imp, da nomi.

nare, o regiſtrare le potrà illuſtrarecol teſti,

monio di S Cipriano, che io prima di tutti

ho oſſervato, che è belliſſimo. In tanto ſirida

di ciò che io ſcrivo nella preſente, mentre

ancor io prevedevo che ſognavo. Il ſogno

però giova, perchè da un Santo Martire che

ſcriſſe in que tempi, ſi cava l'elezione di

Priſco ribellatoſi contro Decio A, Chriſti

251. ſe ella porrà tal luogo di S. Cipriano,

come da me oſſervato, mi farà grand'ono.

re, perchè niuno l'ha inteſo e le bacio

le mani,

L E T T E R A XLI,

Gruteri pag MCXXVI, 2,

D, M,

M,

E.MENS, IIII, DIE. XXVIIII,

Oterminato ordinare la nuovaGal

Tl leria di medaglie di S. A. S. e due

ne ho oſſervato, che ſervono per

quelle d'Auguſto.

Alla pag. 42. dopo la prima medaglia .

COL JUL.PHIL pone la ſeconda così. I

LIPPENSE.Pifcis,Spica magnaquafiche dir

debba Philippenſe, o altro, e manchino le

prime lettere di quella città. Erra in ciò,

poichè fra queſte di S A. ve ne ſono 21.

majoris magnitudinise 2 minimae di queſta

città, la maggior parte delle quali ſono

ſegnate con lettere più Spagnuole che La

tine, ben hè tutte abbino il medemo dirit

to, e roveſcio. L' Agoſtini nel Dialogo 8.

pag. 234 pone queſta medaglia, e legge:

ILIBENM. e dice non intenderla, e legge

ILIBENA. eccole la correzione: In multi

nummiy?Mediceiimajori, ac minorifmagnitudi

mir legitur: ILIPENSE, vel ILIPENSc,c%

ILITEZE in aliis , Graeca littera Π pro lati

na P pofita. Erat urb;im Bætica , ac Plinio

hb. 3. cap. 1. dicitur: Ilipa cognomine 鷲|

fica. Livini etiam ejufdem meminit initio lib.

35. Pugnatuminde baudprocul Ilipa urbe eft.

Nel diritto ha una ſpiga grande per tra:

verſcio, ſenza alcuna parola. ne'roverſci ſi

vede un peſce con ſopra Q come un cro

veſciato, o ſia una mezaLuna, che io non

comprendo e ſotto il peſce: ILIPENSE,

o col T come ho detto. Non vi ſone altre

parole, ne teſte d'Imperatori, o figure. Si

può porre nell'Occone per pura correzio

နိူ့် con tale occaſione nominare quella

Cl ſta,

Cinque altre medaglie di metallo mini

mae mugnitudini, ma però groſſe, ſono così

fegnate in detta Galleria.

AUGUSTUS DIVI F. Caput ejufdem

ſine laurea'

C. LAELIUISARALUSII.V. nel giro, e

nel mezzo in un circolo ſi legge ſe Eº

Rex Ptolemeus im bifee mummi* ( *"°*

obſignatur, efifilius Jubaejuniorir,

qiiem Augufii, utriufque Mauritaniae regem

aefignavi?. Hujus Ptolemaei memimit uti iam

regi; Strabo lib. 17. eumdem CajufCaligulaoc

ciäit, ex Suetonio cap. 26.Cum veroin eifdem

nummis Augußus Divtj , mom vocetur, idem

Ptolemeus videtur vivente etiamnum Augu

fío, regnum, 7uba patre demortuo, admini

fraffè, fècu, ac fcripfi differt. 2. de Cenota

abij Pifanis cap. 12. nifi forte7ubapater filio

regium momen çum futura fucceßione ab .4u:

gifio impetrale dicatur". Eju/dem Ptolemei

äümifma edidit Patinui in moti ad laudatum

cap. Suetonii,

Se V, S, Illuſtriſſima ſi compiacerà porre

queſte 4 righe come dette, o ſcrittele da

me, lo riceverò per favore, perchè così io

corregerò ciò che ſcriſſi nei Cenotaffi. Se

bene il luogo di Strabone, che ivi adduco,

mi par chiaro, e forſi non vollero dare il ti

tolo di Divus ad Auguſto,come a Giulio. In

tanto da queſte medaglie io noto, che errai

in una medaglia, che le ho inviatto ſotto

Augufio,ove io hofcritto; C. LAETILIUS

ARULUS II, V, Q mentre ſi deve ſerive
re: C. LAELIUS, e non Laetilius, mentre

dal prenome, e cognome veggo ch'è lo

ſteſſo perſonaggio. Tre di queſte meda

iglie ſono in parte logore; ma una meglio

conſervata ſpiega le lettere che mancano

alle altre, in tutte 5. però ſi legge nel cir

colo REX PTOL. Queſte medaglie ſono

di città nella Mauritania, ove alcune luo.

ghi avevano ordinati i magiſtrati all'uſan'

za Romana, avanti che foſſero le Mauri

tanie da Auguto donate a Juba, comº

narro nei Cenotaffi; poichè dopo la mor

te di Bocco Re, Auguſto le aveva ridotte

in provinzia ,

Nelle medaglie avanti i Veſpaſiani ſo

no rare volte ſegnate le Tribunizie pote

ſtà ; ma in quelle di Veſpaſiano e

CՈՇ



r rI

che ໃno d'argento, ne ho vedute molte

con la TR. P. In quelle di Trajano eA

driano vi ſi vede ſolo TR.P. ſenza nume

ro degli anni, che ſpeſſo occorrono ſe

gnati in quelle di Pio, M. Aurelio, e

Commodo. Lo ſteſſo ſi vede in quelle di

Settimio Severo, i di cui Giuochi ſe

colari ſono ſotto la Trib. P. XII. che cor

reva nel conſolato di Cilone e Libone, co

me ottinnamente ferive Occone pag 356,

In queſta Galleria vi è una medaglia d'

argento così ſegnata.

Severus Pius Aug. Brit.

P. M. TR. P. XIX Cof. III. P. P. Con

queſto numero XIX. molte anco ne pone

Occone alla pag.361. Sicchè Severo ſareb

be morto anno Chriſti 212.

E certo credo che vi ſia errore in Xi

filino che epitomò Dione. Scrive queſto

che viſſe anni 65 m. II. dies 25. Sparzia

no ſcrive che nacque Erucio bis Severo Coſſ

anno Criſtiano 146. aggionga V. S. gli

anni della vita 66. ſaremo nell'anno 212.

Duobus Aſpris Coſ. e correrà la di lui

TR. P. XIX. che io trovo nella me

daglia Medicea, che manca nell'Occo

ne, ed alla quale con le altre ſimili nel

numero XIX. ſi deve più credere, che

a un codice di Dione ſcritto per mano dell'

abbreviatore Xifilino. Per contrario vi

ſono due medaglie molto da notarſi nella

pag. 375. A. V. 963. Ruffa & Lolliano CoT

ove ſi leggono queſti roverſci di Caracalla

in due medaglie. -

I PONTIF. TR. P. Cof. III.

2. FORT. RED. P. M. TR. P. XIII.

Cof. III.

Se nella medeſima TR. P. XIIII. è det.

to Pontif è ſegno che era all'ora vivo Se.

vero; che ſolo era Pont. Max.quale poſcia

morto nel medemoanno della Tr. P.XIIII.

A
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In quelledi metallo della nuova Galleria ANTONINUS PIus AuG. GERM. Caput
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Caracalla fu Pont. M. e perchè in quell'

anno ritornò dall'inghilterra a Roma, ſi

fegnò Fortunae reduci, Sparziano però cap.

119. fcrive Perut , Eboraci &c. ammo imperi;

decimo o?avo : Vittore dice : anmij regni

auodeviginti morbo exfiim&#a, &c.

Nella Galleria antica Medicea vi è que

ſta di Severo, che manca nell'Occone.

SEVERUIS PIUIS AUG. P. M. TR. P.

XII. Caput laureatum.

CQS III LUD.SAEC. FEC. S. C.Quin

que figura juxta aram cum porco facrifi

cando , Una jacens, niritur pulminari,

alia vi&timam jugulat, tertia tibias fonat,

quarta togata, quinta armata. Occone

pone queſto roverſcio ad una di Caracalla.

pag. 372.

Egli è certo che Severo muorì nel Fe

brajo, pridie Nonas, {crive Dione ; dun

que nel meſe di Gennajo anno Chriſti

2 I 1. Caracalla era folamente PONT1F.

e TR. P. XIII1, ficchë la Tr.pot. princi

piò anno Chrifti 197. Lateramo & Ruffimo

Coſſ. Nell'anno 2o1 che fu ſecolare, era

Tr. P. VII come ſi vede nella ſua medaglia

pag. 372. quale ancora, ch'è rara, ſi tro

va nelle Medicee di metallo, che le ſpie

go, benchè per una figura diverſa dall'

Occoniana.

Loniu Pius Aug. PONT. TR. P.

VII.

COS. LUID. SAEC. ' FEC. S. C. Sex

figuræ ante aram, quarum una vi&timam

facrificat , altera muliebris jacens, bra

chio dextero innititur pulvinari » Aliæ

ftant circa aram; UIna illarum tibias inflat;

altera ftat prætextata; tertia armata haftam,

quarta exuvias Leonis manu tenet. Que

ſta è medaglia rariſſima; poichè in quella

d'Occone ſono nominate ſolo 5. figure.

r

ejufdem laureatum.

P.M. TR. P. XX.PP. Mulier fedensdextera

Altre con la Tr. pot. XX, ne pone Occone

e quella col Leone che tiene un fulmine D

nelle fauci, ſi trova anco nelle Medicee.

Quindi ſe ebbe la Tr. pot. XX. l'ottenne

nell'anno 197. In oltre p. 376. pone Oc

cone queſto roveſcio di Caracalla.

P. MITRIP.XV.TiMÍÉÍÓOS. HI.!

DES. III I. P. P.

Nell'anno Criſtiano 213. fu Coſ. Iiii.

Dunque nell'anno 212. terminava la TR.

P. XV, nel tempo della quale fu deſ coſ

IIII. Gli anni della Tr. pot. di Caracalla

li ſtimo da tante medaglie poſti da dubbio

lontani, il che però non fa che ſi poſſa

ſapere in qual meſe dell'anno 197: prin

vi&oriolam, finiflra haftam tenens, cum

ave ante pedes, &fubtusS. C.quefta non

è nell'Occone.

cipiaſſe la ſudetta Poteſtà . Se V. S. Ill.

vorrà cercare i meſi, poco dirà di certo,

e vi conſumerà molte giornate. Se Cara

calla nella Tr. P. XIIII. è detto Pontefi

cc, e pofcia Pont. Maffimo, muori in ta

le anno Severo, o ſaranno finte le meda

glie della Tr.pot. XIX. o anticipatamen

te battute per adulazione. In tanto ella

A. V. 963. dell' Occone ponga prima la

medaglia, ove è detto Pontif, che quelle

ove ſi legge P. M.

Nelle medaglie della vecchia Galleria

vi ſono delle colonie di Spagna queſte due.

IMP. CAESAR DIVI F. AUGUISTUIS

H 2 COS.
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COS. XII. Caput ejufdem.

COL. V. I. CEL. Taurus .

TI. CAESAR AUG. PONTIF.

AETERNITATI AUGUSTAE C. V.

T. T. Spiego queſta medaglia ne i Ceno

taffi. Tiberio fu creato Pontefice Maſſi

mo A. V. 768. VI. IDUS MARTIAS,

Gruteri pag 228. 8, è belliſſima l'iſcrizio:

ne . La medaglia fu battuta prima delli

1o. Marzo di quell'anno, perchè non è

detto Pont. Max. Ciò aggiongo anco per

chè non ſo ſe ella abbia notato, che Ti

berio ſtette alcuni meſi dopo la morte d'

Auguſto, a prendere il titolo di P. M.

Nella nuova Galleria di S. A. di metallo

mezzane due così ſegnate.

M. AuREL. ANTONINUS PIuS

BRIT,

FORT, RED. P. M. TR. P. XIIII.

€OS. III, P. P. Mulier fedens , dextera

temonem , finiftra cornucopiam tenens,

& fubtus S. C. L'Occone dice mulier ftan/

& c. ſicchè queſta non è nell'Occone.

Circa Geta V. S. legga ne i Cenotaf

fi e vedrà che nel principio dell' anno

2o8. Geta era ancor Ceſare. Nello ſteſſoan

no prima che Severo partiſſe da Roma, lo

fece Auguſto e li diede la TR. P.così A.212.

fu ucciſo TR. P.IIII. Occone nell'ultima

della p. 3o 1. pone queſto roveſcio di Geta.

PONTIF. TR. P. IIII. COS II. DES,

III. PP. -

e di Caracalla pag. 376 P. M.TR. P. XV.

IMP. II. COS. III. DES. In I. Sicchè nell'

A.211. i due fratelli Auguſti furono deſigna

ti coſ ma Getta ucciſo non iniit coſ III.

Nelle medaglie di Carteia ho notato que

ſta piccola.

Germanico& Drufo. Caput mulierit turri

tum ut in aliij Carteiae.

Cefaribui. Temontranfuerfujº Carteiae in

ſigne .

ueſta mattina ho oſſervata queſta me.

daglia nella nuova Galeria, ed è grande.

M. AUREL ANTONINUIS PIUIS

AUIG.

SAECULARIA in gyro, & fubtusSA

CRA. Tres figuræ ante Aram, duæ ad

latera, quarum una tibias fonat,altera fi

niſtra lyram tenet. Sarà quella dell'Oc

cone pag. 37o.

Ivi però ſcrive il titolo BRIT che non

è nella Medicea, ne per anco era ſtato

acquiſtato dal Padre,

In oltre ho veduta queſta di Geta.

IMP. CAES. P. SEPT. GETA PIUS

AUG.

PONTIF TR P H COS.JI Quatuorf

guræ militares,quarum mediæ dexterasjun

gunt, altera finiftra haftam tenet, duæ ve

ro a tergo duabus mediis laureas imponunt.

Di quà ſi deve correggere l'Occone p.39o.
che in tale medaglia pone a Geta P. M I

A p. SEPT IMIUS GETA PIUS AUG

BRIT.

PONTIF TR. P. III. Cof. II. P. P. For

'tuna fedens dextera temonem , finiftra

[örfiu copiam tenens, cum rota in fedi

affixa, ac ſubtus S C. Manca nell'Occo

ne. è medaglia grande.

In oltre queſta mattina ho notata que

ſta di Caracalla grande, che non è nell'

Occone.

M. AUREL. ANTONINUIS PIUS.

AUG.

PONTIF. TR. P. XIII, Cos III. P. P.

figura militaris dextera ramum , finiftra

trophæum tenens.

Ho ordinate le medaglie Greche delle

città, e popoli dell'Italia, e Sicilia Quel

le de i Brutj fono I 18. ma con tre foli`ro

verſcidifferenti. Le Siracuſane ſono 92.ma

tutti i roverſci ſono nel Paruta. Il foglio

è finito e le bacio le mani.

Firenze 7. Luglio 1681. Ho ſcritto con

poſtille per non fare il plico groſſo ec.

L E T T E R A XLII.

Eri 21. Luglio terminai d'eſſere Mo

netario, meſtiero fatto da me ſenza

pericolo, perchè l'ho eſſercitato per

ordine del Principe. Sono però ſtato Mo

netario antico col vivere due meſi e mez

zo fra le medaglie. Sono tutte le meda

glie - 13292. Le Imperatorie fono --7916.

ma ſono ordinarie, e duplicate ſino a 28.

roverſci ſimili, e ciò dico delle grande ſi

no a Treboniano. Delle Colonie di Spa

gna ſono 625. molto numero di duplica

te con 8. 9. ſimili. Le Spagnuole con ca

ratteri incogniti ſono 432. Le Greche del

la Sicilia e Regno di Napoli 74o e tutte

ſono dimettallo. Le d'argento buono,omi

ſto,degl'imperatori ſono 1345. le Conſola

ri ſono poche, cioè -384. di famiglie 82.

Vi ſono medaglie di Trajano prima ma

gnitudini 186. In una ſola è ſegnata la

TR. P. VII. come le ſcriſſi, Simili d'A

driano ſono 352. ed in niuna è ſegnata la

TR. P. con gli anni, ma in moltiſſime

ſenza queſti. La medaglia penultima pag.

215. d'Occone, è quì defcritta. ARME

NIAE & Meſopotamie ec. Occone ſcrive:

ArmeniA. Figura fiani dextrabaffam fini

frafcipiomemcùm2.£aptivit dextrorfumjacen

tibus, ac altero a finiftrif. Non vi fono al

tre figure, ond' è diverſa dell' Occoniana.

Ora le caſſe ſi chiuderanno, e Dio ſa

chi più le potrà vedere. Jeri mi diſſe S.A.S.

che aveva comprate in Roma 4oo. meda

glie dello ſtudio del fu Cardinale de'Maſ

ſimi, quali mancavano alla ſua antica

Medicea Galleria. Se S. A. me le farà ve

dc e , le fcriverò cofa fiano. E' quà gion

lto uno di Baſſano da Londra con uname

daglia
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daglia prima magnitudini d'un Ottonela- A medaglie, che non ſono nell'Occone, il

tina, e dice coſtargli 2oo ſcudi. Jeri me la

moſtrò S. A. ma per 3. capi la ſtimo falſa.

Nelli due proſſimi ordinari ho ſcritto a

V. S. Ill. due lettere diffuſe con alquante

di cui libro, ora che ſono sbrigato, ter

minerò correggere, e lo inviarò al Sig.

Magnavacca, ne altro occorrendomi le

bacio le mani.

Nella longa iſcrizione trovata nel monte vicino alle Smirne, e quà mandata dal Sig.

Guſſone Olandeſe mio amico, ſi legge di Tito AIMAPXIKHz EEorzIAz To e Ar
è raſo il nome di Doniziano

TOKPATOPI TO IE IIATPI IIATPIAOS TIIATO TO H. KAISAPI. . . . . . . . . . . .

GEOT OTEXTIAXIANOT >EBAXTOY YIO YIIATΩ Z. cioè Trib. Potef}atj; IX. Imp.

XV. P. P. Cof. VII. Caefaris Domitiawo Divi Vefpafiami filio Cof. VII. -

Quindi dopo la morte del Padre Veſpa

ſiano che ſucceſſe adi 23. Giugno anno

Chriſti 79. e nell'anno 8o, nel quale Tito

era Coſ. VHI. e Domiziano VII. Tito era B

TR. P. IX. Nel Grutero_poi_pag. 177.|

Tito fi dice: TR. POT. IX. Imp. XV.]

cof. VII. def. VIlI. e durando la TR. P.;

IX. anco nell'anno dello ſteſſo coſ VIII.

ſi deduce apertamente, che l'ebbe nell'

anno 71. e così nel 79 principia la IX.

che dura anco nell'anno 8o. di Criſto.

Quella Greca nuova non più veduta, e la
Latina aſſieme combinate moſtrano la ve

rità. Occone erra principiandola un an

no dopo. Queſta Greca iſcrizione è quel

la nella quale ſi legge.

Domitianus cof. IX. &c.

Q. Pettillus Rufus II

Come già le ſcriſſi correggendo i faſti,

ove fi dice T. Verginius Rufur.

Ora avanti non la importunarò più con

lettere; Ella però mi comandi ove mi co

noſce abile ec.

Firenze 22. Luglio 1681.

L ET T E R A XLIII.

L caldo dei giorni paſſati, ne'quali ſi

ſogliono leggere libri da far paſſare

queſte ore nojoſe, le ha fatto leggere

le mie diſſertazioni, ch'è lo ſteſſo che far

le perdere qualche ora. Come che quelle

iſcrizioni erano antichiſſime, e contene

vano belle notizie dell' uſtitio e funerali

antichi, mi moſſero a fare quel libro, nel

quale ho inſerte certe mie oſſervazioni

nell'iſtoria Romana. Se S. A. mi aveſſe

Padre. Io non credo che V. S. Ill. ci ſia

per fare ſopra commenti, che però può

tenere l'opinione che vuole. Cirta era

Metropoli della Numidia ; Una colonia

delle Mauritanie ſi deve credere, delle

quali parla Plinio da lei citato.

Circa il tempo della morte di Severo,

e ſucceſſione di Caracalla, io non poſſo

per una o due medaglie partirmi da Dio

ne, ch'era all'ora Senatore Romano, e

dimorava in Roma, o in Capua; Egli er

ra ne gli anni della vita ſupputandone

uno di più, ma col dire Vixit anno 65. m,

9. d. 15. ed effere nato II. Id. Aprilis,

come anco ſi legge nel Calendario al to

mo 4 della Bibl. del Lambecio, cade la

di lui morte pridie Non. Febr. ne può eſ

ſere errore di Xifilino; perchè in oltre in

Caracalla fcrive: Regnavit ammo 6. memfer

duo die;.... Ed effefido Caracalla morto

adi 8. Aprile, come lo ſteſſo Autore affer

ma, di quà ancora ſi vede cheSevero muo

rì nel principio di Febraje. Ella cita Eu

tropio in contrario, che li da quatro me

ſi oltre gli anni 18. Ma queſto autore ſcriſ

ſe anno Chriſti 364. come dice nel fine no

minando i Conſoli di quell'anno, e Dio

ne era preſente, e lo replico, Senatore

ſino dall'impero di Commodo. Ecco però

che Eutropio ſteſſo ſcrive, che Caracalla

permeſſo vedere la ſua Galleria, come poi

ha fatto, vi averei poſte molte medaglie

come ſue, ſenza mendicarle dalla Regina

di Svezia, o altri. Circa la medaglia ove

ſta Rex Ptol, io ancora avevo letto C. La -

tilius; ſono cinque in queſto Muſeo, ma

logore, ed ella deve ſeguire la ſua, ſeme

glio s'intende; ed è certo che fu battuta

da una città nelle Mauritanie, che viveva

con i Magiſtrati all'uſanza Romana, e

nelle coſe militari raccontandata al Re To

lomeo, ſe era all'ora morto Giuba ſuo

Imperatore muori: ammof imperii6. menfe 2,

è certo che queſti muorì d'Aprile, dun

que nel Febrajo principiò il ſeſſennio dell'

imperio , morto Settimio fuo Padre ,

Quando viveva Severo con Antonino,

tutte le leggi loro portano nel titolo am

bidue : Impp. Severu* Aug. & Amtomimur

Atg. come può vedere in mille titoli del

Codice Giuſtiniano. Eccole però nel lib.

2. tit. 4. lege prima de tramfaéìionibus, leg

gerfi; Imp, Antoninus A. Celeri, e fi fot

rofcrive la legge: Dat. Kal. Maii Gentia

no & Baſſo Coſſ. Sicchè nel primo di Mag

gio anno Chriſti 3 II. non era più vivo

Severo. Che Severo s'accingeſſe vicino al

la malatia ultima d' invadere i nemici,

non prova che non poteſſe eſſere nell'in

verno. Anzi che i Barbari avvezzi a i fred

di, in quel tempo facevano le ſcorrerie,

Potrei addurle eſſempi infiniti. Uno ſolo

1CC1ա
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reciterò del panegirico in lode di Maſſi

miano Erculeo Illum tamem primum confu

1atur tui aufpicalem diem tacitur praeterire

nullo modo poſſum & c. e dice che nel pri

mo di Gennaio nell'intendere ehe i bar

bari erano ivi gionti con le loro ſquadre,

ſubito uſcì dalla città, e li fugò ec. il luo

go del teſto è longhiſſimo, ed io ne parlo

nella differt. I. denummo Diocletiami. Tan

ti ſcrittori dopo le medaglie d'Oceone con

la TR, P. XIX. di Severo, hanno ſcritto

eſſere queſti morto nel meſe di Febrajo,

moſtrando ch'erano quelle errate dai Mo

netari, o queſti anticiparono il numero

perchè ſerviſſero moltiplicate nel giorno

del natale dell'imperio. Li ſeianni e due

meſi di Caracalla, affermati da Dione,

ed Eutropio mi fanno così giudicare di tali

medaglie, -

Così ſuppoſto con quel gran teſtimonio

in oltre della legge citata col ſolo nome

d'Antonino, ſono di parere che la TR.

P. di Caracalla principiaſſe o nel finire

dell'anno di Criſto 197. Laterano 6 Ru

fino Ccſ o nel principio del ſeguente,
mentre avanti la morte di Severo è detto

Pont, TR. P. XIIII e corre la TR. P.VII.

nell'anno 204 ſecolare ſino al fine, o prin

cipio del ſeguente 2o5. e muore nell'Apri

le anno 2 17. TR. P. XX. Ella mai prova

rà che Nonij Martii Caracalla ottene(fe la

TR. P. Negli atri del Martirio di Santa

Perpetua, e Felicita, Nomir Martjj fi dice.

INatale tumc Getae Caefarir ; fi direbbe: ma

tale Antomimi Atg.& Getae Caefarij, edera

più da nominarſi il Natale di Caracalla

come Auguſto, ſe foſſe in tal giorno ac.

caduto, -

Geta quando morto il Padre ſe ne ve

niva a Roma anno Chriſti 2 11. era TR,

P. III. e fu battuta la moneta pag. 391.

coll'iſcrizione. FORT. RED. e col mede.

mo carattere d'Antonino pag. 376. P.M.

TR. P. XIIII, che gli correva nello ſteſſo

anno 2 11. quali due medaglie ſi devono

combinare aſſieme, come le ſcriſſi. La me.

daglia ſegnata di Geta: Pont. Max. TR.

P. II. Coſ II. è finta, o ſe antica, è falla

ta , perčhé Geta fotto Severo Padre ter

minò la TR. P. II. ne fu P. M. ſiccome

mai Antonino ebbe vivendo il Padre tal

titolo. Nella nuova Galeria di S. A. evvi

queſta mezzana, che per la bellezza del

la patina antica è delle 4 più belle di ſette

milla e più imperiali, che vi ſono,

P. Septimiur Geta Piuj Aug. Brit.

F ONTIF TR. P. IH Coſ. II. P. P.S. c,

con l'effigie della fortuna ſedente.

Occone ancora p. 391. fine, pone un al

tra: Pontif. TR. P. III. ed altre ivi edan

co dice: Coſ II. deſ III. che occiſo non iniit,

dovendo effere anno 2 I 3. Caracalla IV.

Getalli. Quindi ſe era Pontif non ſono

| A ſe non finte le medaglie, ove ſi legge Pont.

Max. o errarono i Monetarj . Ła meda

glia Medicea é ſenza dubbio vera ed anti

ca: onde rimane che i primi colleghi P.

M. foſſero, come ho ſcritto, Balbino e

Pupieno , Vegga pag. 373. nel mezzo

queſta medaglia di Caracalla: Imp. Anto

minuſ Aug. Pont. Max. TR. P. X. Coſ II.

Egli è certo per tante altre medaglie, e

per i Marmi, che tale medaglia è finta,

cioè non antica, o pure errata per l'igno

ranza del Monetario. Ne conviene adAn

tonino Pio, perchè queſti fu Coſ III. nella

TR. P. II. non a M. Aurelio, perchè non

fu P- M. che nella TR. P. XV. così ſimil

mente è falſa la medaglia di Geta P. M.

Ella dice che Geta A. V. 962. Chriſti

2o9.Nonis Martii principiòTR. P. II. io in

quanto al giorno non ho ogni certezza,

e ſe ciò ſi dica, Geta deve morire TR. P,

IIII. come veramente ſta nelle medaglie.

Dunque era Caracalla TR. P. XII Geta

TR. P. II. in detto anno. Caracalla però

nell'iſcrizione di Camerino, ch'è belliſſi

ma appreſſo il Panvinio è detto Pontif.

TR. P. XIII. e Severo ivi Tr. pot. XVIII.

come anco in tutte le monete Occonis

pag. 374. V. C. 962. Come dunque Geta

fu in quell'anno P. M.? Scrive Erodiano

che Severo prima di partire da Roma ver

ſo l'Inghilterra, uguagliò i figli nella di

gnità, li fece anco conſoli ec. Occonis

pag. 373. in fine, ſi pone una di Caracal

la, ch'è in queſte d'argento di S. A. Pon

tif. TR P. XI. Cof. III. PROF. cioè Pro

fettio Sicchè partirono i figli TR P, XI.

(Caracalla) ed I. (Geta) è bella per l'iſto

ria queſta medaglia.

Occone mai nel medemo anno pone

medaglie con due TR, P. onde è certo

che in molte erra, Vegga in Domiziano

dalla pag. 176. e ſeguenti, che per non

porre nello ſteſſo anno diverſe Tr. P., po

ne in un anno diverſi conſolati; ſe bene

ſi può difendere, perchè pone gli anni ab

V. C. che uno contiene due colleggi de'

Conſoli. Io però ſtimo più chiaro ch'ella

體 gli anni V. C. come gli anni Giu

iani a Kal. Jan ad Kal. Jan. tanto più

che nel margine ſi citano i conſolati, col

porre TR, P. VII. VIII. come fecero il

Panvinio e poſcia'il Goltzio, ed anco lei

nell'indice de'Conſoli, che m'inviò.Quin

di nella correzione dell'Occone, ho laſcia

ta tale emenda, ec. Io non ho altro da

oſſervare circa le vite. o altro dell'Occo

ne, ed ho corretto ciò che ſtimavo degno

di correzione. Preſto dunque le reſtituirò

il libro, ma ſe ella averà poſcia qualche

dubbio, quì non vi ſono altri eſſenplari,

ne potrò indovinare.

Gia le ſcriſſi che in tante medaglie d'

Adriano, che ſono grande 254 mezzane

270,
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27o niuna ha la TR. P con gli anni ſe

gnati. Le Greche ſono nella Galeria vec

chia, che non ſi poſſono vedere da me.

Ella in molte ſenza il AHMAPK. E5OTC,

vi trovcrà ETOYS, o L. con gli anni, co

me nell'indice della Galeria vecchia di S.

A. ho oſſervato, quando lo impetrai per

tre giorni. Ora però l'ho avuto per due

meſi alla mano, ma non ho oſato copiare,

che tre o quattro medaglie. Le caſſe anco

ra della nuova ſono chiuſe, che 13292.

non ſono coſtate più che 4oo. pezze a S. A.

come m'ha detto lo ſteſſo Sereniſſimo. Io

le pagarei 8oo. Era la Galeria d'un Dot

tore Spagnuolo, ch'era ſtato Giudice in

Napoli, nna gli eredi per sì poco prezzo

gli hanno venduto tanto. In Londra da

un Mercante da Levante fu portata una

medaglia d'Ottone grande latina, Un ta

le Veneziano da Baſſano la comprò a gran

prezzo per portarla a queſta A. S. come

ha fatto, venuto quà a poſta. Io ho giu

dicato ſia falſa, benchè paja antica. è così

fegnata'

IMP. OTTON. KESEER AUGUSTO.

Effigie dell' Imperator,

Securitas Serp. Una figura ch'eſce da

una porta, e parla in concione a 6. non

armati e ſotto SPR.

L'effigie non è punto ſimile ad Ottone.

Poi, ſi ſcriveva OTHO con l'H, e non

due TT. e poi KESEER è troppo errato,

S. A. non l'ha volſuta comprare. Il Com

pratore ritorna a Londra, e ſe paſſa per

ĉofłà, glie la moftrarà ec, e fe fuccede ,

ſentirò il di lei parere. Mi continui la ſua

grazia, e le bacio le mani.

Firenze 29 Luglio 1681.

Perchè queſto mezzo foglio non venga

bianco, le ſoggiongerò qualche altra ciar

la mia ſolita. Circa la medaglia col Rex.

Ptol, non occorre ch'ella ponga ciò che

le ſcriſſi, perchè mi pare che il luogo di

Strabone che cito, convinca che muorì

Giuba dopo l'impero d'Auguſto. La fac

cia d'Auguſto giovane non è in molta

conſiderazione, perchè non portando lo

ro barba, parevano giovani, come hooſ

ſervato in molte medaglie principalmen

ie d'argento. E ſe ella vedeſſe quelle del

le colonie di Spagna, ſcorgerebbe come

erano goſfi nell'improntare. Non credo,

ch'ella vogli difcorrere o fare note a que

ſta medaglia. Edeve avvertire, che la geo

grafia dell'Africa Romana è molto diffici

le. ll P. Garnier Gieſuita il più dotto ſia

in Parigi ne ha ſcritto; ma io ho moſtra

to che in due carte fa ſopra 1oo. errori.

Non ſo ſe abbia veduto queſto mio opuſ.

colo. Giuba fatto Re da Auguſto nulla

poſſedeva nella Numidia, e Strabone da

me citato, pone il limite del di lui regno.

Dione ancora dice che Cajo A. V. 792.

diviſe l'Africa di quà dalle Sirti in due pro

vincie. Il Proconfole governava Tripoli,

la Bifacena, e la Cartaginefe : alteri exer

citus & Numidas mandavit. Nell'anno ſe.

guente recita la morte data a Tolomeo fi.

glio di Giuba. Sicchè queſti non ebbero

città nella Numidia . Dunque la città fu

nelle Mauritanie, nelle quali Auguſto fece

alcune Colonienominate da Plinio col no

me di Giulie, una era Giulia Coſtanza, l'al

tra Baba, che io nomino nei Cenotaffi, ed

ella le potrà vedere in Plinio,ove parla della

Tingitana Mauritania. Erano quelle colo

nie in mezzo ad'altre città del Re Giuba,

o Tolomeo ſuo figlio, che con i ſuoi ſol

dati le difendeva da i barbari vicini, così

obbligato dall'Imperatore. Quindi poſe

ro il nome di Tolomeo nelle medaglie.

Tacito l. 4. Annal. narra i premi dati a

queſto Tolomeo per l'aſſiſtenza data con

tro Tacfarina che rovinava l'Africa ec.

Ecco finito il foglio,

L E T T E R A XLIV.

Uando partirà un corriero mioami

Q'. inviarð l'Occone al Sig. Ma

gnavacca, giacchè per i caldi niu

no s'incamina a coteſta volta. Ho fatte le

correzioni, ove le ho ſtimate neceſſarie.

Gli errori delle Colonie gli ho ſolamente

ſegnati con due righe – , perchè di già

V. S. Ill ha ricevuto il neceſſario. In alcu

ni luoghi ho poſta una correzione, che

ho ſtimato neceſſaria. v. g. pag. 179 18o.

A. V. Capitol. 839. pone le medaglie di

Domiziano TR. P. VII. Coſ XIIi I. è ve

ro che per quattro meſi del coſ. XIIII. era

TR. P. VII. perchè adi 21. Aprile termi

nava l'anno di Roma 839. ma ne gli an

ni di Criſto ciò è falſo. Occone mai pone

ſotto uno ſteſſo anno due diverſe TR. P.

lo fa nell'ultimo ſolo anno di Commodo

per non potere fare di meno. In L. Vero

pag. 3or. anticipa un anno avanti la di

lui TR. P. Quindi alla pag 3o5. A. V.918.

pone la medaglia ſegnata : TR. P. Vl.

Coſ II.deſig. III. e poi il terzo conſolato
ſotto A. V. 92o. e niuna medaglia nelcon

iſolato di Soſio Priſco e Celio Apollinare

pag. 3o7. e pure L. Vero muorì nel fine

di queſto anno, come io noto nelle poſtil

le che ella vedrà. Quindi ella ponga la

Tr. Pot. di Vero, nell'anno che fu coſ II.

con M. Aurel. coſ III che tutte le meda

glie veranno bene. Gia nelle correzioni

ſche ho poſto, il tutto ſta da me aggiuſta

to. L'oſſervazione ch'ella fa circa l'epo

ca dell'imperio di Didio Giuliano, è bel

la, perchè niuno degl'interpreti di Dio

ne l' ha meditata, e principalmente En

rico Stefano uomodortißimo. Scrivė Dio

ότε τα εισιτήρια προ τε Βουλευτηρίον

εθυ

A

D
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è ºver Idv Atapes: Gli interpreti Xilandro

ed altri traſportano: Kalendii 7annuariis

ctim 7uliamus ante curiam facra faceret. Il

che ſe foſſe vero, ſarebbe queſti ſtato Im

peratore oltre un anno, come ella acuta

mente argomenta . Nei leſſici communi

la parola è to trºpia s'interpreta : Kalende

%antarii, vel primus ammi diei quo tottu* ma;

giſtratus apparebat . Ma errano, poiche
come nota Enrico Stefano nel Leſſico ſuo

grande tomo 1. pag : 138 torripta: dies

ejus fèfti, in quo magißratus omnes accedunt,

tit fèribit Sujdar. Xlii re&fius, meo judicio,

facra fuiffe tradunt quæ Jovi (confiliatori)

BouXgig fierent quum Senatore* ctiriam in

reffuri effent : Scrive Suetonio in Augu.
驚 cap. 33. che Auguſto fra le leggi impo

fte a Senatori, ec famxit ut prius guamcon

fideret quifque , tbure ac mero fùpplicaret

apud aram ejus Dei in cujus templocoiretur.

ueſti ſacrifici in Greco ſi chiamano état

ripta . Così da Suida l'orazione che ſi fa

nel Senato, o nelle città nell'entrare del

Principe è detta iro triplo: A3, og, Così

irredog ingreſſus ec. In oltre a aripta è lo

flefoche facrificia profalute,onde étair#pta

è compoſto da due parole, che ſignifica

noingreſſum & ſalutem, come che radunan

doſi i Senatori, pregavano i Dei, che quel

loro ingredi in curiam ſaluti publicae con

duceret; Eccole dunque le parole di Dio

ne giuttamente interpretate : Hof viror trey
Stelle derepente circajolem/gnificabant ap- C

paremtey qtium 7ulianus curiam ingreffurtij,

facra de more faceret, nobij praefèntibus; la

parola i3 ver, vuol dire de more faceret.

Nulla v'hanno qui a fare le Calende di

Gennajo.

La prego a non fondare in Sparziano

l'epoca della TR. P. di Caracalla, perchè

queſto autore mai oſſervò la ſerie de item

pi, e confonde bruttamente le coſe che

narra. Eccole il cap. 14. in Severo Septi

mio, ove ſcrive: Ceta minori filo togam

virilem dedit : majori Plautiami filiam taxo

rem jtmxit ó'c. Filioj deinde coff. defigna

vit. Getam fratrem extulit. Profe&fui aeim

de ab bellum Partbicum eſt. Poi nel cap:16.

narra la guerra co i Parti, e poſcia: data

virili toga filio majori fècumeum cof. defigna

vit. Vede ella che dà la toga virile prima

a Geta, e poi a Caracalla? In oltre: Filios

deinde coll. defignavit. Erri, o Sparziano,

ciò fece Severo A. V. 96o. e nel ſeguente

furono Coſſ. III. e il, e ciò dopo la guerra

Partica, ſtando per andare nella Britan

nia. Di più. Getam fratrem extulit, che

ſignifica ſepellire, è falſo, perchè muorì

Geta dopo la guerra Partica, e fu conſo.

He A. V. 956. Majori Platitiami filiam uxo

rem junxit . Ciò ancora ſeguì dopo che ri.

tornò in Roma terminata la guerra Par

tica, come narrano Dione, ed Erodiano.

Eccole in 2. righe tanti anacroniſmi di

Sparziano. Di più ſcrive che Severo par

tito da Roma, aſtate jam exeunte, Par

tbiam ingreffuj , Gtefipbontem pulfo regeper.

venit, & cepit biemali prope ` tempore &c.

cap. 16. Pofcia Ba/anum &c. participem

imperii dixerunt militer ; Getam quoque mi

morem filium Cæfarem dixerunt. Edopoche

feco defignò Cof Caracalla : & fiatim in

Syria #; iniertunt. Furono aſſieme

coff. A... V. 955. Chrifti 2oz. Caracalla nel

principio di queſto anno era TR. P. I III.

dunque ottenne la TR. P. col titolo d'

Auguſto, 4 anni prima del ſuo primo

conſolaro. Sicchè è falſo, che ciò ſucce

deſſe dopo la preſa di Cteſifonte, che fu

nell'anno antecedente il ſuo ſteſſo primo

confolato. Chrifti anno 2oI.

E' certo che Severo anno Chriſti 297.

vinfe Albino , Laterano e Ruffino Coff.

Gruteri pag. 266. 7' Si pone una iſcrizio

ne a Giulia moglie di Severo: S. M.

TRIB.POT. III I. IMP. VIII. COS. II. ET

M. AURELI ANTONINI CAES. MA.

TRI ITEMQ, CASTORUM. DECU.

MAN. NARB. è poſta l'iſcrizione dopo

che Narbona col reſto della Gallia era ve

nuta, morto Albino, nel potere di Seve

0 avanti che nell'anno Criſtiano 297.

terminaſſe la Tr. Pot. III ſ. di Severo, nel

qual tempo Antonino era puro Cefare.

Scrive Erodiano, che Severo Britannia,

ac Gallia res compoſuit. Sicchè o nel prin

cipio, o nel fine dell'eſtate venne a Ro

ma. Dice di più Erodiano: Rom e multum

temporis moratus, avanti che andaſſe nel.

la Siria per fare la guerra a i Parti. Quin

di per lo meno l'eſtate dell'anno 297, la

fece in Roma. E' certo che in queſt' an

no 297, non navigò con l'eſſercito nell'

Aſia. e pure Antonino o nel fine di queſt'

anno, o nel principio del ſeguente 298.

fu AUG. TR. P. Eccole dunque chiariſſi

mamente dimoſtrato l'errore di Sparzia

no, che pone dato il titolo d'Auguſto a

Caracalla, nell'inverno nel quale fu pre

ſa Cteſifonte, avendo Severo principiato

a guerreggiare: afiate jam exeunte. Con

ſideri nell'Occome queſte due medaglie di

Caracalla Auguflo.

Pag. 37o nel fine , Parth. Max, Pont.

TR. P. HII. COS.

器 371. medaglia 4. TR. P.IIII. COS.

S.

La ſeconda è battuta anno Chriſti 2o1.

la prima anno 2o2. Sicchè la TR. P. 1. l'

ebbe anno 198 col titolo d'Auguſto,men

tre il Padre Severo dimorava in Roma

pria d' ire contro Parti, e le bacio le
IIla I) 1,

| La medaglia latina dell'Ottone ſcrittole

non ſolo non dice Caiſar, ma KESEER.

Ho
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nel mezzo dell'eſtate ebbe la gran vitto

Ho detto al poſſeſſore, che dica eſſere bat- A

tuta nell'Aſia da un Monetario Greco

ignorante del Latino, onde fece quell'er

rore; e ciò per conſolarlo, perchè dice gli

coſti 2oo. ſcudi.

Firenze 19. Agoſto 1681.

LETT E R A xLv.

Entre fto apettando la partenza

del Corriero mio amico per con

ſegnargli l'Occone di V. S. Ill. lo

vado di nuovo rivedendo, e ſempre trovo

qualche coſa da notare. Ho veduto che

circa il principio della TR. P. di Commo

do, io nel cap. 3. devotis X. ho brutta

mente fallato col porla prima del meſe di

Agoſto. Attenda le nuove mie oſſerva

zioni, che per certo le piaceranno. Cor.

rendo nell'anno Criſtiano 192. nel fine

del quale fu Commodo ucciſo, la TR. P.

di lui XVII. e XVIII. ſi vede che la prin

cipiò anno 175. Piſone & 7uliano Coſſ. Io

cercai indovinare il meſe; ma errai. Nell'

anno 174. M. Aurelio TR. P. XXVIII.

ria miracoloſa contro i Quadi, come ſi

legge nella di lui lettera recitata dal Pan

vinio nel lib. 2. faſt. ove ſi chiama TR.

P. XXVIII. l MP. VII. e ſe bene lo Sca

ligero, Caſaubono, ed i più eruditi ſti.

mano finta quella lettera a favore dei Cri

ſtiani, è certo per Dione che per quella

vittoria fu detto IMP. VII numero che

nell'Occone pag. 29o. s'uniſce con la Tr.

Pot. 28. Nell'anno ſeguente 175. ſeguì la

ribellione d'Avidio Caſſio. Capitolino in

M. Aurelio cap. 24. Voluit Marcomammiam

provinciam, voluit etiamSarmatiam facere,

& feciffèt , miß Avidius Caffius rebellaffet

ſub eodem in Oriente. Dione ancora nar

rata la vittoria ſudetta miracoloſa, ſoggion

ge: Qgum autem Caffius rermovay moliretur

in Syria , Marcu, vebementer perterritur,

.Commodum filium ( ij jam epbebuj erat) ac

cerſi ex urbe jubet, Chiamò dunque a ſe

nella Germania, ( ſotto il qual nome ſi

chiama anco la Pannonia, o Ungheria, ove

all'ora era M.Aurelio)Commodo ſuo figlio,

di cui ſcrive Lampridio in Commodo cap.

12. Profeéfus im GermaniamXIIII.Kal. Ae

Iiaj, boc eft }unia;, ut pofiea momimavit iiß

dem conſulibus (cioe Piſone e Juliano an

no 175. togam virilem accepit. Capitolino

cap. 22. in M. Aurelio, narrato il fine del

la guerra Marcomannica , dice : Filio,

Commodo accerfito ad limitem, togam viri

lem dedit. Ecco che conforme a Dione,

Commodo fu dal Padre chiamato nella

Germania da Roma, ove gli diede la toga

virile. il giorno lo pone Lampridio cap.

2. in Commodo : Indutus autem toga eft

Aomarum Juliarum die & eo tempore quo

Caſſius a Marco deſcivit. Sicchè Commo -

do partito da Roma adi 19 Maggio, pre

ſe la toga virile adi 7. Luglio anno Chri

{ti 175. Pfome & 7uliano Co[/.

In tanto in Roma v'era gran terrore,

come dice Volcazio cap. 7. in Avidio Caſ

fio: Nec Romae terror defuit , quum qtii

dam Avidium Caffiumdiceremt, abfente Am

tomino .... Romam effè venturum &c. Quin

di Antonino volendo andare nell'Orien

te contro Caſſio, per ſedare il tumulto

del Pop. Romano, venne nell'Italia, e

ſi portò vicino a Roma in Albano, d'on

de ſcriſſe a Fauſtina la lettera che pone

Volcazio cit. cap.9 ( queſte lettere furono

ſcritte ſubito che M. Aurelio gionſe nel

le vicinanze di Roma, a Fauſtina, men

tre le dice che crede, ella ſappia la ribel

lione di Caſſio ec.) che principia: Verus

mibi de Avidio verum fcripferat &e. Veni

igitur in Albanum, ut traéfemur omnia ,

Diis volentibus, nibil timeni. Recita ivi

due lettere di Fauſtina, che nella ſeconda

dice. Vide quid aga* de Avidio Caffo, &

de ejus confciiy &c. Sedß te Formiir invemi.

re non potero, aſſequar Capuam &c Da quel

le parole : Vide quid agaf de Avidio Caſſio,

mi pare ſi poſſa dedurre che non ancora

avevano ſaputa la morte del medemo, che

in quel punto dall'Aſia ſopragionſe, on

de nella riſpoſta M. Aurelio ſcrive a Fau

ftjna . Demique fí ex mea fententia de bel

lo judicatum effet, mec Avidius effet occifus.

Dopo nel cap. 12. recita la lettera di M.

Aurelio, (orazione la chiama Volcazio)

fcritta al Senato : Habetir P. C, pro gra

tulatione vittoria (ſi notino queſte parole

perchè moſtrano gionta all'ora la nuova)

generum meum confùlem &c. Quare filii; 4

vidi Cafj će genero ć ихori venium dabiti

&c. Il Senato, inteſa la morte di Caſſio,

ſi era all'ora congratulato con M. Aurelio,

le di cui acclamazioni recitando ad ver

bum l'autore ſudetto nel cap. 13' fra le al

tre pone: Commodo Antonino Tribuniciam

poteftatem rogamur: praefentiam tuam roga

mus, 6 c (volevano che entraſſe in Roma.)

O che bella oſſervazione ! Mi perdoni

ſe mi lodo. Commodo adi 19. Maggio va

a rittrovare il Padre Imp. adi 7. Luglio

prende la toga virile nella Germania an

no 175. riorna col Padre nelle vicinanze

di Roma, cioè, in Campaniam , al più

preſto correva il meſe d'Agoſto; nel qual

tempo giugne la nuova della morte di

Caſſio, ed il Senato prega l'Imperadore

dia al figlio la T R. P.

Cbromologia. Anni Cbrifii 175.

I. Avidius menfe Aprili Imperium in

Oriente invadit. M. Aurelius eo nuncio

territus , Commodum ad fe in Germa

niam vocat.

2. Commodusftatimdie 19. Maii inGer

I w - Ima
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mafiiam proficifcitur. Die 7. Julii toga vi- A jto 1'anno di quei Confoli. Ella vedrà le

rili in Germania a patre accepta, cum eo-,

dem ftatim in Italiam veniens, in Cam

paniam pcrgit ; -

3. Augufto labente, M. Aurelius in!

Campania nuncium mortis Avidii Caffii

accipit, Senatus gratulatorias ad Impera

torem litteras mittit , ac inter acclamatio

nes, poteftatem TRIB. Commodo rogat,

4. Âvidius imperat menfes III, dies VI,

ex Dione. Quare cum imperium fumpfe

rit initio Aprilis, menfe Julio illud cum

vita amifit , ejufque necis huncius ex Afia

labente jam Augufto, Romam pervenit.

5. Commodus, rogante Senatu , eodem

menfe Augufto TR, P. accepit , ac M.

Aurelius cum claffc ex Italia in Orientem

trafmittit.

Capitol, c. 22, in M. Commodo &c. to

gam virilem dedit, queftocongiarium popu

lo divifit. Occo, pag. 29. Liberalitas Aug.

VI. TR. P. XXVIIII, A, 175.

Cbronologia 4. 176. Pollione & Apro utrif.

- que iterum Coff.

Fauftina cum in aeftivi; cum M. Aurelio

fuiffet ex Capitol. cap. 26. ad Taurummo

r1tllr .

M. Aurelius exeunte Autumno Romam

revertitur. Commodus V. Ka!. Exupera

torias (hoc eft die 27. Novembris) dicitur

IMP. M. Aureliusuna cum filio X. Kal. A

mazonias(h. e. die 22, Decembris) nummi

in Commodo pag. 312. de Germaneis ac

Sarmateis triumphat: Lampridius cap. Iz.

in Comm. Occonis pag. 3 12. Commodus

Imp. TR. P, H cof per quefto ultimo ti

tolo è battuta la moneta anno 177. Se el

Ja ne trova fegnate : TR. P. II. col titolo

d'Imp. fenza il conful faranno battute A,

176. doppo li 27. Novembre. La moneta

392. L. Aur. Com. TR. P. II. senza il tito

lo Imp. è prima delli 27. Novembre A. 176.

Galeno nel cap. 9. de praediéìione ad

ç parlando di M. Aurelio e L.

ero, dice : Qgare cum iam ex urbe im bo

fle; moviffènt , ardum Aquilejae bibermarent,

[exercitum colligere , & inftruere decreviffènt,

ad me munciof miferumt, quibus ut ad fè ve.

mirem, jubebar • ceterum Lucio media bie

me ad fuperoy concedente, frater eju£ cada

ver Romamretulit, & quæ confueta funt fie

ri, peregit, & iter in Germanoj fufcepit ,

atque ut fè fubfèquerer mandavit . Dá ciò

io deduco che L. Vero con M. Aurelio par

tito da Roma anno Chrifti 169. Sofio Pri.

fco & Apollimare coff. muori nell' ihverno

dell'anno 17o. cioe nel finire di Decem

bre o entrare di Gennajo, perchè dice me

dia bieme effendo TR. P. VIII. Occone

erra principiando un anno prima la di

lui TR. P. onde fotto il confolato di Pri

mie già fattevi correzioni.

A, I6I. Mors Pii Imp, L. Veri inaugu

ratio. Maxima Tiberis inundatio, Capi

tol. c, 8. in M, Aurel.

A. 162, Vologefus Parthorum Rex, cæ

fis Romanorum copiis, Syriam devaftat ,

& Armeniam occupat,

A. 162. L. Verus ad bellum Parthicum

Roma difcedit. Nummus Occonis p.3o2.

Tr. p. 11. cof. II. S. C. Prof. Aug.

163. Armeniam per legatum Statium

Prifcum invadit, ac Artaxatascapit , hinc

Occonis p. 3o2. Tr. pot, III. Imp, II.Cof. II.

Armemia (Rex Armeniæ datus, Occo pag.

3o3. TR. P. III. Imp. II. Cof II. ) Capi

tol. cap,9. in M. Aure.

164. Parthi ultra Euphratem fubmoti ,

Vologefus Parthorum Rex ab AvidioCaf.

fio repulfus.

165. Avidius Caffius Mefopotamiam,&

Affyriam penetrat, Seleuciam capit, Cte

fiphontem depopulatur. Hinc L. Verus

Imp. HI. TR. P. V. Occonis pag. 3o4.

item. PARTH. MAX. pag. 3o5.

166. Marius Verus Medos invadit. Lu

cius Imp.ad Euphratem iterum profeótus,

res contra barbaros per legatos profpere

geflae ; hinc L. Verus TR. P. VI. Imp.

IIII. Occonis pag. 3o5. L. Verur per qua.

driennium hiemem egit (fi notino 4. hieme;

paffate nell' Afia di Vero) Laudiciae, ae

fatem apud Daphnem, reliquam amni par

ítem Antbiocbiae. Capitol. cap. 7. de vita

ejufdem.

167. L. Verus poß quinquemmium ex Ca

pitolino in M. Aurel. cap. 13. Romamre

vertitur , ac una cum M. Aurelio de Ar

menis ac Parthis triumphat.

Eufebius in Chronico annoVI. imperii

triumphaffe fcribit.

L. Vero nqn conduffe in perfona gl'ef

ferciti, ma ftando in Dafne , o Antio

chia fi prendeva bel tempo, e due fole vol

te andò fino all'Eufrate, ma fenza vede

re nemici ec. per mezzo di quei tre legati

ebbe le vittorie. ®

168. Ingens Romæ ac per totum Impe

rium peftilentia bellicamcontraMarcomon.

nos expeditionem retardat. Avidii Caffii

fco ed Apollinare non pone alcuna Ipsda-;

glia, mentre è ccrto che L. Vero viffe tut.

contra Arabes, itemque Bucolicos in Ægy

pto viétoria. M. Aurel. Tr. P.XXII. Imp.

V. Occonis pag. 286. L. VerusTR. P. VIII.

Imp. V. Occo p. 3o6. ex LapisGruteri p.258.

Capitol. in M. Aurel. cap.13. Galenuslib.I.

de propriis libris cap. I. ait fe tuncRoma in

patriam reverfus.

169. Impp. M. Aurelius ac L. Veruscon

tra Marcomannos paludati Ronma profifci

fcuntur . Nummi Occonis pag. 286. M.

Antonini TR. P. XXIII. PROFECTIO

AUIG. Item Nummi cum titulo FORT.

JÉÉÉ. cudebantur tum cum difcederent

Impp.
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Impp. quafi vota nuncupantes Fortunae j

tum cum redibant eadem folventes , feu

gratias agentes. Praeterea cum Antoni

nus anno 176. ex Oriente reverfus, pro

concione diceret fe abfuiffe Roma plure;

ammoy, plebes, ex Dione, clamavit. Oéto:

Ita cumanno 169.abfuerit, reverfusanno

176. autumno exeunte, oéfo annis abfuit.

Id ipfum probatur ex Galeno fupracitato.

Aquileiae hibernant Impp. ex Galeno fu

prà, Quid tum hoftes fecerint vide Capitol.

cap. 14. in M. Aurel.

Anno 17o. Lucius media hieme menfe

Decembri exeunte vel ineunte Januario

Romamrevertensex Capitolino eo cap. 14.

apoplexia percuffus, Altini moritur. M.

Aurelius Romam cadaver detulit ac regio

funere confecrato fratre , iterum Roma] '

difcedit. Galenus fupra. Item Nummus

Occonis p. 287. M. Aurel. TR. P. XXIIII.

PROFECTIO AUIG. Verus Cæfar M. Au

relii F. feptennis moritur. Capitol. cap.

2 I. Viétoria contra Germanosj; Imp.

VI.

Anno 171. M. Aurelius vota X. folvit,

ac Decennalia H. fufcipit. Nummi Occo.

nis pag. 288. TR. P. XXV.

Anno 172. Marcomannos in tranfitu

Danubii delet, ac prædam provincialibus

' reftituit. Capitol. cap. 21. Occonis p.288

TR. P. XXVI. VIC. GERM. e pag. 289"

VICT. GERM.Item VIRTUISAUIG. &c.

Anno 173. Pertinax M. Aurelii legatus

Rhetias & Noricum ab hofte vindicat .

Capitol. in Pertinace cap. 2. Marcomani

jn deditionem accepti , plurimis in Ita

1iam traduétis. Idem in M. Aurel. cap.22.

Hinc nummus pag. 29o. Reftitutori Ita

1i.e Vic. Germ. ( Germania fuba&ia) TR.

P. XXVII.

Anno 174. Maximum prælium cum

numerofiffimis gentibus. M. Aurelius di

vinaope vi&or evadit. Imp. VII. diétusex

Dione, ac litteris ejufdem M. Aurelii quas

Panvinius ac Baronius recitant. Occonis

291. TR. P. XXVIII. IMP. VII.

Anno 175. Sarmatas vincit. Hinc Oc

conis 292. Sarmaticus Imp. VIII. p. 29I.

Reftitutori Sarmatiae. Caffiusrebellat. Re

1i3o ergoSarmatico, Marcomammicoque bello

contraTCaffium profeéïur ef?. Capitolinus

cap. 25. in M. Aur. Prius tamen togam

virilem Commodo dedit, uti fuperius di.

xi &c. item ob togam datam congia

rium divifit. Nummus Occonis pag. 29I.

Liberal. VI. TR. P. XXIX. Capitol. cap.

27.

*Anno 176. vide fupra Commodus cof.

def. venia legis Annaniæ impetrata. cap.

2. Lamprid.

Anno 177. in Germaniam : proficifcitur

cum Commodo Imp. Aug. cui antequam

difcederet Roma, Crifpinam Brutii Præ.

A fcntis viri çonfularis filiam matrimóhio

junxerat, & ob nuptias congiarium po

pulo ex Capitol. ibi, dederat. Occonis

pag. 292. Liberalitas Aug. VII. TR. P.

XXX.

Anno 178. Viétoria Germanica ex Ca

pitol. cap. 27. de Hermaduris ac Quadis

Imp. VIIII. di&tus TR. P. XXXJI.

Anno 179. Per Paternum legatum bar.

baros, tota die prælio durante, fuperar,

& Imp. X. dicitur ex Dione . TR. P.

XXXIII.

Anno 18o. M. Aur. TR. P. XXXIII.

Sirmii in Pannonia obiit XVI.Kal. Apri

lis ex Dione. Tertullianus, qui ante Dio

nem fcripfit in cap. 25. Apologetici. M.

Aurelio apud Sirmium Reip. erepto dieXVI.

Kal. Aprilium ( Sacerdos erat Cybellis )

Arcbigallus imde fame?iffimus, die IX. Kal

earumdemprofalite Imp. Marcijam Medicit *

fraude Commodi ut fama erat perempti, fò

lita æque imperia mamaavit.

Eccole con l'occafione del principio dc!

la TR. P. di Commodo, diftefa 1'epoca

iftorica dell' Inperio di M Aurelio e di L.

Vero. Ella confideri il tempo da confu

marfi da corrieri che portarono la nuova

della ribellione di Caffio nella Pannonia,

il tempo per chiamare colà il figlio Com

modo, e poi quel Nomij 7uliiy &e. e vedrà

che non prima d* Agofto ebbe la Tr. Pot.

Credo che le piacerà il tefto di Galeno,

nel quale horittrovato una bella correzio

ne de' fafti. Anno Chrifti 157. fi pone

Barbatur & Regulur. Io dall' ifcrizione del

Sig. Spon le fcriffi doverfi dire Barbarur.

Ora in Galeno de prædiétione cap. z.

leggo: Similiter & Barbarus Imperatoris

Luciiavunculur; quiim Mefopotamiam, quam

vocant, expeditionem fufceperat, diffe&ione;

(cioè anotomia ) videre & ipfe affe&#abat,

quemadmodum & Pauluj, poftremo quoque

$everus, qui tum conful erat, & Arißoteli.

cae difciplinae operam dederat , idem videre

cupiebat. Nel cap. 8. ficut & Severu* mem

tionem, de me facere apud Imperatorem &c.

e nel cap. Io. è detto Clatidius Severus.

Capitolino cap. 3. de M. Aurel. Peripate

ticæ vero ftudiofus audivit Claudium Seve

rum ; che parimente è detto Peripatetico

da Galeno, e come fuo maeftro fu fatto

pofcia confole da Antonino Filofofo.

Eccole trovato chi foffe quefto Barbaro;

onde in quel latercolo confolare, ella può

porre: Barbarus Imp. Lucii avunculus. Ga

leno. cap. 2 de præcognit. perchè è cofa

da niuno più offervata, e illuftrarâ quella

emendazione di Barbatur. Dalle medeme

parole di Galeno io fono andato rintrac

ciando il vero nome della terza moglie di

[Elagabalo. Si vede Occonis pag.4o5. una

medaglia fegnata: ANNIA FAUSTINA

AUIG. cbe dall' Occone, Triftano, e Spa

I 2. nemio
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nemio è detta moglie d'Elagabalo. Cita- A

no Dione, che di eſſa ſcrive: Ea erat Claus

di Severi & M. Antonini neptis. M. An

tonino ebbe 4 figlie, Lucilla maggiore,

moglie di L. Vero, e poi di Claudio Pom

pejano, ucciſa da Commodo, della quale

fcrive Lampridio cap. I8. Sororei trei fuper

ſtites reliquit. Una di queſte era Aurelia Fa

dilla, nominata da Volcazio cap. Io in A

vidio Caſſio, l'altra io la cavo dal Grutero

pag. 252, 8, ove ſi legge:

VIBIAE AVRELIAE

SABINAE

D. MARCI AUG. F.

Heliodorus lib. & Proc. pu,

B

Il nome dell'ultima ſin'ora non l'ho

trovato. (* legga in fine. Scrive Erodia

no nel principio della fua iftoria, che An

tonino non diede le figlie per moglie a per

ſonaggi nobili per gli avi, o potenti per

le ricchezze, ma a uomini dotti, mode

ſti, e da bene ec. Così morto L. Vero,

diede Lucilla a Claudio Pompeiano, ch'

era d'Antiochia, e peregrino. Un'altra

ne diede al figlio di Claudio Severo con

ſole ſuffrélo, mentre L. Vero era nell'A

ſia, famoſo Peripatetico, e già ſuo mae

ſtro, dal qual matrimonio ne nacque una

figlia, che ſpoſata con Pomponio Baſſo,

fù poſcia prefa da Elagabalo: Eccole la

genealogia,

M. Antoninus Imp, ClaudiusSeru cof

l

Cladius Severus

Claudia

Claudii Severi , & M. Antonini neptis.

Dio cit, in Elagab.

Aurelia . , , •

Queſta moglie d'Elagabalo era nipote

di M. Antonino per la madre, non per

padre, perchè Commodo non ebbe figlie;

e per canto del padre era nipote di Clau

dio Severo conſole. Ciò ſuppoſto, come

certo, queſta nipote non ſi poteva chia

mare Annia, ma Claudia, poiché le fem

mine erano chiamate col nome della fa

miglia, aggiontovi il cognome, che per

lo più ſolo ſi poneva. Potrei addurle una

nube di teſtimoni. In tanto vegga nel

principio della vita d'Antonino Pio Ar

ria Fadilla figlia d'Arrio Antonino, Giu

lia Fadilla figlia di Giulio Lupo, Annia

Fauſtina figlia d'Annio Vero. Nel princi

io della vita di M. Aurelio, Rupilia Fau

艦 figlia di Rupilio Bono, Annia Cor

nificia figlia d' Annio Vero, e per parlare

delle figlie di M. Antonino Aurelia Lu

cilia, Aurelia Fadilla , Aurelia Sabina ,

come nel marmo citato. Quindi io dedu

co che eſſendo la moglie d'Elagabalo fi

glia di Claudio, figlio di Claudio Severo

conſole, non fu chiamata col nome della

famiglia Annia, ma Claudia, quale era

quella del Padre. Anzi ſe foſſe chiamata

col nome della madre, ſi doveva dire Au

relia, come in fatti fu il nome di Vibia

Aurelia Sabina; poichè M. Aurelio nato

nella famiglia Annia, per eſſere addotta

to da T. Aurelio Fulvio, laſciato il nome

Annio, preſe l'Aurelio, così i ſuoi figli

non potevano più dirſi Annii, ma Aure.

lii. Così il figlio ſi diſſe L. Aurelio Com

modo, S Aurelia Sabina la figlia ſopradet

ta. E vero però che ſiccome in quel tem

po per le eredità o per altro ſi moltiplica

vano i nomi, onde nel principio Pio Imp.

è detto da Capitolino: Aurelio Fulvio Bo

jonio Antonino, il ſolo Aurelio è nome,

gli altri cognomi, le donne ancora oltre

il nome proprio della famiglia portavano

o più cognomi v. g. Furia Sabina Tran

quillina, o pure in vece di prenome por

tavano un nome d'altra famiglia, v. g.

Vibia Aurelia Sabina figlia di M. Aurelio,

funia 7ulia Domna moglie di Severo,

|Grut. p. 122. Gneja Seja Nerennia Salluftia

Orbiana pag. 264. 2. così ſi può dire che

la moglie mentovata d'Elagabalo ſi chia

maffe Annia Claudia Fauftina, fervendo

l' Annia come prenome, come Vibia nel

la figlia di M. Aurelio. Ciò ſi può prova

re con altro eſſenpio, che adduco ſolo

per farvi ſopra una rifleſſione. Scrive Ga

leno cap. 12. de præcognitione: ſub boram

tertiam Ammia Fatiffima Imperatori matri

moniojumé?a, perinde ac fe excufatura, quod

pridie Commodum mom vidiffèt, acceffit; &

Beri, inquit, pof? pranditum movi te, fili, ae

grotare. Recita ivi Galeno gli encomi fat

tiglida Fauſtina, perché liberò Commodo

dalla febre. Ecco che Annia Fauſtina ſi

chiamò la moglie di M. Aurelio figlio di

Pio, che non era della famiglia Annia,

ma nato nell'Aurelia e peradottione paſ

ſato all'Elia d'Adriano, è però appreſſo

di me certo, che ſi chiamaſſe la figlia di

Pio Imp. Ammia Aurelia Fauftina, lafcian

do Galeno il nome ( Aurelia), col porre

ſolo il prenome (Annia ) e cognome

(Fauttina). Annia Fauttina effendoi fpo

ſata, ed anco prima partorito che M.Au

relio anno 147. aveſſe la TR. P. da Anto

nino Pio ex Capitol. in Marco cap. 6. era

nata prima che nell'anno 138. il padre

foſſe adottato da Adriano, ne per l'adot

tione del fratello, ella paſſava nella fami

glia Elia, ma rimaneva nella propria na

tia Aurelia. Così eſſendo adottatoGerma

nico, queſti paſſò nella famiglia Giulia,

rimanendo l'altro fratello Ti. Claudio nel

la Claudia, ex Suetonio cap. 2 in Clau

dio, e ne ſono piene le iſtorie Romane,

nelle quali il ſolo addottato muta i
glla »

\
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# non i di lui fratelli e ſorelle. Da tut

to queſto diſcorſo ſtimo più probabile che

la terza moglie d'Elagabalo foſſe Claudia

Severa, e la medaglia d'ANNIA FAU

STINA ſia della moglie giovane di M. Au

relio, che da Galeno da eſſa tanto onora

to, è detta Annia Fauſtina. Gli antiqua

ri che viddero tal moneta non vedendo la

faccia di donna attempata, come era Fau

itina di Pio, ne ſapendo che anco la mo

glie di M. Aurelio ſi prenominaſſe Annia,

poichè io non l'ho ſaputo che da Galeno

citato , volſero indovinare quella mo

glie di Elagabalo, ch'è detta nipote di

Claudio Severo ed Antonino Filofofo. Io

propongo a V. S. Ill. il mio diſcorſo, e

ſe vuole porre Claudia Severa moglie d'

Elagabalo col farmene l'autore, non ho

paura che il Parochiano mi quereli per fa

re io ſenza eſſo una nuova ſpoſa. Coſtì il

P. Anizio Olivetano ha ſtampato quel li

bro ſpaventoſo della genealogia della Mae

ftà Cattolica. Anitia, Olibria, Petronia,

Giulia, Enneada, ec. da eſſo in un mo

mento potrà ſapere quale foſſe la ſudetta

moglie d'Elagabalo, che forſi ſarà anch'

ella della ſtirpe Anitia, Olibria, Giulia,

Romulea, Enneada, e più probabilmenº

te Trojaca, ſe era ſimile alle altre Fauſti

ne, che Troje ci ſono dalli Storici atteſtate.

A

Per empire il foglio, esforzare la di lei

patienza curioſa a non più ſcrivermi per

non rimanere ſtordito dalle tante mie ciar

le,le voglio ſoggiugnere ciò che ultimamen

te ho letto nel tomo primo delle opere di

Galeno, mentre anco fra quei recipe va

do peſcando qualche coſa per il di lei li

bro. Egli nel lib. de propriis libri, cap. 2.

ſcrive, che venuta la peſte in Roma por

tatavi da L. Vero dall'Aſia, ſi partì da

Roma, e ſi ritirò in Pergamo città famo

ſa dell'Aſia minore, e poſcia: Poſt eam igi

1ur e Roma profeétionem, cum tandem in

patriam perveniffèm, illic confídemf cum fa

fmiliaribui verfabar. Verum brevi poß tempo

re ex Aquileja mibi litteræ ab Impp. miffe

perfèruntur, quibus illi me revocabant ;fa

tuerant enim ex bibernij expediticmemcontra

Germamor facere. e recitáti i nomi per la

naſcita degli Imperatori Lucio e Marco,

ed i nomi per l'adottione, ripiglia: Ce

terum ipfè cum Aquilejam pervemiffèm, peftir

quanta numquam graffari caepit: tmde /m

peratores Romam fatim cum paucit militi

bus fugere coa?i, mo* vero cum multis longo

tempore evafimur, abfumpti, plerifque mom

tam ob peftij vehementiam, qtiam quod me

dia bjeme idmalumfæviret. in itinere autem

cum exceffìffet e vivi; Lucius, Romam depor

tatuſab Antonino, funeratuſque eſt; Et poſt

haec fufceptam advèrfus Germangj expeditio

nem urgenf, omnibu modi; me fecum abdu

cere laborabat. E narrato il modo col qua

w

- . . 128

le ſi ſcusò e ſcanſò quella gitta, di: Ef

fic ipfè profe£fu£ eft , reliéíó filio Commodo

aetate tum admodum puero. Marco Aurelio

e L. Vero anno Chrifti 169. fi partirono

per la guerra contro i Germani, e ferma

ti in Aquileia, viddero i frutti della loro

preſenza, come narra Capitol. in Marco

gap. 14. ove dice: denigue tran/čenfi, alpi

bus (ſicchè paſſarono le alpi Giulie, lon

gius proceſſerunt. Ibid. Poſcia nell'Autuno

mancante ritornarono a ſvernare in Aqui

leja, d'onde fcriffero a Galeno a Perga

mo, quale col dire ſtatuerant ex biberni

expeditionem contra Germano, facere, pale

ſa che gli ſcriſſero dopo che furono ritor

nati in Aquileja. Andò colà Galeno fa

BIcendo il viaggio per la Tracia e Macedo

nia, pedeſtri itinere, come dice nel lib. 9.

de fimplicium medicami. facultatibus ove -

tratta della terra Lemnia. O e gionto la

peſte principiò più che mai ad infierirſi,

onde fuggirono di colã gl'Imperatori, ma

Lucio per ſtrada ſe ne muori, ed era me

dia bieme. Appreſſo i Romani nel Dicem

bre principiava l'inverno , Sicchè muori

Vero nel Gennaio. Ella ponga media bie

me ex Galeno cap. 2. de lib. propriis, ch'

è parola che ſignifica eſſer morto o nel fi

ne dell'anno 169. o nel principio del ſe

guente, e per 9 meſi del conſolato di

Priſco ed Apollinare ponga le medaglie

della TR. P.IX. di L. Vero, col correg

gere l'Occome ec. Godo dall' intendere

dall'ultima ſua abbia ritrovato il modo di

ſalvare la TR. P. I III. di Gallo, e Volu

ſiano, che è coſa difficiliſſima, e che nºi

fa ſoſpettare della verità di tali medaglie.

Stante che io ho errato nel meſe della

TR- P. di Commodo, mi ſtimarei ono

rato ſe ella mi faceſſe autore anco della

correzione nell'anno 175. prima di regi

ſtrarvi le medaglie di Commodo con le

parole della cartucia, che le invio: M.

Aurelius Imp in Pannonia degens, intel

lecta Avidii Caffii rebellione, Commodum

filium Roma ad limitem accerfit. Dio in

M- Aurelio, & Capitolinus cap. 2. Com

modus die I 9. Maii Roma in Germaniam

profeétus ex Lampridio cap. 12. in Com

modo, Nonis Julii togam virilem a patre

Augufto accepit. Idem cap.2. MarcusAu

relius cum Commodo Italiam repetens, in

Campaniam fecedit, claffemque adornat.

Interim nuncius mortis Caffii defertur.

Volcatius in Avidio cap. Io. 11. e 12. Se

natus viétoriam Imperatori gratulatus, in

ter acclamationes dixit: Commodo Anto

nino Tribuniciam poteſtatem rogamus. Idem

cap. 13. Quare labente Augufto A. 175.

Commodus rogante Senatu TR. P. acce

pit. Ex litteris Henrici Noris. Se io non

ho aveſſi errato, non mi curarei eſſere no

minato e le bacio le mani.

Gru
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* Gruteri pag. 260. 13.

F A U S T I N A E

Se è vera queſta iſcrizione abbiamo le

4 figlie di M. Aurelio Antonino, cioè,
ilucilla, Fadilla, Faultina , e Sabina.

Io però ne dubito dell'iſcrizione, perchè

non trovo ne gl'iſtorici, ch'egli daſſe al

le figlie; eccettuato Lucilla, il titolo d*

Auguſte. I marmi però ſono libri veridi

ci, e ſi può anco credere, che il Senato

faceſſe talonore ad'un Imperatore sì buo

no. V. S. noti che la moglie d'Antonino

pio ſi chiamava Galeria Annia Fauſtina

Capit. in M. Aur. cap. I. Amita Galeria

Fauſtina Auguſta che cap. 1. in Pio è detta

Annia Fauſtina ,

Una delle figlie di M. Aurelio fu data

al figlio di Claudio Severo Conſole e Fi.

loſofo Peripatetico, come ſi prova da Dio

ne, un altra a Antiſtio Burro ex Lampri:

dio in Commodo cap 6. ove per errore ſi

dice Byrro, ma dal cap. 3. della vita di

Pertinace ſi vede l'errore. La quarta non

le ho trovato il marito.

Firenze 26. Agoſto 1681.

LETTE RA XLVI.

O non volevo più annoiarlacon le mie

ciancie, tanto più che ora devo atten

dere alla ſagra ſcrittura per le mie le

zioni di Pifa . Ella fa beniſſimo a porre

ſotto ogn'anno doppie le TR. P. e così

sfuggirà gli errori cha fa in più luohgi Oc:

cone, Io ſempre ſtimai che la TR. P. di

Caracalla principiaſſe o nel fine dell'anno

197. o nel principio del 198. Ora però de

pongo il dubbio, e tengo per certo che

principiaſſe nell'anno 198, è nell' Occone

queſta medaglia del ſudetto pag. 371. TR,

P. IIII. COS. DES. e nella pag. 37o. nel

fine queſta altra: PART. MAX. PONT.

TR, P. IIHI, COS. Dunque ſe nell'anno

2o1, era TR. P. IIII. coſ deſ e nel 2o2.

parimente TR. P. IIII., e conful, fi vede

che la di lui TR. P. I. ebbe principio nell'

anno 198. ed eſſendo che nel principio di

Febrajo quando muori il Padre era TR.

P. lIII, ſtimo probabile, che Severo Kal.

Jan quando proceſſit conſul, per farlo

con più pompa, gli daſſe ancola TR. P.

ella ſ: ne può sbrigare col dire: Ineunte

anno 198. TR P. accepit, ſenza andare

ad indovinare il giorno, ſiccome ne anco

lo indovinerà di Commodo , benchè il

meſe io gliel'abbia aſſai poſto in chiaro.

Ho ritrovato il marito alla quarta ម្ល៉េះ

di Commodo cap. 7. apud Lampridium,

ed era Petronio Mamertino. Circa lo ſteſ

ſo Commodo io ho ſegnata queſta Epoca

cavata dalla ſua vita cap. 12.

A. W. 919. I. C. 166.

Commodus IV. Idus O&ob. appellatus

cum fratre Vero Caefar,

Sotto queſto tempo vi vanno le tre pri

me medaglie pag. 311.

A. W. 925. I. C. 172.

Commodus Idibus O&obris di&us eft

Germanicus.

Quì ſotto vi va la prima medaglia Oc

conis pag. 31o con le altre ove porta il

titolo di Ceſare e di Germanico, una del

le quali ſolamente leggo pag. 311. col ro

veſcio liberalitar Aug.

A. V. 928. I. C. 175.

Queſto fu l'anno della TR. P. 28. 29.

di M. Aurel. le medaglie.

Aur. Antoninus TR. P. XXIX. viétis

Sarmatis, diétus cum filio Sarmaticus.

Sotto queſto anno vanno le medaglie

di Commodo co i titoli Germ. Sarm.

Hoc anno Commodus die I9. Maii Ro

ma in Germaniam profeétus, Non. Juliis

togam virilem accepit in Pannonia.

Qui va la medaglia ultima pag. 31o col

roveſcio FORT. REDUICI -

Hoc anno menfe Augufto TR. P. in

Campaniaa patreaccepit ,rogante Senatu.

Scrive Lampridio cap. 2. Cooptatus inter

tre; folo, Principe; juventutis quum togam

ſumpſit. Sicchè prima di queſt'anno non

ſi devono porre le di lui medaglie col tit.

Princ. Juvent.

Io però ſtimo che col titolo di Caeſar

aveſſe anco quello di Princeps Juvent.

A. V. 929. I. C. 176.

Commodus die 27. Novembris Romae

titulum Imperatoris obtinuit.

Niuna medaglia col titolo Imp. ſi deve

porre prima di queſt'anno.

- A. V. 930. I. C. 177.

Commodus Kal.Januar.conful proceffit.

Così vanno bene le medaglie pag. 312.

Imp. L. Aurel. &c. TR. P. II. Cof &c.

Ella da queſte poche oſſervazioni vedrà

come è difficile il ben diſtendere con de

bita cronologia le medaglie. Io ne ho ſe

gnate molte, comevedrà, ma ſono pochiſ

ſime riſpetto alle altre. Sarà però aſſai ſe

l'Occone riuſcirà per ſua induſtria e più

polito, e corretto, e più numeroſo nelle

medaglie. Sono quà gionte le medaglie

che S. A. S. ha comprato dello ſtudio del

Card. de Maſſimi, quale però non ſpero

di vedere. Il Camelli le ha fatte compra

re col dire che mancavano all'antico Mu

feo Mediceo.

Se ella mi vuole nominare in quel teſto

di Dione corretto, ſarà regaloche mi farà

la ſua generoſa bontà. Io non ſo il nome

- di
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Ottone; ſo però che è uomo di calca, e che

vive con la birba girando l'Europa. è pe

rö ben noto all’ Eccell. Sig. Tiepolo no

ſtro preſente Podeſtà di Verona. Il corrie

ro mio amico non partirà che fra quinde

ci giorni, e per eſſo manderò l'Occone al

Sig. Magnavacca, ne altro occorrendomi

le bacio umilmente le mani.

A propoſito di Commodo non ſo ſe el

la abbia veduto un opuſcolo del Bellori,

ove pone due ſole medaglie, e le ſpiega;

la prima è di Pio Occonis pag. 249 col

S.P.Q.RN cioè ammum movtum

roverfcio 儉燈器 \ Fauftum Felicem !'

\s &c. l altra è la ſeguente,

一つ｡

COMMODUS CAESAR ANTONI

NI AUG. FIL. facies pueri Commodi.

A N N I U S VERUS AN TON I N l

AUG. FIL. facies Veri pueri.

Queſto va poſto anno Chriſti 166 come

ſi vede in Lampridio cap.2. e II. in Com

modo. Siccome il ſecondo figlio dal pre

nome della Madre Annia Fauſtina portò

il prenome d'Annio, così l'altra figlia di

M. Aurelio fu detta Annia Fauſtina,

che il Panvinio nel lib I. Rom. Princ.

chiama con le altre ſorelle AUG. che ſe

foſſe vero, ſarebbe, e così nel margineci

ta il Panvinio, quella che fanno moglie

falſamente d'Elagabalo. Io però dubito,

che il tit. d'AUG. ſi daſſe dal Padre alle

figlie, mentre Commodo l'ebbe quaſi 1o.

anni dopo il tit. di Ceſ mi rimetto al

giudizio di V. S. Ill.

Firenze 2. Settembre 1681.

LETTE RA XLVII.

di quel tale che aveva la finta medaglia d' A

Icevo la di V. S. Ill. come le altre

gratiſſima, ed in tempo che le

poſſo traſmettere altre medaglie:

Non ſolo s'è compiaciuta S. A. S. farmi

vedere le medaglie del fu Cardinale Maſ

ſimi, ma m'ha ordinato che le ponga nel

la ſerie dell'antico ſtudio Mediceo, che fu

aggiuftata fotto Ferdinando II. onde con

tale occaſione ho veduto il Muſeo, che

mai alcuno con qual ſi voglia mezzo ha

potuto vedere ſotto il preſente G. Duca,

perchè n'è troppo geloſo. O che meda

glie belliſſime! ſono circa 46oo di metal

lo imperatorie, ma tutte intiere, ſenza

difetti, o corroſione, paiono ieri l'altro

coniate, tanto la patina è ben conſerva

ta. Sono tutte ſcielte per la conſervazione,

mentre le altre ſtanno ripoſte in una caſſa,

che in tutto ſono 28. mila con alcune cen

tinaja, compreſe le 5. caſſe delle venute dal

la Spagna; onde a queſte di metallo ag:

gionte quelle d'oro ed argento fanno il
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numero di 37 mila, oltre le quali ve ne

ſono 4 mila nelli due ſcrigni del fu Car

dinale Leopoldo, che non ſono nella Ga

leria, ma nelle camere di S. A. S. Quindi

il Muſeo Mediceo è il maggiore dell'Eu

ropa, perchè ſupera il numero di41 mila

medaglie. Le medaglie dello ſtudio del

C. Maimi fono 89. e cotano a S. A. 375.

piatre, ove le 13. mila comprate in Spa

gna al peſo del metallo, le coſtano ſolo

4oo. pezze, ch'è meno che 375 piaſtre -

Molte ſono Greche; onde le porrò le La

tine che mancano nell'Occone.

I. . . . . III.VIR R. C. Caput Antonii

& Cleopatræ.

L. Atratimur Augur cof. deßgm.Triremis

cum velo expanſo, é battuta A. V. C.719.

perchèA.72o.L.SempronioAtratino fu coſ.

2. Perm. Augufti . Caput Deæ falutis
medium inter litteras SAL. AUG.

7ulia Atgtffa. Figura fedens dextera

binas fpicas, finitra hatam tenens. Num

mus col. Jul.Aug cuus, cum A.V.731. con

valuit.

3 Ti. Caefar Aug. F. Auguftus Pont.

Max. Caput ejuſdem ſine laurea.

Divuſ Auguſtus Mun. Tur, fig. fedens

dextera ramum, finiftra haftam tenens.

Eft Municipii Turiati. -

4 Ti.Cæfar Divi Aug. F. Auguftui Pont.

Max. TR. POT. XXX11I. Cäput ejufd.

L. Vettiacur M. Cato I1.V1R in medio

C. CA. (Coloniæ Cæfarauguftæ) & inter

triafigna legionum. LEG. IV. LEG. VII.

LEG. X. tres legiones Hifpaniarum prae.

fidio impofitæ. Tacitus lib. 4. An. poft

principium.

5. Domitiae Aug. Imp. Caf Divi F. Do

mitia Aug. Caput Domitiæ.

Divi caef. Matri S. C. Mulier fedens

dexteram ponens fuper humeros pueruli

ſtantis, ſiniſtram ſuper latus. è roveſcio

diverſo dal recitato dall'Occone pag. 186.

e ſi vede che il figlio Ceſare che muorì,

fu fatto Divo dal padre Domiziano.

6. Imp. Nerva P. M. Tr. p. co/J. 11. de

fign. III. Caput ejufdem.

. P. R . eft congiarium P. R.

D kat့် imp, ſciens in ſubſtuctione cum

duobus ibidem ftantibus, quorum unus

alteri gradus afcendenti congiarium dat.

7. Imp. cae/ Nervae Trajano Aug. Ger.

Dac. P. M. Tr. P. cof. VI. P. P. Caput

ejufdem. -

Profe£}io Aug. S. c. Imp. in equo, mili

te fcutato praeeunte, ac tribus aliis haftatis

fubfequentibus.

8. Diva Augufta Marciana. Caput ejuf

dem velatum.

Ex Senatur confulto S. c. Duo Elephan

ti ſtatuam Marcianæ in thenfa fedentem

trahunt. Occone pag. 221. dice: Elephas

coram thenfa •

La
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LäTtenfa era carro di due rore fopra il

quale nelle procefficni fi portavano le fta

tue delli Dei,

9. Diva Fauffima Augufta. Caput Fau

ftinæ Antonini Pii uxoris velatum.

Pietati Augufti S. C, Templum cumfex

columnis,

alius

AEternitaj S, C, Duo Leones ftatuam

Fauftinæ in thenfa rrahentes.

Io Diva Fatiffina Pia. Caput Faufti

næ M* Aurelii uxoris.

Æternitas, Imago ejufdem in thenfa ,| .

quam duo elephanti cum duobus feffori

ribus trahunt.

1 I. M. Commodus Amtom. Aug. Pius Brit.

Caput ejufdem.

P. M.Tr.P.VIIII.COS.IIII. P,P.SALUS.

Dea Salus fedens ante columnam fupra

quam ftat icuncula cum tribus anguibus

hìnc inde ferpentibus.

12. M. Commodur Ant. Pius Felix Brit.

A

Caput ejufdem.

Pietati Sematu, cof. V. P. P. S. C. Duae,

figuræ togatæ manus invicem ftringentes,'

altera fçipionem in dextera tenente.

13. L.Ael. Aurel. Comm. Aug. P, Fel.,

Cap. ejufdc m.

Salvus Gem Hum. cof. VI. P. P, S. C. fi

gura togata dexteram porrigens figuræ

uno genu flexæ ac fibi dexteram itidem!

porrigenti.

14. L. Sept, Severus Piui Aug. Caput

eju{edm. . -

P. M. TR. P. XVIII, Cof. 111. p. P. Se.

verus medius inter Caracallam & Getam}.

milites alloquens. -

15. Julia 4/g/ffa. Cap.Juliæ Piæ uxo
ris Severi ,

Pietati Atguftae S. C. Fig. togata, &

altera paludata cum hafta dexterascingen

tcs, mcdia inter utramque figura mulie

ris. Ett. Julia filios pace componens.

alius

' Binæ mulæ trahentcs carpentum va

cuum cum fupra S. P. Q R. I.

d 16, Antoninus Pius Aug, Germ. Cap. ejuf

€m.

P. M. TR. P. Cof. 1III. p P. Serapis fe

dens dextera cani in pedes ere&to nefcio

quid porrigens, finiftra haf}am tenet.

Imp Caef M Opel, Macrimus. Aug. Cap.

ejufdem,

P. M, TR. P. II. Cof. P. P. S, C. figu,

ra fedens dextera orbem, finftra fcipionem

tenenS.

17. Imp. Goraiamuj Piuf Fel. Aug. Cap.

ejufdem. -

COL. VIM. AN. IIII· uti apud Occo

nem pag. 432. figura ftans fignum milita

re dextera, & aliud finiftra ftringenscum

fauro ac Leone inferius. |

18. M. Otac. Severa Atg. Caput ejufd.l

Damas Metr. TemplumcumbuftoDeae

turritæ in medio.

19. Imp. C. Poftumus P. F, Aug. Ca

put ejufdem.

Adventus Aug. fig. Equeftris.

Quefte 19. medaglie fono primaemagni

tudinis, le feguenti fono mediocrismagni

tudinis.

I. C. Caefar Aug. Germanic Imp. P.

M. Tr. P. Cof. Caput ejufdem. -

CN Atei. Flac. Cn. Pomp. Flac. II. Vir.

Quinq. Caput mulieris cum litteris SAL.

A

2. Adrianus Aug. cof. III. PP. capita

L. Aelius Caefar • utriufque.

3. Severus Pius Aug. Cap. ejufdem.

Felicitay Saeculo S.TC. Severus interCa

racallam & Getam fedens in fuggeftu , al

tera fig. ibidem ftante, & alia in gradibus.

Eft congiarium, vel donativum.

4. Plautilla Aug. Cap. illius.

CL. I. COR. ' Fortuna ftans dextera

temonem, finiftra cornucopiam tenens.

eft nummus Col. Corinthi.

P. Sept. Geta Caef Pont. Cap ejufd.

hâ DI PATRII. S. C. Hercules & Bac

CI] uS ,

6. Imp. Gordiamus Pius Fel. Aug. Caput

ejufdem.

Viéìoria Aug. Templum rotundumcum

Idolo fupra aram, popa extra templum

taurum fecuri percutiente acduobus toga

tis ex adverfo ftantibus.

Quefte fono le medaglie che mancano

nell'Occone, altre diquefte del fu C. Maf

fimi le ho inferite nelle correzioni alle

pagine Occoniane con quefto fegno ll in

Mediceis. Le altre fono Greche, che per

ora non le fervono.

Con l'occafione chehoveduto il Mufeo

antico, ho fatta offervazione circa 1' An

nia Fauftina, e nella conciatura del capo

non ho vedutadifferenza; ho però iviofler

vate quefte duemedaglie d'Elagabalo, e d'

Annia Fauftina, che per avere lofteffo ro

vefcio, ftimo che quefta foffe moglie dello

fteffo.

I. M. Antomimur Aug. Caput Elagabali

COL. AUR. P 1A METRO SID. Ara

fupra duas rotas, & in medio arae globus

cum 4 rami lauri

2. Ammia Fauftima Augufia •

E' della colonia Sidonia nella Fenicia.

Lo Spanemio pag. 877. legge: Colonia Au

rea* fi deve dire: Colonia Aurelia Pia Me

tropoli, Sidom. Non folo dalla fimilitudine

del rovefcio, ch'è lo fteffo, deduco che

Annia Fauftina foffe moglie d'Elagabalo;

ma ancora perchè Sidonia fotto M. Aure

lio non era colonia, poichè Ulpiano nel

libro de cenfibusinferito nel fine delli Di

gefti, e da effo fcritto fotto Caracalla,

lnominando le colonie della Fenicia, pro
V1nC1A
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vincia della Siria, non vi pone Sidonia.i

Era egli nato in Tirocittà della ſteſſa pro

vincia. Quindi Elagabalo ch'era della ſteſ

ſa Fenicia, per più ornarla, fece colonia

la città di Sidonia detto Sidon in Latino,

col chiamarla Aurelia Pia, com'egli Au

relius Pius ſi diceva. Onde appare falſo il

detto dello Spanemio: Aurea Pia, ſe non

fu errore di ſtampa. Nella medema tavo

la Medicea ho veduta queſta medaglia.

Imp. M. Opel. Sev. Macrinus P. AU.

Cap. ejufdem.

Col. FL. Pac. Deult. Colonia flavia

Pacata Deultum. Erat urbs in Macedo

nia • Mulier {łanscum globo retroeollum.

Non aſpetti da me altre medaglie dello

ſtudio antico, perchè non ho licenza da

S. A. di copiarne le medaglie. Quelle che

io in queſto foglio le ho narrate, può ſcri

vere. 1m Mediceir ex litterir Henrici Norij;

poichè di queſte S. A. non mi ha fatto di

vieto alcuno.

Circa il titolo d'Innperatore dato a Comº

modo adi 27. Novembre anno Chriſti 176.

e di Germanico 4 anni avanti adi 15. Ot

tobre anno Chrifti 172. ex cap. 1 1. e 1».

Lampridii, ella non v'abbia difficoltà,

quaſi che ſia più nobile il primo che il ſe.

condo titolo. Poichè Claudio Imperatore

ebbeun figlio die 2o. imperii ex Suet. cap.27.

al quale negli anni ſeguenti diede il no

rme di Britannico dopo la guerra Britanni

ca, ne gli diede il titolo d'Imperatore. Co

sì Commodo ebbe prima il titolo di Ger

manico, e 4 anni dopo ritornato, anno

176. dall'Oriente fra le acclamazioni del

Senato Imperator Commode ec. l'ottenne;

ed è troppo chiaro il teſto di Lampridio,

che per certo anco il nome d'Imperator

inteſe Auguſtus, come in fatti fu detto

Commodo. La medaglia ch'ella adduce

in contrario, è l'ultima pag. 311. nell'

4Occone, quale fu battuta dalli 27. No.

vembre anno 176. ſino alle Kal. di Gen

najo, nel qual tempo Commodo era Im.

peratore e non per ancora conſole. Così

la Greca immediatamente antecedente di

ce: L. L. Ælius Aurelius Commodui Caefar

filiuf dtgufti Germanicus Sarmaticur.CAP

MATIKOC, in nominativoappartienea

Qommodo . Ella vede che non è detto

ATT o 2 EB. Imp. aut Aug. perchè tale

moneta è battuta dall'anno 172. ſino alli

27. Novembre 176.

Li Cardinali Taja e Ricci creati dal Pa

pa, ſtanno ancora oſtinati in ricuſare la

porpora. Il ſecondo è mio Amico (direi

padrone ſe foſſe Cardinale ) Noi Mone

tarj diremmo: DESIGN. e ne fafti, amte

quam imiret, ultro abdicavit. Mai 1'Abba

te Ricci ha voluti Canonicati in Roma,

o Prelatura, benchè ſia ricco di 8. mila

ſcudi d'entrata. E mi diceva ciò fare perl'

A eſſere padrone di ſpendere a ſuo modo tur

ta la giornata, ſenza doverne dare molte

ore a gli altri, e la felicità dell'uomo

eſſere, quando è Signore del tempo. le

bacio le mani. -

Firenze 16. Novembre 1681.

L ETT E R A XLVIII. '

O inviato l'Occone corretto al Sig.

Magnavacca per il Procaccio fran

co di porto ſino a Bologna, accio

che tanto più preſto le arrivi, non par

tendo per anco paſſaggieri per i caldi che

non vogliono ceſſare, Ma nel giorno ſe

guente me ne penti, perchè ora non poſº

ſo vedere, che medaglie io vi poſſa aggiu

gnere. Jeri S. A mi mandò una ſcatola

di medaglie da riporre nelle ſue ſerie, fra

le quali ve n'è una più che grande di Pio

Greca di Efeſo. Moltiſſime conſolari. Fra

queſte evvi una piccola di mettalo unica

e ſingolare donata dal Camelli a S. A. S.

ch'è di C. Soſio che vinſe i Giudei ec.come

ne difcorro in longo ne i miei Preiidi del

la Siria diſſert. 2. Ha nel diritto una teſta

d'uomo, nel roveſcio (CAI SOS. COS.

DES. Tripus. Fu C. Soſio conſole A. V.

722. ſicch'è battuta tal medaglia A. V.

721. è rara la parola del prenome diſteſa

CAI. ma la moneta è antica e d'ogni fe

de. Per il tripode credo che quello foſſe

XV. Vir. ſacris faciundis. Nel diritto cre

do ſia l'eſfigie di M. Antonio, di cui fu

parteggiano, ne vi è alcuna lettera. Le

imperiali d'argento ed oro ſono ſtampate

e volgari. Seguito a collocare nella ſerie

le nuove medaglie dello fu ſtudio Maſſimi,

e mi duole non poterle traſmettere alcu

ne rariſſime di queſto Regio Muſeo, che

finalmente ho avuto fortuna vedere. Lo

Spanemio non vidde che l'indice: onde

ſpeſſo riferiſce la ſcrittura del Cimeliarca,

ch'era il Fitton Ingleſe; Così m'atteſta

il custode della Galeria univerfale di S. A.

che non intende Latino. Si raccoglie ciò

anco dallo ſteſſo Spanemio pag. 468. de

Philetaro, e 48o. nel fine, e prima alla

pag. 224. ove tratta delle Sirene. Ho no

tate tutte le Greche d'Adriano, ove ſono

gli anni ſegnati, ma niente ſi può cavare

da tale cronologia, perchè non è impron

tata ivi impreſa, o fatto dell'Imperatore,

ma le inſegne di quelle Greche città con

i loro nomi. Come che ho altri ſtudi per

le mani, io lavoro nella ſerie 4 o 5 ore

al giorno, ma manu & oculi, currentibus ,

mentre per dare luogo ne' piccoli nicchiet

ti delle tavole alle nuovamente acquiſta

te medaglie, devo ſcomuore dall'antico luo

go molte migliaia delle antiche di S.A. ch'è

fatica noioſa, mentre non poſſo traſcrivere

coſa alcuna per il divieto del PrincipeN
C
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Nei titoli di M. Aurelio e di L. Vero ho notate le ſeguenti combinazioni.

M. Aurelio

Tr. P. XVIII: Imp. II.

Tr. P. XX. Imp. III.

Tr. P. XX, Imp. IIII,

Tr. P. XXVI. limp. IIH.

Tr. P. XXVII, Imp. VI. in laurea VICT, GERM,

Tr. P. XXIX. Imp. VII.

Tr. P. XXXII. Imp. VIHII.

M. Aurelii nummus.

Liberalitas Aug. VII. TR: P. XXVI. Imp. IIH. Cof. III. P. P.

Nella medaglia d'Adriano ſegnata H-S

NOVIES millies &c. fono qui due rove

ſci ſeguenti, o per dir meglio due diverſi

gieroglifici, cioè.

Fig. dextera face fìngraphascomburens,

fin. fcipionem tenens.

Tres figurae ſeminudae ad ſtantem Im

peratorem manus elevantes. La ftimo

queſta rara;

Imp. Tra. Adrianus Aug.

COL. I. FLAV. CAESAREA . Vir

agens boves ad aratrum. Typus colonia

Tutll .

Imp. Cæf. Nerva Trajan. Aug. Germ.

Dacicus P. M.

TR. P. VII. Imp. IIII. Coſ V. P. P.

S. C. Imperator in curru triumphali, dex

tera laurum, fin. fcipionem tenens.

Adrianus Augu!tus.

Cof. III, S. C. Imperator ante templum

ponè gradus areæ populum alloquens in

fra gradus ejufdem areæ confiftentem. La

ftimo rara.

Imp. Caefar Trajanus Adrianus Aug

Pont. Max. TR. Pot. Cof. IH. LIBE

RALITAS AUG. Imperator fedens in

fuggeftu, cui alter fuggeftus jun&us eft,

in quo ftat figura cum teffera frumenta

ria, altera pecuniam diftribuit figuræ in

gradibus ſtanti. La ſtimo rara per i due

{uggeſti.

Le liberalità di Commodo ſono Tr.P.V.

Imp. IIII. liberal. III. Tr. P. VI. Imp, IIII.

liberal. IIII. quale ſaranno nell' Occone;

onde non recito intiere le ifcrizioni. Vé

ne ſono due di Commodo col Tr. P. XIIII.

COS. V. DES. VI. che ſtanno bene con i

faſti; ma ſono già nell'Occone. Ora ag

giuſto la ſerie di Caracalla. In quelle di Se

vero ho ritrovata queſta Greca di Biſanzio,

AT. K. A- CEII. CETHPOC. K. (xal)

4OMNA CEB, Capita Severi ac
Աl133 ,

BTZANTIQN. Mulier cum face in fi.

piftra inter duos Pifces. Spanhemius de

his agit pag 2o1.

Ho oſſervate altre medaglie, che ho la.

ſciate deſcritte in una carta nella Galeria,

e le manderò per il ſeguente ordinario.

La prego vedere nello Spanemio pag. 56.

L. Vero

Tr. P. IIII. Imp. II.

Tr. P. V. Imp. I I

Tr. P. V. Imp. III.

Tr. P. VI. Imp. HII.

Tr. P. VII. Imp. IIII.

T, P. VIII. Imp. V.

la medaglia che cita dal Goltzio Greca

Tab. XXV. che dice di LIIIENSE, che ſe

Ainei Gorzio ha un peſce, è del municipio

ILIPENSE, ed io le mandarò 14. righe

da inſerire nell'Occone, quale, come le

ſcriſſi nelle note, errò in tale medaglia,

come lo Spanemio, e tutti ſin ora, ed el

la farà il primo ſcuoprire per mio mezzo

tale medaglia. Nelle Greche del Muſeo

antico ve ne ſono Imperiali moltiſſime e

rariſſime; ma non oſo copiarle, perchè

non voglio che S. A. S. mi privi del cre

dito, o fede, che mi ha, avendomi fatta

una grazia, che niuno ha più ottenuta.

Mi duole ſolo, che l'anguſtie del tem

po che devo conſumare per comporre le

lezioni per Piſa, non mi permettono ſtu

diare con più agio in queſto prezioſo

Mufeo.

Li due Cardinali ſtanno ancora coſtan

ti nel rifiuto della porpora, nè il Papavuo

le paſſare a comandi eſpreſſi ſotto pene

delle cenſure, e credo, che penſi a ſoſti

tuirgli altri ſogetti. Stà moribondo il Veſ

covo di Marſiglia ſtato Ambaſciatore in

Pollonia, e che ſarebbe ſtato chieſto dal

Re Pollacco per Cardinale nella promo

zione delle corone,

Nelle note e poſtile, fatte al ſuo Occo

ne, non ho corretti i conſoli, perchè ſti

mo già ella li abbia aggiuſtati. Si raccor

di nell'anno Chriſti 223. di porre i preno

mi, e nomi di Maſſimo ed Eliano, che

le ſcriſſi da Venezia avere veduti in una

tavola municipale di bronzo, e credo che

uno ſia di famiglia Maria. Non gli ho

iù appreſſo di me, e la tavola è ita all'

mp. a Vienna in dono, che ha reccati

centinaia d'ongheri al donatore.Oggi ho

vedute 5 medaglie di Caracalla con la

Tr. P. XIIII. tre hanno il P. M. due ſono

ſenza tale titolo. Non v'è l' Occoniana

col: PONT. Tr. P. XIIII. che pruova,

come ſcriſſi la Tr. P principiata nel Gen

najo, e dopo le Calende per la medaglia

che dice TR, P. IIII. COS. appreſſo Oc

one. Il foglio finiſce, e li caldi ſempre

ſeguono; ſtò per ire a cena invitato, ed

il primo bicchiero nunc pro tunc lodedi

co alla di lei ſalute e le bacio le mani.

Sarà coſa bella e curioſa vedere le im

magi
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magini degli Imperatori poſte avanti le

loro medaglie. Farà meglio e con più fa

cilità dell'artefice farle copiare da quei li

bri, ove ella da ſuoi originali le vedrà me

glio intagliate ec.

Firenze 23. Settembre 1681.

L E T T E R A XLIX.

L Procaccio aveva laſciato l' Occone

non alla poſta di Bologna, ma nella

Dogana, e ſe bene era nel ſovraſcrit.

to indrizzato al Sig. Magnavacca, nulla

dimeno dubitando che non lo andaſſe a

riſcuotere, ſcriſſi ad un mio amico, quale

ſuole ſubito avere le lettere, e queſti l'ha

ricuperato dalla Dogana, e fattolo capita

re al Sig. Magnavacca. Mi ſovviene che

ivi ho notato doverſi ſcrivere MAMEA

con due MM , ma veggo nelle monete

Greche un ſolo M, ed uno anco in mol.

te Latine. Nella paſſata le ſcriſſi, che fa

ceva ottimamente porre le immagini de

gli Imperatori, e le rimandai l'effigie di Ne

rone, acciò corregeſſe l'iſcrizione col mu

tare il C in G, nell'Auguſtus.

Biſogna che V. S Ill. ſtampi coſtì l'Oc

cone, poichè quanto più lenta anderà la

ſtampa, riuſcirà più polita . Li Baglioni

hanno carta migliore, ma ſtanno troppo

ſu la loro, perchè ſono ricchi. Io ho pa

gato il mio libro 22o. ſcudi Veneti di die

ci lire l'uno, e ne hanno ſtampati ſoli

45o. eſſemplari. La ſtampa dell'Occone è

carattere minuto, e ſi può contentare di

3. fogli alla ſettimana. Quando però foſ.

ſero due Compoſitori, ne potrebbero dare

anco quattro. Stia avvertita che abbino in

molta copia le lettere maiuſcole, acciò i

fogli non rimangano in dietro nella com

poſizione col dovere aſpettare ch'eſcano

dal torchio le lettere del foglio già com

poſto. Nel correggere la ſtampa io feci

che il mio compagno combitaſſe le parole

leggendole, e così rimediai a gli errori,

ch'erano ſcorſi ne' primi fogli, perché l'

autore non è buono a correggere le varia

zioni delle lettere, poichè come prattico

della compoſizione, la ſcorre troppo ve

locemente con l'occhio. La prima corre

zione però la deve fare l'autore. In Ve

nezia non ſo quali correttori rittrovereb

be, ed io me lo conduſſi da Firenze ed era

ottimo Umaniſta, cioè Latino. Siamo

ſtati tanti luſtri con la careſtia del libro

Occoniano, ora ſi può prolongare la pa

tienza 4 meſi di più. è vero il proverbio:

Sat cito, fì fat bene.

Ho terminato d'aggiuſtare le medaglie

dell'antico Muſeo Mediceo. Quelle di

metallo ſono ſopra 3. mila de gl'Impera

tori grande, e mezzane, poichè le picco

de non le ho toccate, è quelle ſono tutte

D E L 溫蠶急獻 N O R. I S. 150

co’roveſci differenti, eſſendo poſte in al

tro luogo a migliaia le dupplicate. Le

grandi ſono.

Ora che non ho più l'Occone, non ſa

pevo qual medaglia copiare, che forſi ſa

rà, dicevo, nel libro ſudetto. Queſte però

non mi pare vi ſiano.

AUGUSTI. Caput ejufdem radiatum.

TI. CAES. C. I. A. A. Caput Tiberii.

è della città di Parraſſo. -

IMP. CAE. VESPASIANUIS Aug. Ca

put ejufdem. -

"COL. AuG. JUL. PHILIP, fig. mili

taris, & altera feminuda dexteras elevan

[ ᏫⓐᏚ .

Imp. Cae. Nerv. Trajano optimo Aug.

Germ.

in laurea: DAC. Parthico P. M. TR.

P. XX. Cof. VI. P. P. la ftimo rara per

eſſere le parole in corona laurea.

Imp. Caef. Aemiliamus P. F. Aug. Ca

put ejufdem.

Sper pub/ica. S. C. fig. muliebris dexte

ra florem, ſiniſtra veſtem attollens , ſeu

fuftinens.

Nelle monete d'oro che io traſcorſi con

l'occhio viddi quella trita de' C. e L. con

li ſcudi, e iſtronenti Pontificali, che ſo

no ſenza numero d'argento, nove ne ha

lo ſtudio di S. A. ivi viddi queſta d'oro

come un zecchino, che non credo ſia nel

Occone.

Caput Domitia • Domitia Augufta Imp.

Domit così ſta nel giro.

Divuf Cafar Imp. Domit. F. Infantulus

fupra globum intér o&to fidera.

Circa il titolo d'Imperatore di Commo

do - è certo che fu detto Germanico ſenza

tale titolo, poichè all'ora era ſolo Prin

ceps juvent. Quando uno era fatto Augu

ſto otteneva anco il prenome d'Impera

dore, ſe poſcia otteneva qualche gran vit

toria era detto Imp. II. iterum, e non pri

mum. Ciò ſi vede in L. Vero, ed altri tut

ti. Commodo ebbe il prenome d'Impe

rator e titolo d'Auguſto anno Chriſti 176.

nel qual tempo M. Aurelio era TR P.

XXX. Imp. VIII come appare nelle meda

glie. M. Aurelio dopo l'anno 176, ebbe

due ſole volte moltiplicato il titolo d'Im

peratore IX. e X. Sicchè anco Commodo

fu vivendo il Padre Imp. II. e III.

Nummus Mediceus L Aurel. Com

modus Aug. TR. P. IHH. IMP. III. Cof.

II. P. P. S C.

Anno 179 era Coſ II. e nell'eſtate per

la vittoria, che diede al Padre il titolo d'

Imperator X egli fu detto Imperator III e

e gli correva ſino quaſi per tutto ilmeſe d'

Agoto la Tr. P. HII.

Quindi nelle medaglie Commodo è det

to TR. P. V. Imp. III. e IIII· Quando

principiò la Tr: pot; V. era già morto al

K 2. cuni
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ai meſi prima il di lui Padre M. Aurelio,

sono ſtato a poſta in Galeria,ec, e ſuppongo

certo che Commodo ebbe il titolo d'Impe

ratore con quello d'Auguſto A. Chriſti 176.

appellatuſ Imperator V. Kal Exuperatoria;

Pollione iterum & Apro Coſſ. cioè adi 27.

Novembre, e dopo 34 giorni nel princi

piò dell'anno 177. fu Conſole per la pri

ma volta,

Siccome M. Aurelio e Antonino morto

Pio, furono detti Imperatori, ottenuta la

prima vittoria ſi diſſero Impp. II. così ella

vede che Commodo nelle medaglie dell'

anno 177, è detto Imp. nel prenome, ti

tolo che ottenne poco avanti il fine dell'

anno 176, e non lo iterò che nell'anno

178, e di nuovo nell'anno 179. Si vede

ancora dalle dette medaglie che M. Aure

lio nell'anno 178. fu detto Imp. VIIII.

Se quando ebbe il titolo di Sarmatico fu

Imp I. come ella dice, perchè quando di

prima appellatus Germamica* Idibus Herct

leij Maximo & Orpbito Coff. ( Anno Chri

ſti 172. ) come ſcrive Lampridio, non fu

detto Imp. primum ? Se ela ciò concede,

nell'anno 179, ſarebbe ſtato Imp. I III.

mentre in ſua opinione fu detto Imp.

uando ebbe il titolo di Sarmatico. Quin

| ſiccome fu detto Germanico ſenza tito

lo d'Imp. così fu anco chiamato Sarmati:

co dal Senato nelle acclamazioni date al

Padre nel leggere le lettere laureate che

contenevano le vittorie; onde dicevano:

CommodoCaefari Germanico, CommodoCae

fari Sarmatico fèlicitatem • Filio Imperato.

fir Germanico Sarmatico multof ammo/ &c.

Commode Caefar Germanice Sarmatice Dii

te fervent &c,

Scrive Capitolino in M. Aurelio cap.

22, F. Commodo accerfito ad limitem, to

gam virilem dedit ; quare congiarium P9.

pulo diviſit. Eccolo nella medaglia Medi

cea ( M. Antonimur Atg. Germ. Tr. P.

XXIX ) e nel ro eſcio ( LIBERALI.

TAS Aug. VI. Imp. VII coſ II.) fig dex.

teſſeram , ſin. cornucopiam tenens. Le

concedo dunque che non ancora era det

sto nel meſe di Luglioanno 175. Imp VIII.

per la vittoria Sarmatica, quale ottenne

per legato, poichè data la toga al figlio,

ſubito ſi partì verſo Roma per traghettare

nell'Aſia. Scrive Capitolino cap. 25. Re

licto* ergo Sarmatico, Marcomannicoque

bello contra Caſſium profectus eſt. Ebbe

dunque Commodo pria il titolo di Ger

manico, poſcia di Sarmatico ſenza quello

d'Imperatore. Quindi il Senato gionto

M. Aurelio col figlio nella Campagna,

fra le acclamazioni diſſe: Commodo impe

rium juffum rogamuj cap. 13. in vita Caflii.

ch'era lo ſteſſo che rogamus ut Commodus
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fiat Imperator. Ella ſi riderà di tante ciar.

le, che ſi potevano riſtringere in quattrol

I52

parole col dire: che Commodo fu Imp. I.

adi 27. Novembre anno 176. quando col

titolo d'Auguſto ebbe tal nome, come l'

ebbero M, Aurel. e L. Vero, che però

nelle medaglie ſegnate con la Tr. p. II.

non ha il titolo d'Imp. che nel prenome,

quale iterò anno 178. quando il Padre fu

detto Imp. VIIII. e poi Imp. III. col Pa

dre Imp. X. ne vivente il Padre fu detto

Imp, II II. Il titolo di Sarmatico non por

tare ſeco in Commodo il titolo d'Imp.

come non glie l'aveva dato il titolo di

Germanico. Dal congiario VI. di M. Au

relio con la Tr. p. XXIX. apparire che

quando Commodo prefe la toga virile il

Padre non era Imp. VIII. onde partito

ſubito dalla Germania, Commodo non

fu preſente alla vittoria che fece dare al

Padre il tit. d'Imp.VIII. In niuna medaglia

Medicea di M, Aurelio ſi ſegna con la Tr.

pot. XXIX. il titolo d'Imp. VIII. ma ſo

lo nella P, Tr. XXX. ſarà forſi in altre

medaglie, e mi pare che ſia nell'Occone; -

ma ciò poco importa. Le medaglie che

ho regiſtrate ſono ordinarie; ſe alcuna

non è nell'Occone, ella me lo avviſi. Per

averle rimandato il libro, m' ha biſogna

to leggere in tavole che hanno caratteri

di bronzo, e per vederle di nuovo, ho det

to al Cuſtode che vi era ſcorſo un errore

da correggere ec. perchè ora non poſſo più

rivederle. Quì piove alla gagliarda, dopo

caldi ecceſſivi. Ella mi continui la ſua

grazia, e le bacio riverente le mani.

Ella non aſpetti più altro da me, perchè

non ho più modo da ſervirla per eſſere

chiuſo il Gazofilazio. -

In una di Traiano nell'Occone ho cor

retto: Armenia & Meſopotamica &c. ho

però veduto in altra medaglie leggerian

co: Armenia. Sono dunque ambidui i

numeri nelle medaglie, cioè ArmeniA,

& ArmeniAE,

Firenze ultimo Settembre 1681.

LETTER A. L.

I ſcrive il Sig. Magnavacca avere

trovata ſubito occaſione d'inviare

a V. S. Ill. l' Occone, le di cui

correzioni non pretendo che ſiano tutte

da lei ricevute, perchè potrebbe eſſere che

aveſſi preſo qualche sbaglio. Le mandai

nell'ordinario paſſato alcune epigrafe di

medaglie d'Antonino Filoſofo, e Com

modo, col dire che in una di queſto da

me ſegnata con l'aſteriſmo º avevo qual

che dubbio, quale mi ſono levato col ri

vedere la medaglia che ſta così: L. Aurel.

Commodus Aug.TR. P. III e nel roveſcio:

I/ota PUBLICA , IMP, II, COS. P P.

lS. C. Ara in medio cum victimario ad

dex
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dexteram fecuri fubie&um taurum per

cuffuro; finiftrorfum (tat vir pretextatus

velato capite, cum baculo, in ſiniſtra. è

di prima grandezza. Io avevo laſciato P.

P. del reſto la medaglia era fedelmente

traſcritta. Io mi ſcordai avvertirla che

Capitolino in M. Aurelio cap. 27. recita

to il viaggio fatto da M. Aurelio nell'

Oriente, ed il di lui ritorno in Italia: di

ce: Romam ut vemit triumpbavit. Exinde

Lavimium profe£ius efi. Commodum deinde

ſibicollegam in tribuniciampoteſtatem junxit.

è certo che ritornò in Roma anno Chri

ſti 176. e le medaglie che pongono col

coſ. VII. di Commodo le di lui Trib. P.

XVII e XVIII, moſtrano che Capitolino

abbi errato, benchè nè il Caſaubono o

Salmaſio ciò abbino notato. Ho veduta

nell'antico Muſeo queſta di prima gran

dezza belliſſima. -

Severuj PIUS AUG.

P. M. TR. P. XVI. cof. III. P. P. Pons

cum duabus hinc inde in ripa turribus,

armato milite plenis. è rariſſima.

Per avere ſtentato 2 meſi in aggiuſtare

le 13 mila medaglie venute dalla Spagna,

e poſcia rimeſſe queſte ultime 87. del fu

Cardinale Maſſimi a ſuoi nicchi nell'an

tico Muſeo, che per dar luogo alle nuove,

è ſtato tutto rimoſſo. S. A. S. mi ha dato

di mancia 6o. piaſtre annued'accreſcimen

to alle 36o. che prima mi dava; ſicchè ho

obligo alle medaglie, che m'hanno fatto

fare acquiſto di monete nuove, benchè el

le ſiano monete sì vecchie. Con occaſio

ne di ringraziare la generoſa munificenza

di S. A. mi volſi levare uno ſcrupolo. Le

diſſi l'opera ch'ella faceva ( e S. A. ripi

gliò raccordarſene per le colonie corrette

nell'Occone col favore delle ſue medaglie

di Spagna ) e ſoggionſ che avendo ella

avuto l'indice delle medaglie del fu Maſ.

ſimi Cardinale mi aveva ſcritto, ſe S. A ſi

compiaceva che le da eſſa comprate, ſino

taſſero nell'Occone come Medicee, ei mi

riſpoſe, ch'era meglio notare ove ſono,

e ſempre ſaranno, che ove già furono.

Sicchè ella potrà dire. In Medicei, o inter

Mediceos, o pure Mediceus &c. Lo ſteſſo

potrà fare di quei altri denari, o meda

glie dell'antico Muſeo; nè voglio eſſere

mai in queſti nominato, perchè il Patino

ſpirita di deſiderio di ſapere qualche coſa

di queſto Muſeo, né voglio che letto il di

lei Occone, m'importuni con lettere, o

pure eſſo o altri col proporre l'eſempio

di lei per avere anch'eſſi la ſteſſa grazia,

mi faccino incorrere nella diſgrazia del

Sereniſſimo, che non vuole che ſi mandi

驚 note delle ſue medaglie antiche ad

Altr1 .

Un Fiorentino ſcrive dal Cairo, che fra

le medaglie compre nell'Egitto per S.A.S.

A

|

C

vi è una d'Ottone, ed una di Peſcennio

di metallo Greche. Nel Muſeo antico vi

ſono 2. d'oro, e ſei d'argento d'Ottone,

ma niuna di metallo. Una mezzana di

bronzo di Peſcennio: ATT. K. II. IIeCK

NITPOC IOrCTOC Ce, e nel roveſcio :

KAICAPeIAC TEPMANIKHC. Serpens

per multiplices ſpiras erectus. Il Signor

Apollonio Baſſetti Fiorentino Segretario

di S. A. S. ha circa 2. mila medaglie con

altre anticaglie. In quelle ho trovate que

ſte medaglie.

1. Imp. Caef. Ner.7Trajamuf Aug. Germ.

coloniæ Ptolemaidis in Phoenicia.

COL. PTOL. Figura muliebris turrita

fuper fcopulum fedens , ac manus cum

corpore inclinans.

2. 1mp. Caef Ner. Trajano Ang. Ger. P.

М Со/. И. Р. Р.

COL. PRI FLAV. CAESAREA. fi

gura velata dextera thus fpargens fuper

tripodem, ſiniſtra cornucopiam.

3. Imp. Caef. M. Aurel., Antonint/* Pius

4tg. Caput Caracallæ.

COL. CAES. Antiocbia. Lupa cum ge

mellis ad ubera.

4. Imp Caeſ M. Amt. Gordianuſ AFR’

^ftig. Caput Gordiani Afri filii. . -

Providentia Augg. S C. mulier flans in

finiftra tenens cóffiucopiam íupra dimi

dium columnæ, ac crus dexterum inver

tens fupra finiftrum; dextera manu tenet

ſcipionem ad globum inclinatum. Sarà

nell'Occone. è beniſſimo conſervata.

5. Caef. A/g. F. Domitiam. cof. II.

PAX Auguff. S. C. figura muliebris

dextera patêrám , finiftra ramum olivæ

fupra dimidium columnæ tenens.

6._ Imp. Caef. Domit. Aug. Germ. cof. XI.

Cenſ P. P P.

Saluti Augufii S. C. Templum claufum

cum 4. columnis.

7. Caput Augufti- fine infcriptione.

In laurea C A. nempe Caeſarauguſta.

è parvæ magnitudinis.

8. Caefar. Caput ejufdem.

Auguſtus. in laurea, mezzana belliſſima

ſi può porre nell'anno che fu detto Au

uſto. è però triviale.

9. Ael. Flacilla Aug.

Saluf Reipublicae. Viétoria fedens tenes

labarum füper columnam , & fubtus

ANT. IT,

Io. Severina Auguffa. :

?uno Regina. fig. mulieb, fin. baftam,

dex. pateram, cum pavone ad pedes.

I I. Diva Fauffima. Caput ejufdem. Pii

uxoris non velatum.

Aetermita;. fig. muliebrisfedens,fin.ha

tam, dextera tenens globum, fuper quem

avis. è del medemo Baffetti primæ ma

gnitudinis. -

Аро
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%ர் Baffetti Florentini Magno Duci
4.鷲器 fol volta baſta citarlo così

itolo di Segretario,

6ಣ್ಣ nell'occone, ella le vedrà. Le

ho vedute nello ſcrigno del ſudetto Sig. e

le bacio le mani, -

Il Sig. Bafletti goderå eſſere nominato

CC. Firenze 7 Ottobre 1681.

LET T E R A LI.

uando penſavo di non dovere piùQញុំ V. S. Ill.

- con le mie ciarle, mi veggo a ciò

fare moſſo da uno ſcrupolo di non raccor

darmi che coſa io le abbia ſcritto, o pure

ſe le abbia mai ſcritto circa la guerra di

Trajano contro i Daci. Il Sig. Fabretti

ſtampa in Roma con rami intagliati la

colonna Trajana, e vi fa pote erudite. Io

da un amico fui ricercato dell'Epoca del

le due guerre Daciche, o Dacice. Lo Sca

ligero nelle note ſovra la Cronaca d'Eu

ſebio pone la prima guerra nel terzo con

ſolato di Trajano anno Chriſti Ioo la ſe

conda nell'anno del coſ V. del medemo,

e lo ſteſſo dicono il Baronio, Caſaubono,

ed altri. Io però ſtimo che abbino certa

mente errato, e così diſcorro, ponendo

gli anni dell'epoca volgare, -

A. 97. In queſto anno Trajano è fatto

Imp. TR. P. da Nerva. Il Panyinio con

gli altri dicono ciò ſuccedeſſe adi 18 Set

tembre, e ciò per le epiſtole di Plinio.i

Era tal giorno natalizio della vita, non

A

dell'imperio di Trajano, come ſi vede nel

Calendario tom. 4 Lambeccii, ove ſi no

tano i natali della vita, non dell'impe

rio di nolti Auguſti. Quindi Plinio ºro

conſole nella Bitinia in diverſi giorni ce

lebrava il natale della vita e dell'imperio

di Trajano. Scrive del primo natale XIV.

Kal Oét. lib. 1o. epiſt. 28. ma dopo nell'

cp. 6o del natale dell'imperio . Del pri

mo epiſt 89. del ſecondo epiſt. IoI. E Tra

jano nelle riſpoſte chiama il primo pura

mente natalem epi t. 9o l'altro diem im

perii epift. 61. Ic4. All'ora Nerval adottò

ec, quando eranti ammutinati i Pretoria

ni, come narra Dione; e ſi può dire de

finente Autumno, che così ſi comprende il

tempo circa il Novembre. Ella ſa quanto

importi il ſapere il principio del TR. P.

quale in 237 primae magnitudinis 15o

mezzane, e Io7 in circa d'argento di Tra

jano in queſto Muſeo, in 4 ſole è ſegna

ta la P.TR. con gli anni diſtinti, cioè VII

e XX. -
- |

A. 98. TR. P. II. Imp, II. Trajano co:

II. ſuccede a Nerva. Seguita la guerra

contro i Germani, e per la vittoria è det

to Imp. II. Il titolo di Germanico l'otten

ne nell'anno antecedente, quando fu ad

dottato, come narra Plinio nel panegiri

co: jam Caefar, jam Imp. jam Germami

cus, abſent & ignarus, & poſt tanta nomi

na, 4tlantgm ad te pertinet , privatuf.Qui

Imp. è lo ſteſſo che Auguſtus; e così Com

modo fu fatto Imp. dal Padre, cioè Au

guſtus, come dico nella poſcritta carta ag

giunta.

A. 99. Tr. P. II. III. Cof. II. Imp. II.

Venne in queſt'anno Trajano a Roma,

poichè Plinio ſcrive che non ricevè in

quefto anno il confolato: quod eum abfent

gerere non poterat. Ivi narra la modeſtia

di Trajano ne comiti quando fu deſ coſ.

III. Diede il primo congiario, del quale

ivi Plinio parla diffuſamente. Item deter

minò gli alimenti a cinque mila fanciulli.

Plinio ibid.

A. Ioo. Tr. P. III. IV. Cof. HII.Imp. II.

Trajano Cof. III. ftette in queft'anno in

Roma, e fece molte coſe degne deſcritte

da Plinio, che fu coſ. Suffetto Settembre, e

Ottobre e fu deſ Coſ. IV. Plinio cit. dice:

Qgo juftiuf Sematur, ut fufciperet IV. com

fulatum ó rogavit, 6 ju/it. Recitó que

ſito panegirico prima del ſuo conſolato

ſufeito, come verſo il fine ſi vede.

A. IoI. Tr. P. IV. V. Cof. IV. Imp. III.

Trajano andò alla guerra contro i Daci,

e vinto in battaglia Decebalo fu detto Imp.

III. In un ſaſſo citato dal Panvinio ſi leg

ge Trajano: Dacicur Trib. Pot. IIII. Cof.

{IIII. vi£?o Decebalo. Mummus Mediceus ar

genteuſ ·

1MP. CAES. NERVA TRAJAN.

AUG. GERM. è nelle comprate in Spa

Па .

8 DACICUIS COS. IIII. Hercules nudus

dextera clavam , finiftra fpolium leonis

telleſlS.

A. Io2. TR. P. V. VI. Cof. IV. Imp.

IIII. Continua Trajano la guerra contro

Daci Sparziano cap. 3. de vita Hadriami

fcrive : Quæfturam geffit Trajano IV. &

Articulejo Coiſ.C9'c. Poſt quaeſturamačta Se

natus curavit,atqueadbellum DacicumTra

janum familiarius proſequutus eſt. Se Adria

no fu queſtore nel coſ IV, di Trajano,

ſtante cne la queſtura durava un anno,

ſi deve dire che nell'anno Ioz. andò alla

guerra Dacica, che non ancora era finita.

A. Io3. TR. P. VI. VII. Cof, V. Imp.

IIII. Ebbe in queſt'anno fine la prima

guerra Dacica, e Trajano ordinate le pro

vinzie, e fatto tributario Decebalo, ritor

nò in Roma, e trionfò o nel fine di que

ſto anno, o nel ſeguente dei Daci. Num

mui Mediceut prime magnitudini pulcber
ፖ/ኧገ፯፲ßያ ፌ

（Hocanno IMP. CAES. NERVATRA

Cof V. JAN. AUIG. GER. DACI

CUIS P. M.

TR. P, VIH. IMP.. III. COS. V.P; S. C.

Imp.
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lmp. in quadrigis dex. laurum, ſin. ſci- A

pionem tenens.

Un altro di prima grandezza con le ſteſ

ſe iſcrizioni ſimiliſſime, nel roveſcio però

ſi vede: Figura nuda ſedens ſuper ſtruem

armorum finifira viéìoriolam tenem, cujus

dexteram vir togatu* mamt, itidem dextera

ſtringit. Queſta la ſtimo rariſſima, ed è fra

le compre in Spagna da S. A. l'altra è nel

vecchio Muſeo.

A. Io4. TR. P. VII. VIII. Cof.V. Imp.

IIII.Trajanus RomæHadrianum proanno

proximo Tribunum plebis defignat.

A. Io5. TR. P. VIII. IX. Cof. V. Imp.

IIII. Decebalus novum contra Romanos

bellum molitur.

A. io6. TR. P. IX. X. Cof. V. Imp. V.

Principiò in queſt'anno la ſeconda guer.

ra Dacica. Scrive Sparziano cap. 3. de vi

ta Hadriami: Tribtimus plebis fa&#uj eft Cam.

dido & Quadrato itertim Coff. e poco do

po : Sectnda expeditione Dacica, Traja.

muf eum primae legioni præpofuit, fecumque

duxit. E dopo. Praetorfaitus eſt Sura bis,

Serviano iterum Coſſ. Adriano fu Trib. del

la plebe nell'anno Io5. Candido H & Qua

drato II. Coſſ. Nell'anno Io&. fu prefetto

della legione I. Minervia, e fu condotto

da Trajano alla guerra ſecunda expeditione

Dacica; nell'anno Io7. fu Pretore in Ro

ma ec. è dimoſtrazione cronologica. In

oltre Gruteri pag. 247. num. 1. ſi legge in

una iſcrizione Romana dedicata a Traja

no : Germamico Dacico Trib. pot. VIIII.

IMP. IIII Coſ V, un'altra alla pag. 162.

num. 2. poftaallo fteffo Imperatore:TRIB.

POTEST. VIIII. Imp. V, COS, V. Dun

que in queſt'anno nella ſeconda guerra

Dacica fu detto Imp. V. Sotto queſt'anno

ſi deve porre la medaglia col ponte nel

Danubio, che ex Dione in queſto tempo

fu fatto. Le medaglie: Dacia cap. 1 Au

guſti provincia & c. le potrà porre nell'an

no Io7. e ſeguenti, poichè io non ci vo

glio penſare, perchè non ho l'Occone,

che però certamente, come il Goltzio, ha

finti in Trajano, ed anco Adriano gli an.

ni della Tr. P. eccole intanto due meda

glie rarifime Medicee prima magnitudi

nisfra le compre in Spagna.

Imp. Caeſ: Nervae Trajano Aug. Germ.

Dac. P. M. TR. P. Cof. V. P. P.

S. P. Q. R. OPTIMO PRINCIPI.S.C.

Vir togatus ftans fupra bafim cum binis

utrinque in terra avibus, ac puero manus

extendente , finitra viétoriolam, dex

tera ramum tenCnS.

Alius cum iifdem omnino infcriptioni

bus. Vir nudus, clamyde fluitante, dex

tera guttur, ac genu altero corpus figuræ] '

barbaricae jacentis premens.

In tanto ella avverta porre due trionfi

di Trajano de'Daci. Se mi dirà chi ciòl

afferma, oda Plinio lib.8. epift. 4. ad Ge

minium : che principia : Optime facis

4ggd bellum Dacicum fcriberè paraf &c.

Picei immiffa terris movâ flumina&c.Super

bee aëto BIS triumpbo, quorum alterex

jgviéfa gente primus, alter'moviffimus fuit.

Così il trionfo ſegnato nella belliſſima me

daglia Medicea con la TR. P. VII. è il

primo che i Romani riportarono dei Da

ci mai per l'avanti vinti da Romani. L'

altro trionfo lo porrà circa l'anno 1o8. col

dire : Trajanui iterum de Dacis triumphat.

Plinius lib. 8. epiſt. 4. In oltre prima di

far andare Traiano alla guera nell'Arme

nia, porrà le medaglie col porto Trajano,

che ſtando queſto Imp. in Roma dopo la

guerra Dacica fece fabricare ex Plinio

libro. 6 epiſt. 31. ove narra che Tra

jano lo invitő feco ftare in Centocelle ec.

Io non ho di preſente altro circa il tempo

delle due guerre Dacice, o Daciche. La

Cruſca non pone tal nome. Le ſoggion

gerò le note circa l'errore d'Occone in

Auguſto nel luogo da me ſegnato, ove

legge ILIPPENSE, come Philippenſe in

medaglia,che ha nel diritto un peſce con

una lunetta o, nell'altra parte una ſpigha.

„Hunc nummum omnium primus pro

tulit Antonius Auguftinus diálog. 8. pag.

234. legens ILIBENUM, quod fibi oppi

dum ignotum fatetur. Occo nofter legit

ILIPPENSE, ac priores litteras detritas

putans, PHILIPPENSE repofuit. Golt

zius in Tab. XXV. Numifmatum Græciæ

legit φILIIIENSE, eundem nummum ad

LIrbem Thraciæ Philippopolim referens.

Denique Spanhemius differt. 2. pag. 56.

cum Occone Philippemfe dicendum arbitra

tur, ac fpeétare ad Philippo* oppidum Ma

cedoniæ. Horum tamen erroresdeprehen

di fingulari beneficio Magni Etruriæ Du

cis Coſmi III. qui cum copioſiſſima tre

decim millium veterum numifmatum ga

zæ nuper fibiex Hifpaniatranfmiffae, per

luftrandæ facultatem mihi dediffet , ejus

generis nummos primæmagnitudinisduo

deviginti, mediocres tres , ac minimos

duos obfervavi, in quibusuti pariter apud

Auguſtinum, ac Goltzium in antica par

te piſcis cum lunula ſuperius viſitur, ac

in medio nummi legitur ILIIIENSE , &

in quibuſdam ſubtus A. In poſtica vero

grandior fpica exprimitur. Itaque num

mus e(t Ilipae in Bætica percuffus. Urbs

vetus Hifpaniae Livionmemorata initio lib.

35. Plinio lib. 3. cap. 1. Straboni lib. 3.

pag.97. In vetuttis infcriptionibus Gruteri

pag. Io26. num. 2. legitur epitaphium Va

1eriae Domitiae Clodiamae ILIPENSE EX

PROVINCIA BAETICA. Er pag. 246.

num. 7. Trajano Auguto dicat epigram

ma MUNICIPIUM INLIPENSE. ( fti

mo errore inlipenſe, e che dalle medaglie

deve
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δεξωπεεει. : ILIPENSE, Porro in

laudatis nùmmis pro Latino P vifitur II

Græcorum littera. Sita erat ad Bætim in

ter Cordubam & Hifpalim, a qua M. P.

XXIV. diftabat. Cafaubonus in notis ad

Strabonem laudatum ait vehementer Stra

bonem errare, qui Ilipam ad Baetim fitam

fcripferit, quia in fine libri ex Poffidonio

tradit Ilipam eſſe επί τω Βαίτι difiantem a

marc ferè feptingenta ftadia. Ridicule &

inepte. Diferte Strabo refert Poffidonium

teftari magnam fé in Baetit fluvii apud llipam

repercuffione notaffè diverfitatem . Itaque

tete Polidonio Ilipa erar ad Baetim fita,

ac a mare diftabat ttadiis fere DCC. Nem

peabo(tiis Baetis Hifpalim ufoue (tadia nu

merat pag 97. quingenta , inde Ilipam

ducenta, Cum Gothi Hifpanias occupaf

fent , uti Hifpalim Spalim, Eboram Elbo

ram &c. ita Ilipam Eliplam nuncuparunt,

uti patet ex Concilio Lucenfi anno 569.

celebrato. Subfcripti leguntur in Synodo

Toletana VIII. Servamdur Elipenfi , in

XII. Geta Eliplenfi , in XVI. Pappulus

Eliplemfir. A Sarracenis poftea everfâ, ubi

quondam fuerit ignoratur, nullis ejufdem

veftigiis extantibus . Ex litteris Henrici

Noris Auguſtiniani. Sono note troppo

prolife; onde ftimarei batareil porle fino

alla parola Caſaubonus in noti; e ſoggion

gere folo: Elipa a Gothis poftea di&a,

quam Sarraceni Hifpaniam aggreffi ,ever

terunt. Hujus Urbis Epifcopi in Tolétañis!

Conciliis pa(fim memorantur. Levi V. S.

tutto, parte, ec. facci come vuole. è cer

to che tal medaglia ſin ora non è ſtata da

alcuno inteſa,

Grutteri pag. 315. num. 9. vi è una let

tera o reſcritto d'Adriano dato in Roma:

JII. Nonas MajasTrib. pot. XVIII Sicchè

in quell'annoaveva finito girare ilmondo.

P. S ricevo ora la ſua a me come le al

tre cariſſima. Ciò che dice della moltipli

cazione del tit: Imp. è veriſſimo e già io
nell'ultima lo ſcriſſi. Quando uno ſi face

va Auguſto era ipſo facto Imp., per la

prima vittoria era Imp. II. così dicevo io.

che Commodo fu detto Germanico, e Sar

matico eſſendo puro Ceſare, mentre lei

inſiſteva che non ſi poteva dire SARM.)

ſenza il tit IMP. poichè nelle medaglie

avanti Agoſto 175, anno Chriſti, portava

i titoli di Germ. e Sarm e poſcia ebbe il

titº d'Imp: con quello d'Auguſto, quale

pofcia moltiplică conforme la cronologia

da me mandatale con più medaglie Me.

dicee e identemente provata. Così è ve.

riſſimo che mai ſi legge. Imp. Caeſ N. N.

Imp. fenza il numero II. o IiI. ec.

Circa il tempo delle due guerre Daci

che ſo che il Caſaubono nelle note alla vi

ţa d'Adriano, dice che Sparziano confu

ſe i tempi. Ma è certo ch'erra il ငိနိ္ဒါ

A
bono, poichè ſe Adriano fu fatto Trib.

della plebe Candido & Quadrato utriſque

II. Coſſ non era ancora in quell'anno di

Criſto Io5. ſtato Legato della Leg I. Mi

nervia expeditionefecunda Dacica.Agrico

la fu Queſtore, poi Tribuno della plebe,

poſcia Pretore, e dopo Legatus legionis

XX. ex Tacito de vita Agricolae. Era più

confpicua dignitâ effere legatus legionis

che Praetor. Quindi dopo la Pretura fu

ronofatti legati d'una legione Veſpaſiano,

Didio Giuliano , Severo » Pertinace ec.

come ſi legge nelle loro vite. e Severo fu

prima queſtore, poi Trib. della plebe, ter

zo Pretore, quarto legato legionis IIII.

Scythicae. Trajano però fece prima lega

to della legione I. Minervia Adriano, e

oſcia Pretore, e queſto per la parentela

ra loro, Che ſe foſſe vera l'opinione del

Caſaubono, Baronio, ed altri, che nel

coſ. V. di Trajano ſuccedeſſe la ſeconda

guerra Dacica, cioè anno 1o3. Adriano

dopo d'eſſere ſtato LEG. LEG. I. Miner

via , nell'anno Ios. ſarebbe ſtato Trib.

plebis, coſa ridicola, mai pratticata nell'

ordine dei magiſtrati Romani, che per

ordine ſi conferivano, facendoſi ſpeſſo i

ſalti ſotto gl'Impp. dalla queſtura al con

ſolato, ſenza eſſere Pretore, come fecero

M. Aurelio, e L. Vero, ma non mai paſ

ſando da una maggiore dignità all'inferio

re,comeaverebbe fatto Adriano dalla lega

tione della legioneal Tribunato della plebe

Nelle medaglie del Sig. Apollonio Baſ

ſetti ho ritrovata queſta prima magnitu

nisdi Fauſtina antichiſſima, ma però bella,

DIVA AUG. FAUSTINIA . Caput

Fauſt. Senioris velatum. In poſtica parte

Vafti ædificii pura thermarum ftrućtu

ra . Ha due gran porte effigiate così i

non ha il roveſcio alcuna iſcrizione, e nel

D la porta ſeconda vi è quaſi la materia del tuf

fo non levata, quando però non ſia altro,

che l'antichità abbia così diformato. Sa

ella che ſia nota tal medaglia? Ve ne ſo

no molte di queſta Imperatrice, ma credo

che tutte ſiano nell'Occone. Stò atten

dendo i rami, e già le ſcriſſi, che faceſſe

copiare dalli meglio già impreſſi le figure,

che un ordinario intagliatore farà meglio,

che col copiarle dagli originali di metal

lo, e le bacio le mani. -

Ella mi ſcrive che la vittoria Sarmatica

diede a M. Aur. Tr. p. XXXI. jl tit. Imp.

VIII. e a Commodo fr. p. II. cof il tit. Imp.

II. io ſtimo errore di penna nel '! d”

Ա

\
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Primæ magni

tudinis.

Mezzana -

Antonino Imp. VIII. poichè ſono quì due

medaglie che con la Tr. p. XXX. è detto

Imp. VIII. V.S.veda il mio foglio Cronolo

gico, e vi vedrà due medaglie con la Tr.

P. XXXII, ma in una Imp. VIII. nell'

altra VIIII. Quindi M. Aurelio nell'anno

Tr. P. XXXI.Tnon moltiplicò tit. d'Imp.

onde la ſua medaglia di Commodo Tr. P.

II. Imp.II. la ſtimo fallata dal monetario,

e s'è d'argento, ſarà finta; poichè in tut

ta la Trib. P. II. di Commodo, M. Aure

lio non moltiplicò il tit. Impº e nelle me

daglie Medicee che ſono in tanto numero

Commodo T r. P. III. Imp. II. è detto.

Con la Tr. P. II. ſta ſolo il prenome d'

Imperatore; in niuna Tr. P. II. Imp. II.

ma ſolo Tr. P. I. Coſ. Le medaglie Medi

cee antiche e leali portano la Tr. P. XXX.

e }mp. VIII. Item Trib.Pot.XXXII. Imp.

VIII. e VIIII. e fono primae magnitudi

nis. In oltre eccole una dimoſtrazione.

Se Commodo fu detto Imp. II. e M. Au

relio VIII. quando il Padre fu detto Imp.

X. Commodo ſarebbe ſtato Imp. IIII. il

che è falſo, perchè nelle medaglie Com

modo è detto Tr. P. HII. Imp. III. Coſ II.

anno Chriſti 179. nell'eſtate del quale,

come atteſta Dione, M. Aurelio fu detto

Imp. X. In due medaglie Medicee Com

modo è detto Tr.P.V.Imp. IIII.LIB.AUG.

III. Unica fig. ſedens in ſuggeſtu &c. Se

gno ch'era morto il Padre, alias due ſa

rebbero le fig: ſedenti. Quindi nell'anno

18o. fu detto Imp. V. correndogli ſino all'

Agofio incluive la Tr. P. V. Ella combi.

ni le medaglie di M. Aur e di Commodo,

e vedrà la verità ec. -

Medaglie del Sig. Baſſetti.

Imp. Antoninus Aug. Germ: Sarm. Tr.

P.XXXII.queſti ultimi numeri ſono corroſi

Liberalitas Aug. VII. Imp. VIIII. coſ.

I II. P. P. fig. dextera tefferam finiftra cor

nucopiam .

L Aurel. Commodus Aug.

LIBER. AUG..... VII. IMP. IIII.

COS. II.PP. fig. uti ſupra. In queſta me

daglia è ſegnata la liberalità VII. del Pa

dre, è battuta però tal moneta, quando

il Padre era Imp. X. non nello ſteſſo an

no, il che ſpeſſo ſi vede ſegnarſi nelle mo

nete coſe ſucceſſe negli anni proſſimi paſ

ſati ec. mentre ſi ſtampano le monete con

le paſſate iſcrizioni ec. v. g. d'Auguſto:

Aegypto captacon il conſolato VI. nel qua

ſe però non preſe l'Egitto, ma avanti lo

fleſſo conſolato ec.

Firenze 14 Ottobre 1681.

L E T T E R A LII.

Omitrovo in un grand'ingarbuglio,poi

chè il Sommo Pontefice mi ha deſti

nata la cuſtodia della Bibl Vaticana,

e fono Cuftos defignatus, ma prima d'ef

fere inauguratus, TMonfignor Favoriti mi

fa ricercare la mia volontà, ed un faſcio

di lettere in genere eſſortatorio mi hanno

portata una batteria più gagliarda di quel

la della quale hanno troppo temuto quei

d'Argentina. Io che ſono ſtato in Roma

dieci anni; e ſono prattico del paeſe, ho

ricuſato l'impiego col voler rimanere in

Firenze; ma dubbito che il Pontefice non

ammetta le mie ſcuſe. Dovunque ſarò,

ella averà in quel luogo un devotiſſimo

ſervitore.

Finito il proemio entro ne' noſtri ſoli

ti diſcorſi delle medaglie. Scrive quà l'A

niſſon Stampatore famoſo in Lione che

ora ha ſotto il torchio il volume del P. An

tonio Pagy Franceſcano col titolo: De

Conſulibus Caeſarei, ch'è lo ſteſſo che i fa

ſi che V. S. Ill. aveva corretti. Queſto

Padre è eruditiſſimo e lei vedrà che fuora

tre, o quattro collegi de'conſoli, egli gli

averà corretti tutti, e forſi trattarà degli

lanni delle TR. P. de i Ceſari, ed altro.

Quindi procuri che il libro le ſia, ſubito

finito, traſmeſſo in Turino per averlo .

Non dico in Caſale con l'occaſione di

qualche compagnia, o Comandante, per

chè non voglio, ne ſta ſicuro carteggiare

in luogo così ſoſpetto.

Stante la medaglia ſua di Commodo

Tr. P. II. Imp. II coſ ho meglio ſtudiato

il dubbio, ed ho ſcoperto un errore nell'

indice del vecchio Muſeo di S. A. ove leg

geſi in una di M. Aurelio Tr. P. XXXII

Imp. VIII poichè nella medaglia ſta Tr.

p. XXXI e nel roveſcio Clementia Aug.

IMP. VH. . . . troncata ivi del tutto una

particella della medema medaglia. Anzi

da una del Sig. Apollonio Baſſetti Segre

tario di S. A. S. veggo che Antonino Fi

loſofo fu detto Imp. VIIII. nella Tr. P.

XXXI. come le reciterò. Quindi ho di

ſteſa una tavola differente cavata da gli

originali di S. A. E ſuppongo come cer

tiſſimo che ſiccome M. Aurelio quando

imperò con L. Vero, moltiplicò i titoli

d'Imp. ugualmente col collega, come el

la vedrà col confronto delle loro medaglie,

così lo ſteſſo fece col figlio. Il Panvinio

ne'faſti ſotto l'A. V.928. pone queſta me

daglia di M. Aurelio: Tr. P. XXIX. Imp.

VIII dopo il quale anno egli due ſole

volte moltiplicò il titolo ſudetto, perchè

muorì Imp. X. come anco atteſta Dione,

ed è certiſſimo per le medaglie.

Stimarei bene che V. P.III. alle meda

glie che aggionge o emenda nell'Occone

vi poneſſe un aſteriſco, come s'uſa nel

breviario, o ſtelletta, che vogliamo dire

º perchè così ſpiccarà la di lei gran fati

ca, diligenza, e induſtria. Se nelle emen

date delle colonie vorrà aggiongervi. Ex

L Mes
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miei ſono per durare pochi anni nella

memoria dei letterati, mi farebbe il ſuo

affetto una gran mancia, Veggo ch'è una

grand'ambizione; ma è maggiore la di

lei cortefia,

A. V. 728, Chriſti 175,

E' certo che in queſt'anno labente Au.

guſto Commodo ebbe la Tr. P, ma non il

titolo d'Imperatore, come dice il Panvi

nio alla pag. 39, delle ſue tavole dei faſti

ove ferive Commodo Trib. Pot. cof def.

Imp. perchè la vittoria che diede in tal an

no il titolo d'Imp, VIII, al Padre o ſuc

ceſſe quando il figlio era ancora prete

ſtato ſenza la toga virile, che preſe nel

meſe di Luglio, o pure nelle acclamazio

ni fu dato il titolo al ſolo Padre. Ella di

ce che Commodo era preſente nel tempo

della vittoria, ma ciò non ſi prova, ne ſe

gli potè dare il tit. d'Imp perch'era ancora

con la preteſta, mentreche preſa la toga vi

rile, ſubito ſe ne ritornò col Padre in Italia,

e di quà paſsò nell'Aſia. Nelle medaglie

è detto ſolamente Germ, Serm. e ſi come

il tit, di Germ, come evidentemente le ho

provato, non portava il tit. d'Imp, così

nel Sarm. nè tanpoco lo riportò. Quindi

nelle medaglie è detto Germ. Sarm. mai

Imp. Sono così ſegnate le medaglie: Com

modo Caef. Aug. Fil. Germ, Sarm, ( Sper

publica) non ha laurea ſu 'I capo, ſegno

che non fu detto Imp. come quelle di M.

Aurelio Ceſ Tr. P. mai con la laurea, per

chè non avea tit. d'Imp.

A. W. 729. Chriſti 176,

Medicehemendavit Henricus Norif, mi ren- A

derà immortale nel ſuo libro, mentre il

paſſata vittoria del Padre.

M. Antoninus Aug. Germ. Sarm, Tr. P.

XXXI. Bella del Sig. Baffetti. -

Liberalitar Aug. VII. Imp. VIIII. cof.III,

P. P. S. C. fig, ſtolata dex, teſſeram, ſin.

cornucopiam tenens.

Imp, L. Aurel. &c.

. . . . Tr. P. II. Imp II. Cof.

Del Sig. Co: Fr. mio Padrone, a cui

fcrivo.

Da queſta medaglia, ove ſta apertamen

te ſegnato Imp. VIIII. ſi cava che in queſt'

anno M. Aurelio moltiplicò il titolo d'

Imp. e così avanti l'Agoſto ancora Com

modo Tr. p II. coſ è detto Imp. II. nel

la di lei moneta.

A. 731. Chriſti 178.

M. Aurel. Antoninus Aug. Tr. P

ΧΧΧΙΙ.

Felicitas Aug. Imp. VIIIl. Cof. III. P.

P.S. C. fig. dextera caduceum fin. cornu

copiam tenens.

L. Aurel Commodus Aug. Tr. P. III.

Vota publica Imp. II. Co. P. P. S. C.

fig. ante aram &c.

Libertas Aug. Imp. II. Cof. P. P. S C.

fig. dex. pilum, ſin. haſtam .

A 732. Chrifti 179. CommodoCof II.

Per nuova vittoria in queſt'anno gl'

Impp. moltiplicarono il titolo X e III.

come ſi vede dalle ſeguenti medaglie.

M. Aurel, Antoninus Aug. Tr. P.

ΧΧΧΙΙΙ.

Felicitas Aug. Imp. X. Cof. III. P. P.

S. C, fig. uti fupra. -

M. Aurel Antoninus Aug. Tr. P.

XXXIII.

* . . . . Aug. Imp. X. cof. III. P. P.

's. C. fig. dextera ramum, finiftra haftam

CCs

* Non ſi legge queſta parola, che per lo

ſpazio è di quattro ſillabe.

L. Aurelius Commodus Aug. Tr. P. IIII,

Jovi vićtori Imp. III. Coſ. H. P. P. Jup.

piter fedens dex.vićł. fin. haftam.

L Aurel. Commodus Aug. Tr. P. IIII.

Imp. III. Cof II. P P. S. C. Pallas ar

mata fin fupra clypeum tenet cum picu

lo: feu hafta, dextera thus fpargit fuper

tripodem. Grande bellifima del Sig Baf

|fetti, e di S. A. S.

Mentre nelle medaglie Medicee veggo

detto Commodo Coſ II. Imp. III nè in

niuna Imp. III. Coſ concludo che in

queſt'anno furono detti Impp. X e III.

Se altrove vi ſono medaglie di Commodo

Tr. P. III., Imp. III. Cof. P. P. io vado er

rato. So che il Panvinio ne recita col Tr.

P III. Imp. III. Commodo pag. 39 delle

ſue tavole, che ſono nel principio del li

bro. Ma io dalle da me vedute medaglie

provo il contrario.

L. Aurel Commodus Aug. Tr. P. V.

Vir

Primæ magni

tudinis •

- Di S, A.S.

Medieee .

Medicee -

Di S, A. $.

grandº º

Ritornato ſu 'l fine dell'Autunno in

Roma M. Aurelio, fece ſuo collega Imp.

Aug il figlio adi 27 Novembre, e lo di

ſegnò Coſ eſſendo egli Tr. P. XXX. Imp.

VIII, e così Commodo fu detto Imp. Le

Aur. &c.

A.V.730. Chriſti 177. Commodo Coſ.

Andarono in queſt'anno gl'Imperato

ri alla guerra Germanica, e di loro ſono

le ſeguenti medaglie,

M. Antoninus Aug. Germ. Sarm, TR.

P. XXXI.

Liberalitas Aug. VII. Imp. VIII, Cof.

III. P, P, S. C.

Imp. L. Aurel, Commodus Aug. Germ.

Sarm.

Liberalitar Aug, Tr. P. II. Coſ. S.C. fig.

dex, teſſeram, ſin. cornucop.

Tr. P. II. cof. P. P. S. c. Tropheum ac

fubtus: De Germanis .

Tr. P. II, Coſ. S. c. Imp. in quadrigis.

Tutte Medicee ma ordinarie,

Non eſſendo nelle medaglie detto Com

modo Imp. II è ſegno che non ancora era

da loro ottenuta la vittoria contro i ne

mici . Il trofeo de Germanii allude alla!

ſ

Sono due mez.

zane di S A S

fra le di Spa

gna ,
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Virtus Aug. Imp. III. Coſ II. P. P.S.C. A per il rigore dei freddi della Germania:

Juppiter ſedens, devtera fulmen, ſin ha- Ella conſideri il mio diſcorſo, e poſciadia

ftam tenens. la ſentenza. Se non ha medaglie coll'Imp.

Ecco che Commodo dopo l'Agoſto dell' IIII. ſenza il cognome d'Antonino dato a

anno preſente 179. era ſolo Imp. III e ciò, Commodo, ſono fatte morto il Padre.

nel tempo che terminando la campagna Io le ſcriſſi d'una medaglia del Signor

non ebbe altre vittorie; ma bensì nell' Baſſetti di Commodo con l'Imp. HII e li.

eſtate l'aveva ottenuta, o nella corrente beralitas Aug. VII. ho errato, perchè po

primavera, poichè non ſi può indovina- lita la medaglia, ch'è mezzana, ſta così.

re il meſe. è può anco eſſere che la detta M. Antoninus Commodus Aug.

medaglia ſia battuta nell'anno 18o prima FEL. AUG. TR P. VII. Imp. HJH cof:

della morte del Padre. FII P. P. fig. dextera caduceum, fin. ha

A. V. 933. Chriſti 180. ftam tenens.

M. Aurel. Antoninus Aug. Trib. Pot. L' Imp. IIII ſpiccava beniſſimo, le al

ΧΧΧΙΙΙΙ. tre parole erano oſcurate da un ſuccidume

Felicitas Aug. Imp. X.Cof. III. P.P.S.C. quaſi impetrito, ma io l'ho levato del tut

Ella vede che collo ſteſſo roveſcio ſono | B to, perchè ero oſtinato ſapere a chi sap

ſegnate le medaglie di tre anni ſeguenti plicava quel num. VII. perchè vedevo che

di M. Aurelio. Sono fra quelle diSpagna. non poteva eſſere la liberalità VII di Com

Muorì nel Marzo di queſt'anno M. Au- modo, che fu negli anni dopo; ne d'Au

relio. Commodo nel principio eſortò i relio, perch'era morto, quando il figlio

ſoldati a continuare la guerra con eſſo lui era Imp. III l e portava il cognome d'An

nella Germania, e Erodiano recita la di lui tonino. Fra quelle dello ſteſſo Sig. Apollo

orazione, e dopo dice che commiſe i paſſi nio Baſſetti ho veduta queſta mezzana di

del Danubio a Capitani periti ec. e ſog- L. Vero battuta in Corinto, con altre,

gionge : Illi igitur demamdata fibi munia| |che le foggiongerò.

obeuntes baudita longo tempore multos armis Imp. Caef Aurel. Veru, Aug.

fubegerunt, quofdam autem ex iii magni; C L. I COR. Vir ftans fagatuscum duo

premi in amicitiam adjunxerunt e dopo re- bus parvis animalibus ad pedes, elevata

cita il ritorno di Commodo in Roma. dextera nefcio quid tenens

Quando multos armis fubegerunt , Com- In un altra mezzana dello ſteſſo Vero vi

modo fu acclamato Imp. IIII. Che tale ſono tre trofei, quale ſtimo ſia nell'Oc

titolo moltiplicato IIII otteneſſe morto; C cone'

il Padre, io non ſolo lo deduco dalle meda- Lucilla Augufta Antonini Aug. Fil. Lucilia.

glie recitate, e dall'argomento che mi con- Pudicitia fig. muliebris fedens, finiftra

vince che Commodo adi 27. Novembre fedi innititur, dextera regit mamillas.

detto Imp. due ſole volte lo moltiplicò col CRISPINA AUGUSTA Imp. COM- Un medaglie.

Padre detto VIIII e X. avanti moriſſe; MODUS ALIG GERM SARM. Capita º

ma anco perch'egli morto il genitore pre- utriufque.

ſe il prenome di M. il nome d' Elio, e 'l Vota publica. Commodus togatus ac

cognome d'Antonino, e con queſti ſi leg- Crifpinâ dexteras copulantes, fig. media

genelle da me oſſervate medaglie Imp.IIII. illos jungente. anno 177. Commodo pria

蠶 M. Commodus Antoninus Aug. di partire da Roma, ſposò Criſpina, ex

8. * LIB. Aug. TR. P. V. Imp. IIII. Cof. II. Capitolino c. 27 in M. Aurel. quindi è

P. P. S. C. fig. dex. teſſeram, ſin. cornu detto ſolo Imp. col prenome. Mezzana bei

copiam tenens. Imp. Caef Poffumus Aug. Caput ejuf íí'' *"*

Commodus Antomimus Aug. Di S. A. S.! jdem.

è ſono tre . Triremis plena militibus fine infcri

Tr. P. V. Imp. IIII. Cof II P. P. S, C. D 'ptione.
Congiarium Commodi ſedentis in ſubſtru- T | Antoninus Aug. Pius P. P. P. M. Mezzana.

ctione cum duabus ibi figuris ftantibus, Imp. II.

quarum una tenet tefferam , quarta gra- Tr. Pot. XXI. Coſ IIII. S. C. fig. dex.

dus ſcandente. In un altra medaglia: tera pateram cum temone inferius, fin.

quarta propeſcalamconſiſtente. Nella terza: cornucopiam tenens. Sarà nell'Occone. º

7uartain fuperiori ultimogradu fiante. que- Imp Caef Trajano OP. AUG. GER.

ſta però è finta, benchè paja vecchia. Dacico P P. le parole puntate ſono qua

Una di queſte ſta nell'Angeloni. ſi ſmarrite.

Il Panvinio vidde la medaglia di Com- COL. PR.I. FLAV. CAESAREA. Vir

nod9 Trib. P. V. Imp. IH. e gli diede, il, |ftans prætexta capite velatus, dex. thus

tit. Imp. IIII. vivendo il Padre,.perchè ſuper tripodem ſpargens, ſin. cornuco

diede a queſto il tit. Imp. X. nell'anno piam tenet.

18o. il che non è probabile, mentre le le Imp. Saeſ Domit. Aug. Germ. CoſxI. van,

gioni erano ancora ne gli allogiamentil cen. P. P. P.

L 2. Salu
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ម្ល៉េះ Augufti. S. C. Templum cum4.

columnis clauſum. -

Queſto Segretario di S. A. ha un picco

lo ſcrigno di poco più di 2 mila medaglie,

nè vi veggo che coſe ordinarie, e per lo più

logore dal tempo. Mi farà onore ſe alcu

na che non ſia di queſte nell'Occone, le

citerà col di lui nome. Ella dice d'avere

corrette alcune medaglie nell'Occone con

le deſcrittele nelle mie lettere . Avverta

che con la medema iſcrizione ed impreſa

ſono ſegnate quelle di piùanni, come nel

le 3. col. Felicitas Aug. le ho di ſopra mo

ſtrato. Così in altra grande Medicea di

M. Aurel. leggo: -

AM. Antomimuf Aug. Germ. Sarmaticuf

nel roveſcio Clementia Aug.TR. P. XXX.

Imp. VIII. P. P. S. C. fig. dex. pateram,

fimi. haftam tenens, & fubtus Cof. III. e

queſto roveſcio è in altra colla Tr. P.XXXl.

Godo le ſia gionto l'Occone, mami duo

le che rimmarà defraudata della ſperanza

di notazioni più recondite, mentre poco,

o nulla di momento vi troverà. Se vi truo

va cofe dubbiofe me le avvifi, e fe ha qual

che Occone di ſopra più lo conſervi per

me. Conoſco ancor io la ſpeſa di porre le

teſte degl'Imperatori a i luoghi loro; io

però non ſono per badare alle effigie, ma

alle ſue erudite aggionte, e le bacio le

mani.

Firenze 22. Ottobre 1681.

LETTE R A LIII.

Ià le ſcriſſi come il Pontefice Innoc.

XI. mi aveva fatto Cuſtode della

Bibliotecha Vaticana,ma avendo in

ſinuato a S. A. di volere incontrare il gu

fto intiero di S.A. nell’effere io di quà li

cenziato, ha riſpoſto S. A. tenere biſogno

di me in queſti ſuoi ſtati, col pregare Sua

Santità laſciarmi continuare la dimora al

ſervizio della medema A.S. ſicchè tengo

per certo che reſterò in Firenze, ove ho di

ſtipendio 42o. piaſtre, ed in Roma averei

avuto 19o ſcudi fra denari, e la parte di

Palazzo di pane, vino, oglio, legna, ec.

Ora replicarò alla ſua in poche parole.

La fabrica nella medaglia di Diva Fau

ſtina, del Sig. Baſſetti non è del Circo,

perchè il Circo era di diverſa architetura,

come ſi vede in tante medaglie addotte dal

mio Panvinio nel libro de ludis Circenſibus.

Ella veda in quelle di Caracalla. Gli Ele

fanti col carro, detto thenſa, nel quale

ſiede Fauſtina, nelle medaglie, ſono l'ono

re Circenſe conceſſo a Fauſtina. Poichè

ne i Circenſi ſi faceva una gran proceſſio

ne, nella quale erano portate le immagi

ni di molti Dei, ed anco degli Auguſti,

e loro mogli conſecrate. Vegga il cap. 6.

della differt. I. de mummo Diocletiani, ove

A
adduco alcuni teſtimoni. Niuna ſtatua ri

maneva nel Circo fuorchè del ſolo Caſto

re, e Polluce; le altre ritornavano a i lo.

ro tempi con la proceſſione. Quindi ſtimo

l'edificio, come ella poi ſoggionge, eſſe

re l'anfiteatro che ſi riſtaurava da Anto

nino.

Secondo il vedere che Plinio nelle ſue

epiſtole in diverſi tempi ſi congratula pri

ma del giorno natalizio di Trajano, ed in

altre poſteriori dell'aſſonzione all'impe

rio, mi convincono a dire, che non fu

rono nello ſteſſo giorno, mentre mai nel

la ſteſſa lettera dei due natali ſi congratu

la, ma in diverſe. Inoltre ſtimo che foſſe

detto Imp. ALIGUISTIIS quando fu detto

Cefare. Plinio fcrive: Simul filius, fimul

Cæfar , nox Imp. & confors tribuniciæ

poteftatis, & omnia pariter & ftatim fa

&tus es, quæ proxime parens verus tan

tum in alterum filium contulit. Quefti fu

Veſpaſiano, che in alterum filium, cioè

Tito, conferì i titoli di Ceſare, Imp. Aug.

Trib. pot. Quindi ſe Tito vivendo il Pa

dre fu Aug., tale ne fu anco Trajano. Io

viddi la prima medaglia di Trajano nell'

Occone, ove è detto PONT. s'è detto

AUG. ho ragione io, ſe non v'è tal tito

lo ha vinto lei. Dione dice Imperator,

non Aug. La medaglia ſciolga il dubbio.

Soggionge ivi Plinio: magnum hoc tua

moderationis indicium, quod non folum

fucceffor imperii, fèd particeps etiam fo

ciuſque placuiſti. Dunque fu collega, e

perciò Auguſto. Mi avviſi coſa dice la me

Idaglia, che non avendo il Pont. Max. fu

battuta, vivente Nerva. o perchè ſono

così perdute le di Trajano col coſ deſ II.

Circa l'epoca delle due guerre Daciche

non poſſo partimi dalla mia opinione,

perchè Sparziano parla troppo chiaramen

te, mentre lo fa Trib. plebis Candido &

Quadrato II. Coſſ A. Io5. e poſcia legato

della legione Minervia nella ſeconda guer

ra Dacica. Tanto è il dire prapoſuit legio

ni, quanto: legatum fecit legioni. Il lega

to della legione era quello ch'erat praepo

ſitus legioni : Ogni legione aveva il ſuo

legato; ed i legati delle legioni erano ſu

bordinati al Legato Propretore, che maneg

giava la guerra, ſe v'era nella provincia.

Capitgl. in Pertinace cap. 2. Primae legioni

regendae impofuit. Spart. in Severo cap. 3.

Legioni IV. Scytbicae, deinde praepofituf ef?

circa Maſſilian. Così è lo ſteſſo impoſitus

o praepofitus legioni. che legatur legionis .

Vellejo Patercülo lib. z. Rådatur verum

L. Afpremati teftimonium, qui legatur fub

avunculo fuo Varo militans, navă virilique

opera duarum legiomum, quibufque praeerat

&c. Ecco che Lucio Aſprenate era lega

to di due legioni ſotto Quintilio VaroLe

gato propretore. Tale legato PoPr೫ಣ್ಣ
Ա
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fu poſcia Adriano nell'Ungheria, ed ave A

va ſotto di ſe due legati delle due legioni

ch'erano ivi al ſolito di preſidio. Il tribu

nato della plebe era carica inferiore al le.

gato della legione, e da quella a queſta

dignità ſi paſſava, come fece Veſpaſiano

Severo, e gli altri. Quindi eſſendo Adria

no ſtato Tr. plebis anno Ios. non era per

ancora ſtato legato della legione Minervia.

è il diſcorſo dimoſtrazione hiſtorica Roma

na. Quando l'Imperatore era nell'eſſer

cito, i legati delle legioni avevano la me

dema autorità, e dignità, ma all'ora ceſ.

ſavano ubbidire al Propretore, perchè v'

era preſente l'Imperatore, come quando

il Re vada all'eſſercito, il Capitan Gene

rale non è all'ora ivi il primo comandan

te. Euſebio è pieno d'errori Cronologici,

come moſtra ſpeſſo lo Scaligero. Dione è

compendiato da Xifilino, che laſciò la

cronologia, ed abbreviò l'iſtoria di quel

gran Scrittore. Sparziano parla chiaro,

nomina i conſoli ec.ed io punto non dub

bito che ſin ora ſi ſia errato nell'Epoca

delle guerre Daciche. Adriano fu queſtore

anno Ior. nel ſeguente Aifa Senatus cur

ravit, nel qual anno fu chiamato nella

Dacia da Trajano. Ma nella ſeconda guer

ra Trajano lo conduſſe ſeco da Roma; e

l'autore dice ſecunda expeditione Dacica &c

L'impreſa di Palma legato della Siria con

tro gli Arabi ſi deve porre anno Io 5. poi

chè li detti Arabi Petrei per memoria

dell'anno nel quale vennero ſotto l'Im

perio di Trajano principiarono una nuo

va Epoca, e fu l' VIII. dell'Impero di

Trajano, come notò lo Spanemio pag.777.

e ne' Greci collectanei dello Scaligero ciò

ſi regiſtra Candido e Quadrato Coſſ. Se

aveſſimo la ſtoria delle guerre Daciche, el

la vedrebbe, che non finivano in un anno,

opoco più. Plinio come togato, non ſcri

ve in tanti epiſtole a Capitani in quella

guerra, onde non s'ha da eſſo alcun lu

me. Le medaglie ancora di Trajano ſen

za gli anni della Tr, P. rendono confuſa

la cronologia.

Circa la medaglia di Commodo Tr. P.

II. Imp. II. già le ho ſcritto oggi otto ne

ſtimo vi poſſi eſſere altra difficoltà. Ora

non veggo più medaglie, onde non le in

vio altro. Starò attendendo i rami delle

tete de gl'Impp. In Carauio ella vi pon

ga quella di S. A ch'è ſingolare col PAX

ALIGGG con 3. G. che io ho poſto nella

prima mia diſſertazione con diſſegnarvela.

9ra ſono freddi grandi. A lorodanno ſo

ípetto li Francefi in Cafale, ma noi Ve

roneſi temiamo non vederli ancora inMan

tova, che ſarebbe un grave diſturbo per

la Republica. Sperò però che la Germa

nia armata ci libererà noi Italiani della

glierra, quando però il Turco ſtia chettol

nell'Ungheria, perchè altrimenti驚體

go grandi fconvoglimenti. Ella feguiti li

ſuoi ſtudi, come farò ancor io, e laſciamo

fare a Dio, e le bacio le mani.

Firenze 28. Ottobre 1681.

L ETT ER A LIV.

Mº. {ło fofpefo inter Arnum &

Tyberim, aſpettando dimani le ri

ſpoſte di Roma a S. A. S. mentre

per tale incerteza ho ſoſpeſo lo ſtudio

delle lezioni di Piſa, ho fatte alcune oſ.

fervazioni circa l'Imperio di Trajano. Pri

mieramente non muto il mio parere che

Trajano non fu addottato il dì 18. Settem

bre, ma bensì nacque in tal giorno al

mondo, perchè nel Calendario antico,

ove fi fegnano i foli natali ad vitam, non

ad imperium, ſi recita ſotto tal giorno il

natale di Trajano, mentre in tali giorni

natalizi degl'Imperatori ivi ſegnati ſi ce

lebravano per decreto del Senato i giuo

chi Circenſi. Di Conſtantino folo isi fire

citanoanco i nataliall'Imperio comeCefa

re, e come Imperatore, oltre quello del.

la vita. Ma recitandoſi un ſolo Natale di

Trajano, ſi deve intendere alla vita come

di tutti gli altri. Secondo Plinio nel pa

negirico dice che tal giorno Principem ab

ftulit,(Domiziano) peffìmum, dedit(Ner

va) optimum, meliorem optimo (Trajano )

Gemuit. Gemuit non fignifica l'addottione,

ma il natale alla vita. Terzo nelle epiſto

le 28. e 89.celebra il natale alla vita; nel

le 6o. e Io2. il natale dell'Imperio, e aper

tamente nella 28. lo pone il giorno dopo

XV. Kal. Octob. Quarto come già le ſcriſ

ſi fu addottato da Nerva, quando ſe gli e

rano ammutinati contro i Pretoriani; e

dice nel panegirico Plinio pag. 4o8. edit.

Geneven. anno 1638. Allata erat ex Pan

nonia laurea, id agentibus Diis, ut invi

ćti Imp. exortum vićtoriae infigne decora

ret. Se quello fu il dì 18. Settembre , na

talizio ancora dell'Imperio di Nerva, a

vrebbe detto l'oratore: Imperatorum exor

tus, vel natales; ne averebbe omeffo dire

eſſere quello ſtato il giorno natalizio an:

cora di Nerva. Quindi dicendo Plinio eſ

ſere ſtato addottatò Trajano non fra le gran

feſte del giorno natalizio di Nerva, ma

per la ſola dedicazione della corona d'al

loro mandata dalla Pannonia, mi confer

mo nella mia antica opinione.

Circa quello che le ſcriſſi che ſtimavo

foſſe fatto Auguſto da Nerva, mi rimiſi a

i titoli della prima medaglia d'Occone»

che ſin ora non ſo ove egli l'abbia veduta.

Dicendo Plinio che Nerva diede a Traja

no tutti i titoli che donò Veſpaſiano aTi

to. vedendo io dalle medaglie che queſti

non ebbe il titolo d'AUG- ſi doverà e
Ο
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o.ே di Trajano, benchè dica Plinio :

non folum fucceffor imperii, fed particeps

etiam fociufque placuifti.

Circa l'epoca delle due guerre contro i

Daci, io ebbi ſempre ſoſpetta l'iſcrizione

del Panvinio ove ſi legge: TRIB. POT.

HII. Cof. IV, VICTO DECEBALO. Niu

no ſin ora ha potuto rivedere tal pietra.

Io però leggendo il Grutero alla p. 195. 1.

veggo che recita dal Lazio queſto fragmen

to con errori nelle linee,

ESAR DIV, , , . V. NERV.

. . TRA. . . . US. AUG. . . . .

, . . . NICUS, DACICUS. VICTO

IDECE, , . . . PONTIFEX. МАХ

, , , , POT.IIlI. COS, V, PROC

Il Panvinio la ſupplì, e ordinò i titoli

Pontifex Max, avanti viº?o Decebalo, e

per la TR. P. IIII, che andava male col

Coſ. V. ripoſe Coſ IV. Io però col vedere

che communemente (rari ſono in contra

rio gli eſempi, quali però non niego) ſi

ſcrive coſ. IIIH, mentre ivi v'è V. ſtimo eſ.

ſere l'errore nella Trib. Pot. quale dicen

do logore li primi due numeri VII. in ve

ce di leggeri VII leſſero IIII, disiungendo

in due unità II, il numero ch'era V. que

ſta mia correzione la confermo con due

altre iſcrizioni, che le dirò, Trajano fu

detto Imperator da Nerva nell'addottione;

le ſcriſſi che poſcia nell'anno 98, Coſ. II.

per una vittoria fu detto IMP. II. Plinio

corregge queſto mio errore nel panegirico

alla pag. 45o ove apertamente dice che

Trajano nel ſuo ſecondo conſolato non fe

ce alcuna battaglia con li nemici, ma ſtan

do ſu le rive del Danubio col ſolo diſprez

zare li nemici fu acclamato Imperatore,

cioè II. Dice egli così deſcrivendo il ſecon

do confolato di Trajano : Qgid immane;

carapo fella curul, vié?orique vetigio pre.

mere ? imminere minacibus ripi tutum ,

quietumque ? quid fpermere barbaror fre

mitus boßi'emq;;e terrorem mon armorum

L E T T E R E
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magif qttam togatum Qffemfatione compe

fcere ? Itaque non te apud imaginei, fed,

pfum prefèntem audientemque confutalabant

Imperatgrem , momenq;:e , quod a/ij domi-;

tij boftib:ii , t;/ comtempti; merebare. Hec

laui atti conſulatus &c. Baſta dunque di

re nella caſella. In Danubii ripa contem

pti hoſtibus Imp. 14 ex Plinio; mentre in
fatti non combattè in detto anno 98, nel

quale Trajano non venne a Roma, ma

«Nei feguenfe.. |

Anno 99, Trajanus Romæ dat congia

rium, ac defig. cof. III. Plinius de utro

que fue in panegyrico Kal. Sept recitato.

Anno IOQ. Trajanus a S, P. Q. R. O.

PTIMI cognomen accepit, Plinius pag.

489. in Panegyrico. cof. dcf. IIII,
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Anno Ior. Hadrianus Quaeftor. Appa

ratus Trajani ad bellum Dacicum . In

queilo anno Trajano non vinfe Decebalo,

ne fu detto Dacicui. Nel Grutero p. 198.

num. 3. 4. due ſimili iſcrizioni ſi recitano,

ove ſi legge: Ex auctoritate Imp. Caeſa

ris Divi Nervæ F. Trajani Aug. GERM.

Pontificis maximi TRIBUNIC: POTE

STAT. V. COS. IIII. Item pag. 19o. 2. ſi

legge GERM. Trib. POT. V. La quinta

Trib. Pot. principiava dopo il Settembre,

cioè quaſi finita la campagna, ne in tal

tempo Trajano era detto Dacicus, neave

va moltiplicato il titolo d'Imperatore, ma

in tutto l'anno fu Imp. II.

Anno Io2. Trib. P. V. VI.

In queſto anno due iſcrizioni ſi leggo

no ſimili una in Venoſa città dell'Apulia,

l'altra in Pozzuolo, alle pag. 177. 2. e

19o. 3. del Grutero, nelle quali ſi legge di

Trajano: IMP. CAESAR DIVI NER

VAEF.NERVA TRAJANUSGERMA

NICUS PONT. MAX. TRIB. POT. VI.

IMP.. II. COS. IIH. P. P. incohatam a

Divo Nerva Patre fuo perficiendam cura

vit. La Trib. Pot. VI. principiava come

ella vuole adi 18. Settembre, e come io

ſtimo nel Novembre; Ed in tale tempo

non era ſcritto Dacicut, ne Imp. HI. Il

Panvinio recita il marmo di Venoſa, e

muta la Trib. P. ponendo TRIB. POT.

V. ma chi cita il Grutero, come anco quel

la di Pozzuolo hanno VI. e il Grutero la

ſciando l'errore del Panvinio, ſeguitò la

fede degli altri più moderni del Panvinio,

che viddero la ſteſſa iſcrizione. Adriano

in queft'anno cum imitio a£fa Sematuf cu

* raflèt, Trajanum poftea adbel um Dacicum

[proféctituj eft . Sparziano. Exeunte fere

Autumno Trajanus Decebalum ingenti

prælio vicit, hinc Dacica, & Imp. III. Ciò

lo provo dalla medaglia d'argento Medi

ſcea, nella quale ſi legge Traiano DACI

;CUS CoS. IIII. P. P. fig. Herculis dex.

clavam, ſin ſpolium leoni, tenens, come già

le ſcrili. Ho con attenzione lette 3. vol

'te l'epiſtole di Plinio per ricavare caratte

ri cronologici a noſtro propoſito. Lib 2.

epiſt. II. recita la reviſione della cauſa di

; Mario Priſco; ivi ſi legge: Princeps pre

fidebat, erat emim conful, ad boc Jamuarig*

Menſis, e dopo: Cornutus Tertullus coſ de

ſignatus &c. Era l'anno 1oo, nel quale

Trajano fu coſ III. in Roma, e Tertullo

collega di Plinio era deſig. coſ in Kal.

Septembris . Lib. 3 epift. I3. manda ad

un ſuo amico il da ſe recitato panegirico.

Nell'epiſt. 2o. ſcrive de i comitj, ne'quali

ſi dovevano eleggere i Magiſtrati per l'an

no proſimo IoI. Lib. 4. epiſt. 6. ſcrive

Tufeoi grandine excuffof La grandine cadde

nell'eſtate, che all'ora correva dell'anno

IoI. Nell'epiſt. 8. narra eſſere ſtato fatto

Aų
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Augure, vantandoſi avere ottenuto ilcon

ſolato, e l'augurato in età più freſca che

Cicerone. Nel lib. Io. epiſt.8. chiede per

lettera il detto Augurato da Trajano, dun

que nell'eſtate anno Ior. Trajano era lon

tano da Roma nell'apparato della guerra

Dacica. Nell'epiſt. 15. parla dei comitj

per l'anno Ioz. e prega Fundano al qua

le augura in proximum annum confulatum

fare ſuo queſtore Aſinio Rufo. -

Anno Io3. Tr. P. VI. VIH. Cof. V.

Se Trajano in queſt'anno faceſſe un al

tra battaglia contro Decebalo con eſſere

detto Imp IIII. o pure nell'anno antece

dente foſſe chiamato Imp III. e IIII. non

ſi può ſapere. è certo che in queſt'anno

trionfò dei Daci. L'iſcrizione poſta rotta

nel principio dell'altra pagina col VI

CTO DECE. fu fatta in queſt'anno quan

do fu coſ V. e ſi deve leggere | 1 II. non

IIII. ma VII. poichè TR. P. VI. era ſolo

IMP II. La medaglia Medicea col carro tri

onfale di Trajano ſegnatoTR.P VII.Imp.

IIH. rapprefenta !' Inmp. collo fcetroebur

neo nella ſiniſtra, ed un ramo d'alloro nella

deſtra,gieroglifico del trionfo.Che la venu

ta di Trajano e il trionfo ſuccedeſſe nel pre

ſente anno Io;. ſi pruova a mio parere

chiaramente con una medaglia Medicea

del Muſeo antico, che anco recita l'Eriz

zo, nella quale ſi legge di Trajano Coſ. V.

Congiariumſecundum. Quando nella pri.

ma volta anno 99 venne a Roma diede

il primo Congiario, così quando anno

Io3. Coſ V. per rendere più grato il ſuo

ritorno, ed allegro il trionfo, diede il ſe

condo Congiario ſegnato nelle medaglie

col Cof, V. Fra tanta ofcurità per man

canza de'libri, queſta è una valida pruo.

va, alla quale s'aggionge il teſtimonio da

me incultato di Sparziano, e le due iſcri

zioni co! Trib. P. VI. Imp. II.

Anno Io4. Tr. P. VII. VIII.

In queſt'anno nulla operòTrajano con

tro Decebalo, perchè nella Trib. P. IX.

moltiplicò il titolo d'Imperatore V.

Anno Io5. Tr. P. VII!. IX.

Adriano Tribuno della plebe. Deceba

lo fi ribella.

Ex Spartiano:Candido& Quadratoiter.coſſ.

Anno Io6. Tr. P. VIIII. X.

Hadrianum fecunda expeditione Da

cica Trajanus eum primæ legioni præpo

fuit, fecumque duxit. Spart. cap. 3. Che

il legato della legione foſſe onore che ſi

dava non prima, ma dopo il Trib. della

plebe già ce lo dimoſtrai; ora ho trovata

una belliſſima iſcrizione ſenza il nome a

cui è dedicata per eſſere guaſta nel Grute

ro pag. 43o 5. Imp. Caeſar. . . . . Dacicus

Gentem Dacorum & Régem Decebalum fu

peravit &c. LEG. PRU. PR. PROVIN

CIAE BELGICAE. LEG. LEG. I. M.I.

A NERVIAE. C.ANDIDATO CAESA

RIS IN PRAETURA. ET IN TR1.

BUNATU PLEBIS. QU'Estori óc.

Ecco ſotto Trajano numerate con ordine

le cariche dalla prima all'ultima inferiore:

Legatur Propraetor. Secondo legatur legiomi*

primae minervia. Terzo Praetura. Quar

to Tribumur plebis . Quinto Qgeftor, Che

cerca ella pruova più efficace? Così Adria

no fu queftore anno IoI. Trib. Pl. anno

Io5. Legato della ſteſſa legione prima Mi

nervia anno Io6. Poſcia Pretore, ed in fi

ne leg. Propretore delle Pannonie. Il tut

to per fede di Sparziano, che leſſe l'efe

meride ſcritta della ſua vita da Adriano

ſteſſo. Nel Grutero pag. 247. 1- Trajano

è detto TR. P. VIIII. Imp IIII: ed alla

pag. 162. 2 TR. P. VIIII. Imp. V. per la

totale ſconfitta di Decebalo, ridotta la

Dacia in provincia. Trajano ritornato in

Roma di nuovo trionfò de i Daci, e die

de il terzo congiario ſegnato in una rara

medaglia Medicea col coſ V. del medemo,

così ſegnata.

IMP. NERVAE TRAJANO AUG.

GER. DAC. P. M. TR. P. COS. V. P. P.

CONG] ARIUM TERTIUIM S. C.

Imp. in fubftru&ione uti in congiario II.

apud Erizzum.

Nella iſcrizione recitata il legato della

leg. I Minervia fu dopo d'eſſere Pretore,

ove Adriano fu al contrario, perchè per

la parentela, quantunque non foſſe vir

praetorius, lo fece legato della legione, ove

Agricola fu prima pretore, poſcia legato

legionis XX. Tacitus de vita Agricolæ.

Di Pertinace ſcrive Capitol. cap. 2. Mar

cus &c. prætorium eum fecit, & primæ

legioni regendae impoſuit. E però certo

che mai uno fu prima legatus legionis, e

poi Trib. plebis. Onde eſſendo ſtato A

driano Trib. plebisanno ro5. dopo fu le

gatus legionis primæ minerviæ.

Voglio ſcrivere a Venoſa e Pozzuolo

ſe l'iſcrizione dice TRIB. POT. VI o pu

re V. Coſ. IIII. di Trajano con IMP. II.

perchè ſe dice VI- biſogna diſcorrere in

altro modo. Io non ſono fatto Bibliote

cario, perch'è carica Cardinalizia, nean

co primo, ma ſecondo Cuſtode con 2oo.

ſcudi di proviſione. Quì ne ho 42o. Sic

chè ho rinonziata la carica, ma il Papa

ha fatto ſcrivere a S. A. che mi licenzi,

ne ſo quello opererà S. A. che per altro

mi vorebbe quì. L’opera de Confulibus

Caeſareis la ſtampa l'Aniſſon in Lione.

Poco importa porre li faſti o prima, o do

po. Io li porrei dopo le medaglie, per

ché la lettura di queſte è più curioſa di

quelli. Se bene eſſendo le medaglie le pruo

ve evidenti dei faſti,queſti doverebbero pre

cedere. Circa le ſtellette mentre ella cita

il luogo ove e di chi ſiano le nuove aggion
tc
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te medaglie, ſi poſſono laſciare. Glielo

ſcriſſi, perchè queſte è l'uſanza d'oggidì.

Dall'ultima mia averà veduto che ſta be

ne la medaglia di Commodo Tr. P. II.

Imp. II. che nell'anno 177. prima d'Ago

ſto s'uniſce con quella di M. Aurelio Tr.

Pot. 31. Imp. IX. Circa la medaglia di Ca

riſio V. S. noti il prenome, perchè furo

. no due P. e T. fe non erro. Nel Goltzio

già le oſſervai d'ambidue. Quello che vin

ſe gli Aſturi è detto Titus Cariſius da Dio:

ne. Di Publio vi ſono 6. medaglie nel te

ſoro di S. A. ma ſimili. Tito Cariſio fu le

gato A.V.729. eſſendo Auguſto nella Spa

gna. A queſto ſucceſſe anno 73o. L. Emi

io ex Dione lib. 53. Dione nell'anno 732.

nomina Cariſio ſenza prenome, che forſi

ſarà ſtato Publio. Di T. Cariſio ſcrive Flo

ro lib. 4. cap. ult. prope finem, ma dice

ſolo Cariſius. La medaglia d'Occone credo

che ſia non di Tito, ma di Publio Cariſio,

che col prenome non è in Dione. Ella

dunque abbia in avvertenza il prenome.

In una d'argento di S. A. S. v'è. P. Cariſius

Leg. Aug. e nel roveſcio Auguſta Emerita.

Se non e nelle ſue, glie la mandarò de

ſcritta. Noti che nell'anno 729. ex Dio

ne ii fabricô Augufta Emerita, nel qual an

no T.Cariſio preſe Lancia città degli Aſtori

ex Dione. Quindi P. Cariſio fu legato negli

anni dopo il 729 nel quale ſi principiò fa

bricare Emerita ſegnata nella detta meda

glia di Publio Cariſio. Sono oſſervazioni
da niuno notate. Circa il citarmi nel ſuo

libro, ella mi vuole immortalare. La pre

go laſciar il titolo Rever, e porre ſolo

Henricus Noris, in vece di Norifur. Mi

continui la ſua grazia, e circa l'epoca di

Trajano non replichi, perchè biſogna aſ

pettare le dette informazioni, le bacio le

mani. Firenze 4 Novembre 1681.

2

L E T T E R A LV.

L Sig. Fabretti che prepara la ſtampa

della colonna Trajana, ricevuta l'e

poca delle due guerre Daciche, che

gl' inviai, dice eſſere convinto dal teſto

di Sparziano, che la ſeconda guerra prin

cipiò dopo cominciato l'anno della Tri

bunizia poteſtà della plebe d'Adriano, che

fu Chriſti Io5. Ella mi diceva che Adria

no fu come maeſtro di campo, e non le

gato. Biſogna che queſta volta ella faccia

a mio modo, perchè di queſte materie de'

magiſtrati Romani o in pace, o in guer

ra, ne ho gran prattica. Il Legato della

legione era quaſi ſempre pretorio, ed alle

volte conſolare, Tacito de vita Agricolae

dice, che queſto fu Queſtore, dopo Tribu

no della plebe, poſcia Pretore, e che do

po Muciano Agricolam vicefímæ #|
praepofuit, etfî dêeffòrfeditiofè ageremärra

...”

batur: quippe legati, quoque confularibüs mi

mia ac formidolofa erat. Nec legatus praeto

rius ad cobibcndum potent ó'c. Sparziano

fcrive che Trajano Hadrianum primae legio

ni Minerviae praepofuit; con la medemafra

ſe di Tacito, ch'è lo ſteſſo che eſſere le

gato della Legione Minervia. Agricola

legato della legione XX. militò nella Bri

tannia fotto Vetio Bolano, e pofcia Pe

tilio Cereale, e foggionge: nec Agricola

umquamim tuam famam geflit exaltavit, ad

at 3?orem & Ducem(cioè i'etilio Cereale) ut

miniſter fortunam referebat. e dopo: rever

tente ab legatione legionis divus Vefpafiamur

inter patricio acivir. Quetofolo tetoget

ta a terra la di lei opinione. Ecco chepra

poſuit legioni è lo ſteſſo che eſſere fatto le

3ätus legioni ; Non avea Agricola affoluto

comando, ma era ſubordinato al legato

Propretore Petilio Cereale, di cui egli era

Miniſter. Lo ſteſſo Tacito lib. 1. Hiſt. nar

rata la vittoria ottenuta dai Romani con

tro i Sarmati nella Meſia dice : M. Apo

mius Maefiam obtimemf , triumphali ffatua ,

Fulcius Aurelius , & }ulianuj Titiuj , ac

Mumifiut Lupus, Legati legiontm , confu

Iaribus ormamentij donamtur. M. Aponio

era Legato Propretore della Meſia, gli al

tri tre erano legati di tre legioni, ed era

no già ſtati pretori, perchè furono ornati

ornamentis non praetoriis, ma conſulari

bus, ed erano ſubordinati ad Aponio co

me fupremo Duce Quando Trajano an

dò in perſona alla ſeconda guerra Dacica,

tutte le legioni avevano il loro legato,

dopo il quale erano i Tribuni, ed i cen

turioni in ciaſcheduna legione, Adriano

era legato della I. LEG. Minervia, ed era

ſubordinato all'Imperatore, come gli al

tri ſuditti al loro Propretore. Di Perti

nace fcrive cap. 2. Capitolino.: Marcufque

Imp. ut compemfaret }njuriam, praetoriumeum

fecit, & primae legioni regenda impoſuit. è

监 fleffo che dire: Tormamenti, praetoriis eum

ornavit. Pertinace leg. della leg. I. era ſub.

ordinato al Legato Propretore della Ger

mania. Tito ex Suetonio puro quetore

fu fatto legato della legione, ſubordina

to anch'egli al Padre Veſpaſiano Legato

Propretore. è certiſſimo che mai uno dopo

eſſere ſtato LEG. legionis fu fatto Tribu

no della plebe, perchè l'ordine de i civi

li magiftrati Romani era Queftore, Trib.

della plebe, Pretore, conſole. Li legati

delle legioni molte volte erano già ſtati

conſoli, maordinariamente erano Pretori.

Trajano perchè voleva come ſuo parente

ſeco nella guerra Dacica Adriano lo fece

legato della Leg. 1. Minervia, benchè non

foſſe Pretorio, come fu fatto Tito. Oggi

riſpondo di nuovo con due longhiſſimi

fogli al Sig. Fabretti per levare anche ad'

eſſo certi errori, ne'quali lo veggo inciam

pato
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pato. Biſogna ancora che V.S. ponga i

titoli d'Inmp. III e IIII. datti nella prima

guerra Dacica a Trajano. Ho trovata que

ſta medaglia Medicea prima magnitudi
IllS.

IMP. CAES. NERVA TRAJAN.

GERM. T.R. P. VI.

IMP. III I. COS. II I I. DES. .... mulier

ſedens dex. ramunn, ſin. ſcipionem ſtrin

gens.

Nel Muſeo Coſpiano pag. 355. è intie

ra, ne un poco logora come la Medicea:

IVj: IMP. IIII. COS. IIJI. DES. V.

Il Sig. Magnavacca è l'Antiquario del

Sig. Marcheſe Coſpi, e le potrà dare cer

ta notizia della detta medaglia, quale in

tieriſſimamente nel Muſeo delle di Spa

gna, di S. A. moſtra TR. P. VI. Quindi

ſi deve dire che nell'anno Ioz. ebbe Tra

jano due vittorie contro i Daci, mentre

col Coſ. lIII. è detto Imp. IIII. Ella di gra

zia ſcrivaa!Sig. Magnavacca, perchèque

ſta medaglia è la chiave della prima guer

ra Dacica. Il Panvinio pone un'iſcrizio

ne di Trajano TR. P.V. Imp.JI. maScipion

Mazella, Appiano, Pontano, e Grutero

pag. 167. 2 19o. 3. leggono TR. P. VI.

IMP. II. e s'è vero queſto, la prima guer

ra principiò anno Ioz. e le vittorie furo

no ottenute entrata la Trib. Pot. VI men

tre ne' marmi con queſta è detto Imp. II.

non eſſendo per anco a loro gionta la

nuova delle due vittorie Daciche di Tra

jano. Quindi il trionfo ſi deve porre nell'

anno 1ò3. Il che ſi prova anco col ſecon

do congiario, che ſotto il Coſ V. ſi vede

nella medaglia Medicea già deſcritta dall'

Erizzo. Onde Trajano trionfô anno ro3.

ed il trionfo ſtà ſegnato con la TR. P.

VII. nella medaglia Medicea.

Nell'anno 1o4 Decebalo s'andò rimet.

tendo in forze, e differì l'eſecuzione del

le Capitulazioni

Nell'anno 1o5. Adriano fu Trib. della

plebe, nel quale inſorta la ſeconda guer

ra Dacica, Trajano lo fece legato della

legione e ſecolo conduſſe alla guerra, non

eſſendo neceſſario che terminaſſe l'annuo

Tribunato, in ciò diſpenſato, come tan

ti, abdicabant, perandare alla guerra ec.

In queſt'anno Cornelio Palma ſoggiogò

l'Arabia, della quale Boſtra è metropoli,

cd è al ſettentrione unita all'Arabia Pe

trea. Che però gli Arabi Boſtrenſi per a

dulare Trajano, principiarono dal conſo

lato di Candido e Quadrato, nel quale e

rano venuti nel dominio Romano la loro

epoca, come ſi legge nella Cronaca Aleſſan

drina, e lo nota il Spanemio pag 777.

ne Trajano moltiplicò il titolo d'Impera

tor, perchè forſi non furono ucciſi 1o.mi

la nemici, come era neceſſario per teſti

monio d'Appiano citato ne'miei Ceno. l

A taffi, lib. 2. bell. civil quale autore viſſe

fotto Trajano, e fcriffe fotto Adriano.

In queſt'anno ſi fabbricò il ponte ſopra il

Danubio. Nell'anno Io&. fu ucciſo De

cebalo, ridotta la Dacia in provincia,

Trajano detto Imperator V. e trionfò in

Roma, ove deſignò Adriano Pretore per

l'anno ſeguente. Diede il congiario III.

ſegnato in una medaglia Medicea prima

magnitudinis così:

Imp. Caef. Nervae Trajano Aug. Ger.

Dac. P. M. TR. P. Cof. V. P. p.

CONGIARIUIM TERTIUM S. C.

Imp. in fubftuét. uti apud Erizum in con

giario ſecundo. Traiano quando venne a

Roma la prima volta Imperatore anno

99. diede il primo congiario lodato diffuſa

mente da Plinio. Il ſecondo lo diede quan

do tornò dopo la prima guerra Dacica

anno to;. Il terzo nell'anno Io&. Io ciò

ſtimo certo. Giuliano Apoſtata nella Paſ

quinata de Caefaribus introduce Trajano

avanti i Deia narrare le fatiche fatte nell'

acquiſtare la Dacia, ove conchiude: Et

boc quidem tantum opuf ammi fere quimqtie

## cioè già principiato il quinto do

po la prima guerra, quale principiando

nella primavera avanzata dell'anno Ioz.

terminata nell'anno Iob, nell'Autunno,

abbiamo annosfere quinque, che ancora

computatis terminis ſono cinque ec come

fanno ben ſpeſſo gl' Iſtorici. Mi ſcrive il

Sig. Fabretti che anch'eſſo ſtima certo

che il natale adi 18 Settembre foſſe quel

lo della vita, non dell'Imperio, perchè

l'epiſtole di Plinio lo moſtrano chiara

'mente; ed aggionge che il natale dell'

Imperio fu nel Novembre, poichè ſcrive

Aurelio Vettore nell'epitome di Nerva:

Hic Trajanum in liberi locum , inque

នុ៎ះ Imperii adoptavit, cum quo triDus

ſvixit menſibus. Io lo confeſſo non avevo

foſſervato tal paſſo. Plinio ancora dice che

fu addottato non nel famoſo giorno na

talizio di Nerva, ma per la laurea ec e

lodando il ſuo conſolato ſuffetto, che fu

nel Settembre, e Ottobre, dice eſſerli toc

cato nel mefe: quem tuus natalisexornat.

Se nel Settembre, o Ottobre foſſe anco
Ꭰ

ſtato fatto Imperatore averebbe detto:

quem vel quos tui natales exornant . El.

fa dunque ponga: Menfe Novembri fit C.e.*

ſar Imp. Trib. Pot. perchè nel Calendario

antico già citato ſono regiſtrati i natali

alla vita, non all'Imperio, e leggendoſi

ivi XIV. Kal. Oct. Nat. Divi Trajani, fu

come gli altri, natale alla vita. Perchè

ſe fu all'Imperio, qual giorno fu il nata

lizio dello ſteſſo? Perchè l'autore del Ca

lendario, laſciò quello di Trajano si cele

bre Imperatore? Circa le teſte degl'Im

peratori, io non m'intendo del diſegno;

il Sig. Magnavacca è ottimo in queſto ge

Ꮇ I) CIE
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nere, e dai di lui conſeglio ella può di

pendere. Alcune le veggo ſimili; altre no

v. g. Ottone, la di cui teſta in marmo an

tica è nella Galleria di S. A, e ſimile alla

quale ſono le improntate nelle finte me

daglie prima magnitudinis dello ſteſſo .

Ella maneggia più medaglie di me, e ſa

che ſono ſimili, o no. Già le ſcriſſi, che

le faceſſe copiare dalle meglio ch'ella già

abbia ne'rami diſegnate. Nelle lettere vi

ſono alcuni errori, altre non ſono ben di

ſtinte con la neceſſaria diſtanza delle parole,

In alcune vi ſono i punti, in altre no.

Sono tutte coſe da farvi rifleſſione. La fac

cia di Giulio Ceſare deve eſſere macilente,

com' e nella belliſſima ſtatua di S. A. ove

Ceſare è Calvo. Non ho tempo da diſcor

rerne in longo, le bacio le mani.

Firenze II. Novembre 1681.

LETT ER A LVI,

On riſpoſi negli ordinari paſſati al

le ſue, perchè ora non ſi danno a

tempo,sì perchè gionge tardi il cor

riero, sì perchè ſi profumano nel Laza

retto. Circa il frontiſpizio del libro, biſo

gna empirlo, ofminuirlo,ficchèfaccia bella

comparſa, e deve notare che ſe rieſce di po

che righe, è neceſſario porvi qualche fi

gura, come io ho poſto l'Aquila inſegna

dello Stampatore. Gli ne mando una for

ma più breve. Quel capitibus aere inciſi,

non va bene, ed è meglio dire iconibus,

ſenza ere inciſi & c. Queſto però è l'ulti

mo a farfidalli Stampatori, e vi farà tem

po conſiderarlo meglio con levare, o d'

aggiognere. Simili alla di lei medaglia,

ma con diverſa Trib. Pot. molte ſono nel

le Medicee, ma però finte, copiate però

da queſta antica e di ottimo metallo, pa

re Medicea mezzana:

Imp. Caef. Nerva Trajan. Aug. Germ.

Dacicus P. M.

Tr P. VII. Imp. HII. Cof. V. P. P. mu.

lier fedens fupra fedile ex duobus cornu.

copiis compoſito &c. è nelle Coſpiane

Io ſono in un grand'ingarbuglio, e vi ſa

rà ancora lei con una medaglia di Traja

no, che ſta così.

IMP.gAES.NERVA TRAJAN.Aug.
Germ. Dacicus P. M.

TR. P. VII. IMP. HII. COS. IIII.

DES. V. P P. S. C. Vittoria volante con

laurea nella deſtra, e trofeo alla ſiniſtra,

Queſta ſta nelle Coſpiane num. 6 pag.

355 Il Sig. Magnavacca mi ſcrive avere

anch'eſſo queſta ſteſſa medaglia, ed eſſere

legittima, e ſenza punto di dubbio antica.

Dunque ſono errati i faſti, e fra il IV e V.

conſolato di Trajano biſogna inſerire non

uno, ma due colleggi di conſoli. Io ho

veduti i faſti d'Euſebio che viſſe ſotto Con

A Iſtantino Magno, di Proſpero, e Vittorio

Aquitani che ſcriſſero nel 45o d'Idazio

che viveva nel 42o niuno dequali faſti ha

veduto il Panvinio, perchè non s'erano

per anco rittrovati, e tutti pongono un

folo colleggio de' confoli fra il IV. e V:

conſolato di Traiano. Credo che anco nel

Vaillant vi ſia una tale medaglia. So che

i fatti ſotto Trajano ſono confuſi, e mag:

giormente gli ha confuſi il Baronio ed il

Ricciolio. Se diremmo che in più meda

glie ſia errore, è coſa difficile a crederſi,

ſe ſi dica che tutti i faſti ſono errati, è

ſtravagante. Lei però che ſu le medaglie

fonda la Cronologia del ſuo volume, farà

meglio inſerire due conſolati, con nota:

re però la commune epoca conſolare dei
B faſti. Già le ſcriſſi trovarſi queſta meda

glia Medicea fra le venute dalla Spagna.

Imp. Caef Nerva Trajan. Aug. Germ.

P. M. TR. P. VI.

IMP. IIII. COS. IIII. DES V. Mulier

fedensdex. ramum, fin. fcipionem tenens.

Principiò la Trib. Pot. VI anno Chri

ſti ro2, nel Novembre, ne vi ſi legge DA

CICLIS, dal che io argomento, che in

tale tempo, benchè aveſſe vinti i Daci,

come prova il titolo IMP. HIII non per

ancora aveſſe trionfato, e nel trionfo ot

tenuto tal nome di Dacico, come vuole

Dione. Quindi nella medaglia d'argen
to di S. A rittrovandoſi una di Trajano

con queſta ſola iſcrizione nel roveſcio DA

C CICÜS COS IIII. Hercules nudus dex.

clavam &c. pare ſi debba porre il Coſ V.

idi Trajano, nell'anno Ioa. Se uno però

dica in difeſa dei faſti, che nel Novem

bre anno Io2. principiando la Trib. Pot;

iVI. non per ancora aveva trionfato, ed

º 'ဝါးခ်ဳံ႕ေ il titolo Dacicus, che ottenne

poi avanti finiſce l'anno, ed entraſſe Kal.

Januariis Coſ. V. non ſi potrebbe convin
cere. Sicché tutta la diſficoltà è nelle me

daglie col TR. P. VII. Coſ Deſ V. Io le

propongo queſto grave dubbio, che potrà

riſſolvere come le piacerà.

Ella dice che ſe Adriano fu prima lega

to legionis Minerviæ, che Tribunus ple

bis, la feconda guerra Dacica fi deve por

D re finita anno Chriſti ro4. Dice beniſſi

ណ្ណo» perchè i Tribuni della plebe prende

vano il poſſeſſo della carica non come i

Conſoli Kal. Januarii, ma nel meſe an

tecedente di Dicembre. Ciò però è falſo,

perchè Giuliano nel libro de Caeſaribus

introducendo Trajano a lodare la debella

zione della Dacia, lo fa così parlare. Et

boc quidem tantum opus ammis fere quinque

confeci. In Greco ſilegger zou zivre, fer

me quinque; ſe bene alle volte la partico

la roo ſi pone da Greci per eleganza del

periodo; e nulla ſignifica. Trajano anno

Io1. Coſ IIII era in Roma, e fece Adria

-

InO
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be, come le ho evidentemente dimoſtra

no Queſtore, e ſe in quell'anno princi I A quì, come fui per l'avanti, in Firenze 2.

piò la prima guerra Dacica ſino all'anno

Io4. abbiamo tre anni intieri, con po

chi meſi al più in aggionta, ſicchè ſareb-i

be ſtata finita l' impreſa anni ferme,

uatuor, non quinque, come atteſta Giu

iano Imperatore. Quindi ella averà pa

tienza fare Adriano legato dopo il tribu

nato della plebe; oltre ch'è coſa ridicola

farlodopo la legazione tribuno della ple

to, e confeffa il Sig. Fabretti non poterfi

dire altrimente. -

Circa il porre Trajano nell'anno 97.

col titolo Imp. Caeſi ſenza Atg lo ſtimo

ben fatto, mentre Plinio nel panegirico

dice pag. 48o. edit. Geneva 1638. Simul

filius, fimul Cæfar , mox Imp. & comfory tri

Ãum. Pot. & omnia pariter & f?atim fa£}ur

eft , quæproxime paremf verus (Vefpafiano)

tantum im altertim filium ( Tito ) comtulit.

Sicchè non avendo dato Veſpaſiano a Ti

to il titolo d'AUG. non lo diede neanco

Nerva a Trajano. Quindi Plinio pag. 458.

dice: Imperator ergo, & Cæfar , & Augu

fus, Pont. Max. ftetit ante gremium con:

ſuli &e. Così quivi dà a Trajano oltre il

titolo Imp.anco quello d'AUG.QuindiCa

pirolino in M. Aurelio cap. 7. Tuncque,

dice, primum Romanum Imperium duorAu

gufioj babere cæpit. Dunque Nerva folofu

Auguſto, mentre li primi due Augg. fu

rono M. Aurelio e L. Vero. Lo ſteſſo ſi

cava da Sparziano nel principio della vi

ta d'Elio Ceſare addottato da Adriano.

Quando ſarà verſo il fine la ſtampa dell'

Occone, all'ora potrà con più fondamen

to riſſolvere, ſe ſarà bene aggiungervi i

faſti. Le dico però che ſe ſarà ſeparato

opuſcolo, da pochi ſarà cercato, perchè

rariſſimi ſono quelli che attendono alla

cronologia, per eſſere materia troppo ſec

ca e ſpinoſa.

Se V. S. farà un poco di prefazione al

Lettore, ivi potrà porre la neceſſità avu

ta d'inſerire le medaglie Greche d'Anti

noo ed altre per ſupplire alla mancanza

delle Latine. O pure ſe non vuole porvi

tale prefazione, baſta ciò noti ſotto la D

prima medaglia Greca che reciterà nel ſuo

volume, coIaggiugnere. quæ & de qui

bufdam aliis Græcis numifmatibus, ob

Latinorum defe&um, huic operi infertis,

dićtum volo &c

La medaglia del Vaillant tom. 1. p. 51.

TR. P.VIII. coſIIII deſ. V. ſi può correg

gere, come emenderà i faſti, perchè trovan

doſi TR.P.VI. coſIIII. deſ V. ed altre Tr.

P.VII.coſ.V. che tre ne ſono Medicee legit

time, ſi vede eſſere errore in quella del Vail

lant. LaSantità di Noſtro Signor Innocen

zio XI. ha accettata la mia rinonzia per in

terceſſione di queſta A. S. onde rimarrò

Ottobre 1681., e ſempre.

L E TT E R A LVII.

Ell'ordinario paſſato le ſcriſſi il mio

parere circa il frontiſpizio, e le ſog

giunſi la conſiderazione ſovra la

medaglia Coſpiana pag. 355. num. 6. Il

Sig. Magnavacca mi replica averla ancora

ſimile appreſſo di ſe ſegnata.

Imp. Caef. Nerva Trajan. Aug Germa.

Dacicus P. M.

TR. P. VII. IMP. HII. DES V. P, P.

S. C. Vićłoria alata &c.

Dunque i faſti ſono errati, e la meda

glia ſua, come anco la Medicea, che di

ce : TR. P. VI. Imp IIII. Coſ. IIII.Deſ.V.

ſarà battuta anno Chriſti Io3 avanti il

giorno natalizio di Trajano, nel quale en

trava nella TR. P. VII ed il di lui con

ſolato V. ſi deve traſportare all'anno Io4.

Il Sig. Magnavacca giura ch'è veriſſima

e legittima la ſua col Tr. P. VAI coſ deſ V.

Ella dice che nell'anno Ior. fu fatta

la pace con Decebalo, per la medaglia

con la vittoria che tiene il caduceo ſot

to il cof. IIII. Ma il cof. IIIH. durava

anco nell'anno Ioz e per la ſudetta

medaglia anco nell'Io;. Nell'anno 1oo.

Trajano era in Roma Kal. Septembris,

quando Plinio pigliando il poſſeſſo del

conſolato ſuffetto, recitò il panegirico,

mentre i conſoli lo recitavano ringrazian

do il Principe nell'attuale principio del

loro conſolato, e ſi vede dalla prima epiſt.

del lib. 2. delle ſteſſo Plinio: Acturus in

confulatu principi gratias &c. e nel pa

negirico verſo il fine: Ego conſul per re

bus humanis, ac te præcipue, Capitoline

Jupiter, precor &c. e nelle ultime righe

ec Quindi la guerra principiò anno Ior.

nel quale Adriano fu queſtore, e termi

nata la queſtura ſeguitò anno Ioz. Tra

jano alla prima guerra Dacica . Plinio

lib. 3. ep. 13. Optimo Principi conful gra

tias egi. Item epift. 18. non dice cofTde

fignatus.

Soggiugne che la medaglia col Tr. P.

VI. Imp. IIII. coſ IIHI. deſ V. che Tra

jano nel trionfo anno Ioz. foſſe detto Imp.

IIII. e nel ſeguente detto Dacicus. Ella

deve avvertire che ſubito dopo la vittoria

da i ſoldati come moſtro nel mio libro e

ciò ſuccedeva avanti il trionfo. L. Vero

prima di trionfare in Roma fu come anco

M. Aurelio detto più volte Imp Cajo pri

ma di venire a Roma fu detto Imp. VII.

ex Dione lib 59. Così Severo Settimio, ne

vi è da dubitare. Dopo poſcia inteſa dal

Senato la vittoria erano detti Partici, Da

cici ec- mentre prima i ſoldati gli aveva

no immediatamente dopo la vittoria mol

M 2. tipli
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il titolo d'Imperator. Legga il

cap. 9. della vita di Sett. Severo. Et cap.

36. ih Aureliano: Et cum illum Carpicum

Senatus abſentem vocaſſet &c. Così dal Se

nato anco lontani prima del trionfo otte

neano quei titoli, altre volte preſenti in

Roma, come Trajano e Severo Settimio.

Quando però il Senato, come dicevo, gli

dava il titolo, erano già da i ſoldati ſtati

detti Impp. titolo che non era mai molti

plicato dal Senato. Le medaglie due col

Tr. P. VII. Imp. JIII. Coſ. V. apparten

gono alla prima guerra Dacica. Ella poi

dice che finì nell'anno Ioa, la ſeconda

guerra Dacica il primo anno del coſ V.

di Trajano. Prima ella conſideri che Tra

jano nell'anno ro5. fu Trib. della plebe.

Secondo ſe Trajano nella prima guerra fu

detto Imp. III. IIII. e nel primo trionfo

ella dice ch'era Imp. IIII. come fia vero

che nella ſeconda guerra più terribile, e

glorioſa che debellò col Re la Dacia e me

ritò il ſecondo trionfo non fu detto Imp.

V. ? è certa l'iſcrizione Romana Gruteri

pag. 247. ove Trajano è detto Imp. IIII.

Trib. Pot. VIIII. Coſ. 5. dunque nell'an

no Io5, quando Adriano fu Trib. pleb. non

avea vinto Decebalo nella ſeconda guer

ra; e rittrovandoſi altra pietra col Trib.

Pot. VIIII. Imp. V. è neceſſario porre all'

anno 1c6. la conquiſta della Dacia. Ter

zo atteſta Giuliano Imperatore che anni

cinque ſtentò Trajano a debellare i Daci,

dunque non potè finire la ſeconda guerra

anno 1o4. Sono tre argomenti chiari che

corroborano la vera cronologia delle guer

re Daciche regiſtrata da Sparziano, dalla

quale ſenza errore niuno può partire. Ec

cole detta la mia opinione con quella li

bertà che merita il deſiderio che ho diſer

virla di quelle notizie, che ſtimo più ve:

1€.

Il Sereniſſimo dopo eſſere ſtato in città

12 giorni, dimani parte di nuovo per la

villa, e poi per Piſa fatte le feſte, ne al

tro occorrendomi le bacio le mani.

Firenze 9. Decembre 1681.

LE TT E R A LVIII.

Icevo la ugualmente proliſſa ederu

dita di V. S. Ill alla quale non ſo

quello mi debba riſpondere, perchè

la medaglia Coſpiana e del Sig. Magnavac

ca coI Trib. P. VII. Cof. J3IH. def.TV. mi

fa mutare tutta la Cronologia, e ſe è vera

e legittima tale iſcrizione, biſognerà che

anch'ella la muti. Nell'ultimo ordina

rio le ſcriſſi e provai che Plinio anno 1oo.

Kal. Sept. recitó il panegirico a Trajano

preſente in Roma, ſicché quando anco

la medaglia d'Occone col Coſ III. Profe

L E T T E R E
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ctio Aug. Germanica, ſia vera ſi può #re

che andò a ſvernare nella Pannonia per

potere per tempo principiare la campagna

nell'anno Ior. Ella dice: A. V.854. Chri

fti IoI. Tr. P. IV. V. Cof. IIII. Imp. JII.

Abbiamo due iſcrizioni Gruteri pag. 177.

2. 19o. 3. ove Trajano è detto : TRIB.

POT. VI.IMP.. II.COS. IIII. o fono que

ſte falſe, o non è vera la di lei cronolo

gia. Ella dice che Trajano anno Ior. in

Italiam revertitur. In queft' anno Adria

no fu ဖ္ရစ္သဖ္ရင့္ e dopo andò alla prima

guerra Dacica, dunque Trajano non ri

tornò in queſt'anno a Roma fatta la

pace.

Anno Io2. In queſto punto ricevo l'

iſcrzione da un mio amico da Pozzuolo

copiata dall'originale marmocosì ſegnato.

Imp. Caef. Divi Nervae. F. Nerva

Trajanus. Germanicus. Pont.

Max. TRIB. POT. VI. Imp. II. Cof.

IIII. P. P. inchoatam. a. Divo Nerva

Patre. fuo. reliétis antiqui. itineris

Ecco ſciolto ogni dubbio; mentre ſi ve

de che dopo l'Ottobre anno ro2.non era

ancora detto Imp. III. eſſendogli princi

piata la Trib. Pot. VI. Già le ſcriſſi oggi

otto che i titoli Imp. III. IIII. ec. ſi da

vano da ſoldati ſubito dopo la vittoria,

non dal Senato, o ſoldati quando trion

favano. Vegga le medaglie di M. Aurelio,

e L. Vero, che avanti il trionfo moltipli

carono tali titoli, ec Ella nel trionfo lo

fa acclamato Imp. lIII. il ch'è falſiſſimo.

Nella medaglia Medicea è detto Trajano

TR. P. VI. e porta il ſolo titolo GERM.

non Dacicus, ſe bene è detto Imp. IIlI:

Imp. Caef. NervaTrajan.Aug.GERM.

P. M. TR. P. VI.

IMP. HIII. COS. IIII. DES.. . . . . . -

Quì e logora, ed è ſimile alla Coſpiana

pàg. 355. num. 4. mulier fedens dextcra

ramum, ſiniſtra haſtam.

Queſta medaglia o è battuta nel finean

no io2. o s'è vera la medaglia col Trib.

P. VII. coſ deſ V. nel ſeguente Io;. Dall'

iſcrizione del marmo di Pozzuolo, e da

queſta medaglia col Trib. P.VI. Imp.IIII.

io caſco a credere ſiano errati i faſti, e che

Trajano fu Coſ; V. anno Io4. come pro

vano evidentemente le medaglie Coſpia

na e Magnavacca. Quindi il primo trion

fo fu anno 1o4. Trajano Tr. P. VII. Coſ.

V. o per dir meglio nell'anno ro;. e forſi

adi 29. Ottobre. E ſenta una mia congie

tura, della quale ho ſcritto al Signor Fa

bretti.

Nel Grutero ſi legge queſta iſcrizione

pag. CCCXXXV. 5.

M.A.N
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M. ANTONIUS EXOCHUS

NAT. ALEXANDRINUS

ROM. OB. TRIUIMP. DIVI

TRAIANI. DIE II TIR

CUM ARAXE CAE

ST. MISS.

( munere )

ROM. MUN. EJUSD.

DIE VHII. &c

E' un errore nella parola DIE II. TIR.

mentre deve dire ATIR, anzi ATHYR

na il marmorario Romano non prattico

lella ortografia Aleffandrina o ſcolpìTIR.

so pure errò che tal meſe così traſcrivendo

ſtruppiò. Dice l'iſcrizione che M. An

tonio Exocho nativo d'Aleſſandria in Ro

ma per il trionfo di Trajano adi 2. d'Atir,

cioè adi 29 Ottobre ( è detto Atir dagli

Egizj ) combattè con Araſſe col ceſto in Ro.

ma ne ſpettacoli fatti dallo ſteſſo Trajano

adi 9. Atir, cioè adi 5 Novembre Romano.

è una rara oſſervazione, che può ſervire

o per il primo, o per il ſecondo trionfo,

come ella vorrà; e ſono certo che niuno

ha ciò notato. S. Epifanio nell'Ereſia LI.

fcrive cosi : Cbrißus baptizatus ef? im %or

dame Fluvio, 3o ammo nativitatifim carme,

fecundum Agyptio* Atbir menfi, duodecima,

Amte VI. Iduum Novembrir. Sicchèil mefe

Atir in Aleffandria principiava adi 28.

Ottobre, mentre il duodecimo d'Atir cor

riſponde alli 8. del Novembre Romano.

In oltre ella nella ſeconda guerra Da

cica non fa moltiplicare il titolo d'Imp.

V. a Trajano, e pure fece maggiori im

preſe che nella prima. Vegga quante vol.

te lo moltiplicarono M. Aurelio e Com

modo nelle guerre Germaniche. Il tutto

procede, perchè non vuole ridurre la ſe

conda guerra Dacica all'anno Ios.

Circa Dione, non occorre cercarne in

di cronologia d'anni, perchè Dio ſa co

me lo compendiò Xifilino, ne io dopo

Claudio Ceſare, mai attendo a Cronolo

gie di quella epitome. La medaglia con

la Qgadriga fegnata TR. P. Cof. IIII. fi

può porre nel modo ch'ella vedrà neceſ

ſario dopo le medaglie col Trib. P. VII.

coſ. deſ. W.

La medaglia di V. S.

Imp. Caef. Nerva Trajan. Aug. Germ.

DACICUIS P. P.

TR. P. VII. IMP.. IIII. COS, V. P. P.

S. C. Roma galeata vi&oriolam ab Imp.

togato accipiens, è ancora nelle Medicee

venute di Spagna. è però per il tempo lo

gora la vittorietta. Queſta è la prima vit

toria Dacica, poichè la pietra citata le de

ve eſſere la Citroſura in queſta tempeſta

cronologica; Ivi ſi legge: TRIB. POT.

VI, IMP. II, ficchè TRIP. VII. Imp. IIII,

neceſſariamente ſpiega le due vittorie

nella prima guerra Dacica:

La medaglia col TR. P. VIII. Imp. IIII:

Cof. V. Vićtoria gradiens &c. ſpiega le

paſſate vittorie nella prima guerra, come

in fatti ſi vedono regiſtrate le vittorie gra

dienti, benchè gl'Impp. in quell'anno non

le ottenero, ma ciò ſi faceva per rinovar

la memoria ec. -

In quanto a quello che dice circa il Tri

bunato della plebe, le dico che i Tribuni

della plebe avevano ſola auttorità interce

dendi, come gli Avogadori a Venezia,

con privilegio di non potere eſſere offeſi,

onde erano detti ſacroſanti. Nulladime

no nel principio non erano ne anco Se

natori, benchè ne foſſero dopo. L'ordi

ne dei magiſtrati Romani era primoQue

ſtore, ſecondo Trib. plebis, terzo Pretore,

quarto Legato della legione. Così Q.Tul

lio Cicerone, C. Sofio, P. Ventidio ec.fu

rono Trib. della plebe, poi Pretori, po

ſcia legati della Legione, oltre gli altri

eſſempi ſotto gl'Imperadori. d”

Aricola ſpiegato da Tacito fa vedere che

la legione ſi concedeva a Pretori, e Con

ſolari, tanto era l'onore di legato. Il Le

gato della legione la comandava tutta

che ora era di 4 mila ora di 5 mila e più ſol

dati. Il Primipilo era uno delli Centurio

ni della legione, fra quali il primo egli

cuſtodiva l'Aquila inſegna della legione,

ed era ſuddito del legato. Sono queſte co

ſe chiare ne i magiſtrati Romani; ne io

mi voglio più dilongare per non tediarla,

mentre ſo che ſarà convinta dall'iſcrizio

ne di Pozzuolo, ſimile alla quale altra ve

n'è in Venoſa e le bacio le mani.

Firenze 16. Decembre 1681

L ETTERA LIX.

Criſſi nell'ordinario paſſato una let

tera in fretta a V.S. Ill. perchè ora le

lettere di Milano non ſi diſpenſano

che nel Martedì, nel quale ancora arrivan

dole lettere di Napoli, Roma, e Genova,

non mi permettono poſſa riſpondere ade

quatamente, come vorrei. Quindi le repli

coalcune conſiderazioni ſovra l'epoca delle

guerre di Traiano da lei diſpoſta col farean

dare l'Imperatore ſudetto nella Germania

A. V.853. Criti Io9. TR, P. III. Io le fog

giungerò quello che da Plinio ho cavato

per rintracciare la verità.

AnnoChriftivulgari roo.

Trajano nel preſente anno Kal.Januar.

entrò Coſ III. aſſieme con Frontone Coſ.

III. col quale continuò il conſolato bime

ſtre, poſcia Kal. Martii conſole con altro

ſuffetto parimente Coſ III. Plinio nel pa

negirico pag. 455. Qgid quod duo, pariter

Tertio confòlatu collega* tùi fanéfitate经”
rafti !
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A narra il giuramento fatto da Trajano quan

do pridie Kal. Maij ufci dal confolato,

ſeguitando a narrare le coſe eroiche dello

ſteſſo Imp. terminato quel terzo conſolato.

Sicchè già conſole attuale lo recitò Quin

didice lib.3. ep. 13. a Romano: Librum quem

muper optimo Principi conful gratiar egi &c.

e hell'epift. 18. Officium confulatur iniunxit

mibi ut Reipub/. momine Principi gratia; age

rem & c. E nel panegirico pag. 484. In fi

me oratiomi* præfides cuftodefque imperii

Deus ego ccnſul 6 c. E mentre Plinio non

recitò 3. orazione fubito defig. cof. , ne

tampoco ne primi 5 meſi dell'anno, non

ſi può ſe non fingere che la recitaſſe pri

ma del meſe di Settembre. Nel lib. 2. ep.I.

B narra la morte di Verginio Ruffo: Actu

Sept.ad Kal. Nov. come dice lo ſteſſo Pli

rafii? ut fit memini dubium, banc tibi præci

püamcaufam fuiffe extemdemdiconfulatuit tui,

4t duorum confulatur ample&feretiir , & colle

gam te uni daret. Sicche Trajano per avere

due colleghi parimente come eſſo lui Coſſ.

III. geffit confulatum quadrimefiremufque ad

Kal. Majar. -

Siccome Trajano nel prendere quel ter

zo conſolato giurò avanti il conſole con

parole quibuf caput futim, domum fuam, f;

fcienter fefelliflèt , Deorum iræ confècraret :

Idem pag. 458. così nell'uſcire nel fine d'

Aprile, abiturus conſulatu juraſti te nihilcon.

tra leges feciſe. Ibid. pag.459. da queſto te

ſto ſi vede che Plinio recitò quel panegiri

co paſſato l'Aprile dell'A. roo. Indi Plinio

pag. 472. narrate quelle coſe che fece Tra

jano nel terzo ſuo conſolato , ſoggiugne

pag.472. citata: Hic confularibus curit exolu

tu, principales refumpfit, tam diligens tem

peramenti , ut mec cojifulij officium primcepf ,

nec principi, conſul'appeteret. è certo dunque

che recitò il panegirico terminato il detto

Cof. III.

In queſt'anno Plinio ſecondo e Cor

nuro Tertullo furono Coſſ ſufferti a Kal.

nio pag.483. Nam quidenmpotiffimum men

fèm attribuifi quem tuus Natali exornat &e.

che fu 18. Septembris. Plinio e Cornelio

Tertullo erano ſtati deſignati conſoli nell'

A. 98. ne'comiti, ne'quali Trajano era ſta

to eletto Coſ. Ordinario. Ciò evidentemen

te appariſce dal lib. 2. epiſt. II. di Plinio

ſcritta ad Arriano, che principia. ſoleteſſe

gaudio&c. Narra ivi la cauſa agitata contro

Mario Priſco Procos. dell'Africa, ove dice:

Princeps praefidebat , erat emim Conful ; ad

boc 7anuarius menfì cumpropter cetera, tum

praecipue Sematorum frequentiaceleberrimur.

Soggiunge che orò 5. ore: Cæfar quidem

mibi tamtum fuditim, tantametiam curam

&a. praefitit, ut libertum meum poff meffam

tem farpius admoneret &c. Narra pofcia le

ſentenze de i giudici, fra le quali: Cor

ntitus Tertulluf Cof. Defgnatus, vir egre.

4iuf,& pro veritate fir*. 7ìmus, cenfuit &e.

Sicchè anno 1oo. nel meſe di Gennaio

Cornelio Tertullo era di già coſi deſign. e

per conſeguenza anco tale era Plinio col

lega di Tertullo.

Era coſtume de i conſoli o ordinari, o

Suffetti con una orazione nel Senato rin

graziare l'Imperatore e Padri conſcritti

del onore conferitogli, il che non faceva

no ſubito, ma nel giorno nel quale con

la taga pida at tumira palmata Kalendit

gus menſi, comparivano nel Senato. Ciò

ſi prova prima con l'eſſermpio di Plinio

ſteſſo, che come confeſſa il Panvinio re

citò confole menfè Septembri il panegirico;

poiche non lo recitò quando ſubito fu

deſig. coſ con Tertullo, mentre in ੱਗੇ

rur in zonfulatu Primcipi gratiay &c. Dun

que i conſoli non quando erano deſigna

ti, ma attuali, e preſo il poſſeſſo della ca

rica recitavano all'Imperatore aċtionej gra

tiarum. Suppoſta queſta verità, le provo

che la guerra prinna Dacica non fu prin

cipiata nell'anno 1oo. Quando Plinio nel

meſe di Settembre die Kalend recitò tale

orazione Decebalo non aveva fatto alcu

no moto di guerra. Dice Plinio nel pa

negirico pag. 415. Nam ut ipfe molii pugna

re, moderatio: fortitudo tua præfat ut neque

hoſtes tui velint. e poco dopo: Quod ſi qui

bărbaru, Rex eo infolentiæ furoriſque procef

ferit, ut iram tuam indignationemqtte mgrea

Ítur, mæ ille fiveീ o mari, ſeu flumi

nibus immenſi. 6 c. Dunque Decebalonon

ſi era moſſo contro i Romani. Nulla ſi dice

va de Germanica profeitione di Traiano,

come ſta nella medaglia Occoniana, poichè

Plinio pag.484 dopo d'aver detto che ſti

mava ſua gran fortuna celebrare il giorno

18. Settembre, nel quale fu ucciſo Domizia

no, eletto Nerva,e nato al mondo Trajano,

dice: Nos (cioè s'è Cornuto Tertullo ſuo

colIega) fub oculir tui , augufiior fòlito car

rus accipiet, mor inter feJimda omina, &

vota certamtia, quæ præfenti tibi conferen

tur, & vehementur alacre, &e. (Queſta allu

de al donativo dato a i ſoldati prima di

dare il congiario alla plebe. Plinio p.421.

del panegirico : datumque congiarium popu

lo, & datum totum , quum domativi par

tem militer accepiffemt &c. Aequati fùnt

populo militer eo quod partem &c.) Dunque

per li 18. Settembre anno 1oo. Trajano era

per eſſere in Roma, non eſſendo per an

co nuova occaſione di guerra, che lo ri

chiamaffe al Danubio.

Ma per le medaglie col Profeºtio Germ.

(forſi è allocutio ad milites Praetoriano, qui

eramt Romae £egat. Dio). e con l'allocuzjone

a i ſoldati ſotto il Coſ III. ſi può dire che

nell'Autuno avvanzato, o pure termina

to gionri in Roma gli avviſi delle ſcorre

rie, ed apparati militari di Decebalo.

Tra
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Trajano bandiſſe contro eſſo la guerra,

andando a ſvernare nella Pannonia per

principiare più preſto la campagna. A ciò

però s'oppone ciò che dice Plinio p. 452.

nel panegirico: Atque ego video proximo

ammo confulatus recufundi banc praecipuam

fuiffè rationem, quod eum abfen* gerere mon

poterat ; fedjam urbi, votifque publicis red.

<ditu; &e. DunqueTrajano ricufava effere

attuale coſ fuora di Roma, onde non fu

coſ III I. fuora di Roma ec. Plinio prima

di pubblicare il panegirico, gli aggionſe

nolte coſe, e poſcia lo mandò a Severo

lib. 3. epiſt. 18. poſcia nell'epiſt. 2o, nar

ra i Comitj de i magiſtrati per l'anno

Io2. ne'quali per ſecreti ſuffraggi, dice,

babebimur magiftratui qui maximi fieri de

buertint. Trajano però prima dei Comiti

era ſtato dichiarato dal Senato Coſ. IIII.

ex Plimio pag. 471. Q!!o jufiius Sematur ut

fufcipere: quartum confùlatum & rogavit,&

Jti/ĥř. E pofcia foggiogne: Annuaſ, ::
optantibuf quibufqueapudDeo effe comfùevi.

ffi, quorum potemf e* ipfe, votorum compote;

facíat.Fortaffèfìifficiât tibjtertiuraomfulatur,

ſed nobis tanto minus ſufficit &c. Dal che ſi

cava che Trajano non l'aveſſe per ancora

accettato. E ciò baſti per l'anno 1oo. Per

l'anno poſcia Ior. nel quale fu Coſ. IV.

ella fcrive (Daco, & Decebalumvincit, qui

fuplex a Trajano pacem petit. Imp. III. di.

citur. Im Italiam revertitur,

Queſta epoca s'impugna primo effica

cemente con la iſcrizione, che da Poz

zuolo ho ricevuto, ed a lei traſmeſſa nel

la quale Trajano è detto TRIB. POT. VI

IMP. II COS IIII Dunque principiata

anno 192. la TR. P.VI. non era che Imp.

II. onde o per ancora non aveva vinti i

Daci, o non ancora ſe n'erano inteſi gli

avviſi. Secondo Adriano nell'anno Ior.

fu Queſtore, e durò al ſolito nell'uffizio

parte dell'anno Ior. ſcrive Sparziano:

Poſt Quaſiuram (dunque era finita la ca

rica) aëraSenatui curavit, atque adbellum

Dacicum Trajanum familiaritj perfequutus

eſt. Sicchè nell'anno 1o2. durava la guer

ra Dacica, la quale terminò nell'anno

Io3. Erano i Daci fortiſſimi, Decebalo a

veva rotti più eſſerciri Romani ex Suetonio

in Domitiano cap. 6, onde nello teffo an

no IoI. non ſi potè domare la ferocia di

quella nazione guerriera. Conſideri la

detta iſcrizione e 'l teſto di Sparziano ad

dotti, e poſcia giudichi. La medaglia del

Vaillant, ella la corregge a ſuo modo, io

credo che deva leggerſi: TR. P.VII. IMP.

HII. COS. IIII DES. V. è confermaſi ciò

con la Coſpiana, e Magnavacca, dalle

quali V.S. deve correggere i faſti, che po

ſcia meglio ſi confronteranno con le det

te medaglie, e con la cronologia delle

guerre Daciche, ottimamente diſteſa da

Sparziano, e così anderà meglio il titolo

DACICUS col Coſ IIII. della medaglia

d'argento Medicea con l'Ercole con la

clava ec,

La medaglia fra le Areſcotane alla Ta

vola 34. num. 23. con Trajano COS IIII.

nelle quadrighe trionfali, non ſignifica

il di lui trionfo, ma il proceſſo conſulare

che fece in Roma coſ IIII. ed è pro

va evidente lo ſcetro con l'aquila nella

cima , ch'era la inſegna de i conſoli

quando Kal 7an. prendevano il poſſeſ

ſo del conſolato, come moſtro io diſſert.

I de nummo Diocletiani, nel quale vedeſi

tale ſcetro. Nella Quadriga del trionfo

nella medaglia Medicea Trajano tiene la

palma, o lauro ec.

In oltre ella non riflette a i due con

giari II.e III, che le inviai nelle medaglie

Medicee, dalle quali ſi cava che nel ritor

no II, e III, diede i congiarj al P. Rom.

come aveva fatto nel primo. E quei con

giari II. e III. ſono ſegnati col Coſ. V.

Sicchè Trajano ne venne a Roma anno

IoI. ne trionfòanno Ior. perche il congia

rio II. ſi deve unire o col ſecondo ritorno

aRoma, o purecol primo trionfo Dacico,

che poco dopo fu fatto,

Nella iſcrizione inviatale oggi otto ex

Grutero pag.335. M. Antonius exocbus&c.

il trionfo di Trajano ſi pone die II ATIR,

cioè adi 29 Ottobre. Nella pietra di Poz.

zuolo è detto TR. P. VI. IMP. II. dun

que principiando la TR. P. VI nel finir

ſi dell'Ottobre anno Io2. Trajano non

trionfò in queſt'anno, ma nel ſeguente,

e perchè nella medaglia Medicea è detto

Dacicui Coſ IIII. ſi può portare il coſ. V.

all'anno Io1. e così Trajano eſſendo in

Roma anno Io; ricevè il coſ V. per l'an

no Io4. già ch'egli, come dicevo con Pli

nio, non volſe nell'anno 98. il coſ III.

quod eum abj?mi gerere mom poterat. Così

ftando in Roma anno Io4. defignò Trib.

della plebe Adriano, che ante IIII. Idus

Decembri, preſe il poſſeſſo della carica, e

nel ſeguente abdicato magiſtratu, e fatto

Legatus Leg. 1. Minervia, fu condotto da

Trajano alla ſeconda guerra Dacica, co

me narra Sparziano, nella quale Traja.

no TR. P. VIIII. fu detto Imp. V. Per

chè il dare il titolo d'Imperator V. per l'

impreſa di Cornelio Palma (V. S. ponga

Syria Praeſe, perchè prafe&tus è vocecom

mune ai Preſidi, Proconſoli, e Procura

tori, ch'erano i tre principali magiſtrati

Romani nelle provincie, Praeſe era detto

'il Siriaco ) è coſa incerta, non ſapendoſi

ſe quello in battaglia uccideſſero. milane

mici, numero all'ora neceſſario per l'ac

quiſto del tit. IMP. come ſcrive Appiano.

Io le ho provato che i legati delle Le

gioni erano almeno Pretori, e due ſoli

Tito
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Tito Quetorio, e Vellejo Patercolo io A plebe e depoſto il magiſtrato, fatto Lega

trovo fatto Legati della legione. Fu ciò

precetto di Mecenate dato ad Auguſto ap

preſſo Dione lib. 52. (nella longa orazio

ne ivi regiſtrata, che fu finta dalle coſe

poſcia fatte da Auguſto, come ſi crede da

molti). Qgod autem dixi alterum ex prae

toriis debere militibus praefici , ita accipiem

dum eſt, con quello che ſegue. Sicché

Trajano onorò molto Adriano col farlo

prima della pretura legato della legione.

Mai però ſi trova uno dopo la legazione

della legione fatto Trib. della plebe, ma

infiniti eſſermpli al contrario da me già

addotteli. Tacito lib. 2. Annal. cap. 36.

narra che Aſinio Gallo eſortò Tiberio nel

Senato (Ut legionum legati, quiante praetu.

ram ea militia fungebantur, jam tum prae

torer deſtinarentur) e commenta ivi il Li

pfio ( in exercitu duplicej Legati, Confula

ref, & Praetorii. Comfularij toti exercitui,

Pretorius legioni uni pra fidebat. Voluitilloj

qui ab eo praepofiti antepræturam, jam tum

prætore, aeßgnator eo ipfo faèfo e([ent, &fe

quenti anno inirent. Erano Io li Tribuni

annui della plebe, e ſotto gl'Imperatori

era quel magiſtrato così poco ſtimato, che

ſcrive Suetonio in Auguſto cap. 4o. che

per eſſere pochi i Senatori concorrenti al

Trib. della plebe, Auguſto ordinò che an

co dell'ordine Equeſtre vi poteſſero con

correre, laſciando loro in libertà dopo

terminata la carica o di rimanere Senato

ri, o ritornare nell'ordine Equeſtre: Co

mitiii Tribunitii fl deeffent candidati Sena

tore, ex Equitibu$ Romani creavit &c. Vel

lejo Paterculo lib. 2. fotto l'anno V. 76o.

narrando le guerre fatte ſotto la condot

ta di Tiberio da Auguſto, ſcrive : Finita

equefiri militia, defignatus quaeftor, necdum

Senator aequatus Senatoribu (con la que

ſtura paſſavano dall'ordine equeſtre al Se

natorio) & jam deßgnatii Trib.plebit (ma

giftrato feguente laqueftura) partem exer

cituf ab Urbe traditi ab Atguffo, perauxi

adfilium ejuf. Im quæftura deinde, remiffa

forte provinciæ, legatus ejufdem ad eumdem

miſſus. Dal che ſi cava, che fu queſtore,

e poi legato, ſenza eſſere Trib. plebis, eſ. D

ſendo dell'ordine Patricio, che non era

capace del Tribunato della plebe. In ol

tre mentre dice. In quaſtura, e non poſt

quaeſturam, ſi vede che anco prima di ter

minare la queſtura annua, fu fatto lega

to ec. Scrive Dione lib. 54. che Auguſto

A. V. 738. conduſſe ſeco Tiberio benchè

foffe Pretore, e foggiugne : Tiberii praetu

ram Drufu* ex S. C.Tadfinem ufque geffit.

Soſtituito Druſo nel luogo di Tiberio.

Ella dice che non trova eſſenpi di ſi

mili abdicazioni, ecco, che uno gli

ne moſtro di Tiberio ; ſicchè Adria

no potè anno Io5. eſſere Tribuno della

to della legione andare con Trajano alla

tare, che ſiccome il conſolato d' annuo

era divenuto prima ſemeſtre, e poſcia bi

meſtre, così la queſtura, ed il Tribunato

non erano più annui magiſtrati almeno

ſotto Trajano. Scrive Plinio lib. 4 epift.

4 a Soſſio raccomandogli Calviſio nipote

Črtgo (femeftri) tribuñatu fplemdiorem Ç£

ſibi, & avunculo ſto facias. Era dunque il

Tribunato femefire; onde entrato Adria

no Tr. pleb. nel principio di Decembre

anno Io, uſciva dal magiſtrato anno Io5.

dopo il principio di Giugno, e così potè

feguire anco fenza abdicazione Trajano

alla guerra. Scrive lo ſteſſo lib. 4. epiſt. 15.

col pregare Fundano ch'era per eſſere con

ſole a fare ſuo queſtore Aſinio Baſſo. De

corus erit tibi confuli quaeffor patre praetorio

& c. e nel lib. 8. epiſt. 23.a Marcellino lo

da il defonto Junio Avito col dire: Qua

modeffia quaefior confulibus (c$plure* babuit )

non minuj jucunduj & gratuf efi &c. Dal

primo luogo io cavo ch'eſſendo Fundano

ſtato coſ ſuffectus Kal. 7uliis in tale tempo

doveva eſſere Queſtore ſemeſtre Baſſo; il

che dal ſecondo teſto ſi deduce, poichè

ſtante che in quel tempo erano più col

leggi di conſoli in un anno, ſe la queſtu

fa era annuo magiſtrato, non occorreva

che Plinio notaſſe in parenteſi come coſa

rara ( & plures babuit ) Dunque JunioA

vito fu Queſtore ſemeſtre. Da ciò ancora

ſi può dire che Adriano anno Ior fu Que

ſtore ſemeſtre, e poi curator Actorum Se

natur, e nell'anno 1o2. andò alla prima

guerra Dacica, che certamente principiò

in detto anno 1o2. quando ſi tiri il coſi

V. di Trajano all'anno Io4. il che ſi deve

fare, ſe la medaglia del Sig. Magnavacca

ſia da lei giudicata legittima, del che vi

vo con gran curioſità ec. perchè ſarà coſa

rariſſima per i faſti, e perchè veggo che

così meglio ſi connette la cronologia del

le 2. guerre Daciche aſſegnata da Sparzia

no, con la pietra di Pozzuolo ec. e con

la medaglia Medicea, e Coſpiana p. 355.

num. 4.

Imp. Caef. Nerva,Trajan. Aug.GERM.

P. M. T. R. P. VI.

IMP. IIIH. COS. IIII. DES. V. P. P. S.

C. mulier fedens dextera ramum, finiftra

haftam tenens.

La medaglia Medicea è legittima, e per

l'antichità ha logorato il ramo nella de

ſtra della donna ſedente, e ſi legge: IMP.

IIII. coll'eſſere logorati mezzi li primi

numeri, e dopo il DES..... il V. è per

duto. è certo chè fu battuta dopo l'Otto.

bre anno Io2. per la TR. P. VI, ne ivi

leggendoſi DACICUS, biſogna tirare

nell'anno Io;. la venuta di Trajano a

Ro

ſeconda guerra Dacica. In oltre deve no
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Rੀ col di lui trionfo, e dire che la det. A

ta medaglia fu ſegnata nello ſteſſo anno

Io3. per eſſervi Coſ. DES. V. il che non

ſi legge nella pietra di Pozzuolo, ma ſo.

lo Gof. JIII, 14P. II onde fu folpitao

verſo il fine dell'anno Ioz.o avanti le bat.

taglie fatte, e vinte contro Dacianno ro;.

Del reſto ella facci come vuole, perchè

pochi ſi pigliano queſti faſtidi cronologi

ci. Ora lei per l'Occone, ed il Sig. Ab

bate Fabretti per la ſua colonna Trajana

vi penſano, e Dio ſa quando più altri vi

penſarà. Finiſco col dire, che non facci

partire da Roma sì preſto Trajano nell'

Armenia, come fanno molti, ma prima

gli facci fare l'eſequie a Licinio Sura coſ.

III. come narraſi nell'epitome di Dione. B

Ed in queſta ultima partenza da Roma di

Trajano molti hanno errato, facendolo

in Aſia nell'anno Io7. e ciò per il marti

rio di S. Ignazio, che da Trajano fuman

dato a Roma legato ec. Le auguro felici

le feſte del Natale, e le riſtampo la mo

neta d'Antonino Pio. A. N. con tuttº i

commenti del Sig. Bellorio e le bacio le

mani. Firenze 23. Decembre 1681.

L ETT E R A LX.

N queſte feſte del Natale in ore dimez

zate ho fatte certe oſſervazioni per le

cariche ſoſtenute da Adriano, e con

feritele da Trajano. Adriano nafce A.C 76. C

Fu Queſtore anno Ior ch'era a punto l'

età queſtoria. Scrive Dione lib, 53. A. V.

73o.Tiberioque permiffum, ut fingulof ma

jftratus quimquemmio amtequam confiitutum

'uit adire# ftatimque alteri quaefiura,

alteri (cioè a Marcello) edilitas data eſt.

Tiberio A. V. 73o. fu deſignato Queſtore.

Vellejo Patercolo lib. 2. ſcrive di Tiberio:

Quaeftorundevicefimumam
num agent,capeffe

r? cepit rempubl.Tiberio nacque A. V.712.

nato A. V. 731. Queftore, aetatis anno 19;

Concordano Vellego e Dione; e perchè

fu fatto queſtore cinque anni prima del

tempo determinato dalle leggi d'Auguſto,

ſi cava che l'età di 25. anni era la deter

minata dalla legge Annaria. Quindi તઃ D

pitolino ſcrive di M. Aurelio che nell'età

d'anni 18. gratia aetatis faéfa, quaeftor eff,

deſignatus. Sicchè eſſendo Adriano fatto

Queftore anno 25. aetatis, Trajano non

gli volſe diſpenſare la legge Annaria. Sue

tonio initio vitae Caligula, ſcrive che Ger

manico ricevè quæfiuram quinquemmio amte

quamper leges liceret. Fu egli Queſtore A.

V.76o. ex Dione, che dice che Auguſto Ger

manicum eo mifit quaefiuram tumcgercntem;

il ch’ella noti, poichèabdicata quaeſtura ur

bana & c. come Adriano il Trib. della ple

be. Muorì Germanico eſſendo nel 34. di

ſua età, come ivi dice Suetonio A. V.

[772. Sicchè fu Queftore ammo aetatií zz.

quinquennio anteguam perleges liceret, cioè

le antiche della Republ. che volevano foſ.

ſero i Queſtori d'anni 27. come ottima

mente moſtra il Gruchio nel lib. deComi.

tii, non quelle d'Auguſto, che conceſſe

l'ordine Senatorio all'età di 25 anni.

Circa l'anno della Pretura io vi trovo

difficoltà. Tiberio poteva per la diſpen

ſa fattagli ricevere cinque anni prima tutti

i magiſtrati. Fu Pretore A. V. 738. come.

ivi narra Dione, ed eſſendo nato A. V

712. fu Pretore nell'età d'anni 26. dunque

il 31. era l'anno della Pretura determina

to da Augufio. Plinio lib. 3. epift. 11.rac.

comanda Artemidoro Filofofo, e fcrive:

Equidem cum effemt pbilofopbi ab urbe fum.

motis fui apud illumi imjùurbamo, & quo

notabilius hoc periculofiu/que effet, fui Præ.

tor . Lo fteſſo lib. 7. epiſt. 16. á Fabato

fcrive: Ille me jm Tribunatu liberorum jure

præcefft, ego illum in prætura fum confecu.

tui , quum mibi Cæfar ammum remififfet.

Abbiamo da queſto teſto, che Domiziano

diſpensò un annoa Plinio, che gli man

cava per l'età pretoria. Il tempo della

ſua pretura lo nota nell'epiſtola 11. cita

ta: dtque baec feci tum feptem amicit mei;

aut occifi aut relegatis, occifi, Semeciome, Ru

ſtico, Helvidio, relegati, Maurico &c. Fu

qunque Plinio Pretore nell'anno, cum eſ.

fent philoſophi urbe fummoti, educciſi Hel

vidio, Senecione, ec. E' certo che ciò ſuc

ceſſe dopo il conſolato di Collega e di Pri.

ſco anno Chriſti 93. poichè Tacito nel fi

ne della vita d'Agricola, ſcrive che que

ſti muorì nel detto anno 93. X. Kal.Sept.

avanti che Domiziano con uccidere tanti

Senatori, velut umo iéìu Remp. exbauft.

Nonvidit Agricolaobfèffamcuriam, & clam

fum armis Senatum , & eadem firage tot

confularium caedem , tot mobili/imarium fe

minarum exilia, & fugas. cioè Gratilla,

Annia, e Fannia, nominate da Plinio:

E foggiugne: Moxmoftrae duxere Helvidium

in carcerem manuf; mos Maurici, Rufiici.

cique vifus, nos innocenti fangine Senecio

perfudit. Suetonio cap. 1o. ſcrive che Do

miziano uccife Ruftico ec. cujuf crimini;

0ccafione pbiloßpbo* omnes Urbe, Italiaque

ſubmovit. Nell'anno 94. di Criſto furono

i Filoſofi cacciati di Roma, ed ucciſi quei

Senatori; poich'è certo per il teſto di Ta

cito, che ciò ſucceſſe morto Agricola.

Dione così ſcrive: Ruſticum Arulenum in

terfici juffit, propterea quod pbilofopbabatur

1&c. itemque Herennium,Senecionem,complu

refque alii ex eadem cauffa quod fiudio pbi

lofopbiaeoperamdaremt, occißfueramt, ceteris

omnibus ex urbe iterum expulfis. E dopofog

giugne: Eodemammo cum multor alioj, tum

vero Fabium Clementem conſulem & c. mor

lte affecit. Fabio Clemente nel ſuo င္ရစ္သဖ္ရ
atO



lato bimeſtre fu ucciſo anno Chriſti 95. ſic-I A

chè computando Dione gli A. V. condita,

furono i Filoſofi cacciati, e quei Senato

ri, e Matrone Romane condannate da

Domiziano A.V, 847. qual annocompren

degli anni di Criſto 94 e 95. Sicchè Pli

nio non nominando fra gli ucciſi Fabio

Clemente conſole, gli altri da eſſo recita

ti furono ucciſi anno 94. nel quale egli

fu Pretore con la diſpenſa d'un anno. Ora,

così diſcorro. Plinio quando anno Chriſti

79. il Veſuvio adi 24 Agoſto vomitò le

fiámme, agebat duodevicefimum annum ex

lib, 6 epiſt. 2o ad Tacitum. Quindi Preto

re anno Chrifti 94. agebat annum 33. e di

cendo che gli fu da Domiziano diſpenſato

un anno per la Pretura, ſi deduce che ini

quel tempo l'anno 34 era l'anno, avan

ti il quale non era lecito gerere prae

turam. Paſſiamo ad Adriano. Nacque egli

anno Chriſti 76. Fu Queſtore anno Ior,

aetatis 25. Trib. plebii anno Io5. aetati, 29.

Praefor#; eßSuramo bij Serviamo iterum,

Coff. ex Spartiano cap. 3. Il PanviniQ po

ne queſti coſ ſuffetti anno 107, ma ſenza

un minimo fondamento, e di ſuo ſolo ca

priccio, come anco Adriano coſ ſuffetto

anno Io9. E'vero però che neanco ſi può

con argomento efficace impugnare, per

chè ſe dirò che doveva eſſere Pretore an

no 11o aetatis 34. mi ſi dirà che Trajano

lo diſpensò, come fece Domiziano con

Plinio. Mi baſta però avere provato, che

l'anno 34. era pretorio, il che da niuno,

è ſtato oſſervato. Prima nella Repubblica

era l'anno 4o. Come già altri oſſervarono,

Mecenate appreſſo Dione lib. 52 diſſe ad

Augufto: Annum3o.babenterprætore;fiant.

Il che non ſo ſe fuſſe oſſervato. Il Panvi

nio ſu la legge antica che voleva fraporſi

due anni fra i magiſtrati curali, come ſi

cava dal lib. Io. epift. fam. Ciceromis ad

Furnium, e dall'orazione de re Agraria,

fece Adriano coſ ſuffetto due anni dopo

la Pretura. Quei coſ ſuffetti anno 107.
Surano e Serviano II. non ſi poſſono con

fondamento aſſegnare a quell'anno. In

tanto io le propongo conſiderare, perchè

Sparziano non nominò Licinio Sura III.

e Senecione III. Coff. ordinari, ma vi pof

ſe i ſuffetti? Ciò forſi perchè Adriano non

entrò Pretore Kal, Januariis, ma nel me

ſe del conſolatoſuffettodei ſodetti, è pura

congiettura. Il Panvinio pone il cof, fuf

fetto d'Adriano A. V. 862. Chriſti Io9. eſ.

ſendo egli entrato nell'anno 34. di ſua

età. Così Adriano ſtette un ſolo anno

Pro pretore nelle Pannonie, il che però

è detto arbitrariamente, perchè i Procon

ſoli magiſtrato che conferiva il popolo,

eranoannui; i Propretori erano fatti dall'

Imperatore e ſtavano oltre un anno nelle

provincie. Ma diamo che Adriano un an

C

no ſolo governaſſe l'Ungheria, ſcrive Spar

ziano: Ob hoc conful ef? fa&fut. In quoma

giflratu, ut a Sura comperit adoptandum fe

a Trajano effe, ab amicit Trajani contemini

defiit, ac negligi, Et defunéîo quidem Sura,

Trajani ei familiaritas crevit , cauſa pra

cipu? orationum, quaj pro Imp. diéfaverat.

Di quà ſi cava che Trajano non partì da

Roma prima dell'anno Io9. alla guerra

Partica, poichè Licinio Sura era vivo in

quell'anno, e muorì prima che partiſſe

Trajano da Roma, come atteſta Dione,

e ſi vede dal teſto recitato, poichè quelle

orazioni le componeva e recitava Adriano

nel Senato in nome di Trajano, quale

perciò come ignorante è ripreſo da Giu

liano nel ſuo opuſcolo de Caeſaribus. Quin

di prima dell'anno Criſtiano 11o. non ſi

può far viaggiare Trajano nell'Oriente.

Così V. S. che lo vuole fare trionfare ite

rum de Dacis anno Chriſti Io4. lo farà ſta

re in Roma 6. anni . Io dal vedere fatto

Pretore Adriano ſotto quei Coſſ. Suffetti,

ſtimo che Trajano ritornaſſe a Roma an

no Io7. ove fece Pretore Adriano per gli

ottimi ſerviggi fatti da eſſo Legato della

legione. Ciò le ſcrivo perchè tutti gl'aut

tori da me letti pongono nell'anno Io7.

Trajano nell'Aſia, con errore patentiſſi

mo, perchè non partì ſe non dopo la mor

te di Licinio Sura.

Il titolo di Germanico dato a Nerva

nota la di lui vittoria nella Germania, ma

non hanno li ſtorici detto contra quale

delle tante nazioni Germaniche, foſſe ot

tenuta. Io trovo Gruteri pag. 368. 5. una

iſcrizione poſta a Q. Attio Priſco Tribuno

militum legioni, I. Adiutrici, Domi* Donato

AB. 1M5. NERVA. CAESARE BEL

LO SUEBIC. (cioè Suevico) corona ati

rea, baſta pura & c. Sicchè la guerra fu fat
ta contra Suevoy.

In tanto devo correggere un errore»

che mi è ſcorſo, cioè che Fabio Clemente

fuſſe nel conſolato ucciſo da Domiziano,

poichè ciò ſucceſſe tantum non ipſo eius con

ſulatu ex Suet cap 15 in Domitiano. ePi
loſtrato nel lib. 8, della vita d'Apollonio:

occiderat Domitiamus Clementem virumcon

ſularem. Dione, o l'epitomiſta errò nel

chiamare Clemente orarºrra, conſulen,

mentre doveva dirlo orariº conſularem,

così errò il Panvinio che lo diſſe in magi:

ſtratu occiſo. Il mio però argomentº i
ſopra dedotto non cade mentre allo ſcri
vere di Suetonio fu ucciſo quaſi ſubito ter

minato il conſolato bimeſtre. Con l'oc

caſione di vedere il teſto Greco di Dione,

ho oſſervato come parla della dimora di

Trajanopria di partirſi da Roma alla pri

ma guerra Dacica, e dice: darpía; º

τη Ρώμη χρόνον τινα : cίου : αommoratu,
Rom1ať
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Romæ aliquamtotempore. Sicchè Dione non A

ci sforza a farlo partire così preſto. L'inter

prete in vece di aliquanto tempore, dice ali

quandiu, ch'è lo ſteſſo; io l'ho tradotto

in due parole, come ſta nel Greco, per

che così ſi può ſtendere a due e tre anni.

Ricevo la iſcrizione che ſta nel Grute

ro di M. Antonio Exocho dal Sig. Fabret

ti che l'ha copiata dal Marmo corrétta,

e la parola TIR ſta così, e vuole dire TI.

RO, non altrimenti il meſe ATHIR, e

dice:

ROM. OB TRIUMP

DIVI TRAJANI DIE II

TIR, CUM AR AXE.CAE

ST. MISS,

cioè die ſe

cunda fpe&a

culo 1 unn Tiro

cum Araxe

cæ (tibus mif

ſus &c.

& Quindi è falſo che il trionfo ſuccedeſſe

nel giorno d'Ottobre come le ſcriſſi. Jeri

leſſi in Gioſeffo Ebreo nel lib. 7. de bello

Jud che mentreadi Io. Agoſto anno Chri

ſti 7o. ardeva il tempio di Gieroſolima

Tito dall'eſſercito fu acclamato IMP. ſic

chè V. S. può con l'anno notare anco il

giorno. Le auguro felice l'anno nuovo

con mille in appreſſo di gloria per le ſue

erudite fatiche, e le bacio le mani.

Firenze 3o. Decembre 1681.

L ETT E R A LXI.

E lettere di coſtà non l'ebbi che par

tito il corriero loro, ſtante che per

le ſtrade cattive, e profumi al La

zaretto tardano molto a diſpenſarle ; che

però nulla le riſpoſi per replica all'ulti.

ma fua, ec. Ella dice il vero, che la dif

poſizione delle guerre Daciche dipende

dalle due medaglie Coſpiana e Magnavac

ca; ne io fo fcrupolo mutare i fafti ordi

nari, perchè fono fotto Trajano tanto

corrotti, come ſi vede dal confrontarli aſ

ſieme quei di Caſſiodoro, Proſpero Aqui

tanico ſtampato dal Labbe, il Cronico

Aleſſandrino, Euſebio dello Scaligero ec.

Ella dunque dice che così ſi poſſono diſ

porre.

- Trajanus

A. V. 354. Chrifti IoI. TR. P. IIII. V.

Imp. II. Cof. IIIH.

855. Chriſti 102. TR. P. V.VI. IMP.

III. Coſ. IIII. * DES V.Senecio III.

Sura II Co[. 856. Chriſti 103. TR. P. VI. VII.

* Subfuranus IMP. IIII. Coſ. IIII. DES. V.

&ಿಸಿ 857. Chrifti Io4. TR. P. VII. VIII.

IMP. IIII. Cof. V.

Prima ſi deve correggere nell'A. 855.

Coſ IIII. DES.V. poichè i comitj conſo

lari, ne' quali ſi deſignavano i conſoli ſi

di eſſendo i comiti ne' quali fu deſignato

Trajano Coſ. V. fatti nell'anno Io2. avan

ti che l'Imp. terminaſſe la Trib. Pot VI.

in alcune medaglie è detto Trib. Pot.VI.

Coſ IIII. Deſ V. quelle però del Muſeo

Coſpiano e del Sig. Magnavacca, come

battute dopo l'Ottobre dicono: TR P.

VII. Cof IIII Def V. Li Comitj confola :

ri per lo più ſi facevano nell'Agoſto, ne i

tempi ultimi di Cicerone. L'altro che ſi

deve emendare è nell'anno 856. Subſura

nus Il perchè ſi deve dire Suranus & Ne

ratius Marcellus, come moſtra il Caſau

bono ne'commenti ſovra il cap.3. di Spar

ziano in Adriano; Surano fu Coſ II. con

Serviano II. ſuffetti nell'anno che Adria

no fu Pretore, onde le ſcriſſi, che non

nominando Sparziano i confoli ordinari,

ſoſpettavo che Adriano non foſſe entrato

Pretore Kal Januariis, ma nel meſe di quei

Coſſ ſuffetti. La medaglia Magnavacca

facevano l'anno proſſimo precedente, e

non due anni prima. Due volte ſolo nel

le guerre civili ſi fece il contrario. Quin

prova evidentemente, che ſi debba traſ

portare il coſ V. di Trajano; e perchè

per tutti i faſti, Surano e Neratio Mar

cello furono coſſ. ordinari, queſti ſoli ſide

vono preporre. o biſogna così correggere

i faſti, o negare la legittimità delle due

rare medaglie.

Circa il moltiplicare i titoli d' Imp. con

i cognomi delle nazioni debellate, le dico,

eſſere coſa certiſſima che il titolo IMP. ſi

dava dagli eſerciti, il cognome dal Se

nato- Parlerò prima del ſecondo. Il pri

mo avere tal cognome dopo l'Imperio de

i Ceſari, fu Druſo, che dopo la morte

ebbe dal Senato il cognome di Germani

co: Germanici cognomem ipfi pofferifque ejuj,

Suet. in Claudio cap. I.`Džo imitîo lib. 55.

Tal cognome portò Germanico, quale

eſſendo paſſato nella famiglia Giulia ad

dottato da Tiberio A. V. 757. V. Kal.

Jul. Claudio, che fu Imperatore Germa

nici cognomen afump/ît , ex Svet. cit. cap.

2. Sicche Claudio è detto Germanico per

eredità del cognome. Nerone ancora co

me addottato da Claudio, fu ſegnato Ger

manico ne' monumenti antichi. Vitellio

andato nella Germania Preſide vis dum

menfe tranfaêio ex Suet. cap. 8. poichê en

trò nella provincia Kal. Decemb. e fu fat

to Imp. III Non. 7anuar. come dice Ta

cito lib. I. f9ggiugne Suetonio: cognomen

Germanici delatum ab univerſi. Quindi

Vitellio ebbe tal cognome per eſſere fat

to Imp. nella Germania dalle legioni Ger

maniche, e non per impreſa alcuna fat

ta nel meſe che reſſe la provincia. Veſ.

paſiano, e Tito benchè vinſero la Giu

dea, ed ebbero tante vittorie che gli mol

tiplicarono tante fiate il titolo IMP. non

ebbero dal Senatocognome veruno. Do

miziano fu il primo che portò dall'adula

zione il cognome di Germanico: Sueton.

N 2. Cap .
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cap.^13. Poß autem duo triumpboi, Ger; A

manici cognomine aſſumpto &e. Scrive 甄
Suetonio che trionfò ancora de i Daci;

ed io leggo nella Satira VI. di Giuvenale

verſu 204.

Quod prima pro no&te datur cum lan
ce beata

Dacicus , & Scriptor radiat Germanicui

allΓΟ . -

Alludendo alle monete d'oro di Domi

ziano ſegnate con titoli di Dacicui, e

Germanicus; così dicono gl'interpreti; ma

io niuna ne ho veduto col Dacicui. In

tanto ſi noti che fu detto Germanico do

po il trionfo; e che fu il ſecondo degl'Im

peratori a prendere il cognome dalle gen

ti debellate, e come tale ſegnato nelle mo

nete. Il terzo fu Nerva detto Germanico

per la vittoria contro i Suevi, come le

ſcriſſi avere ciò dedotto dall'iſcrizione Gru

teriana. Il quarto fu il noſtro Traiano,

che come Domiziano, poſt triumpbum,co

me dice Dione, fu detto Dacicus. Li due

però colleghi Impp. M. Aurelio e L. Ve

ro, ebbero tali titoli prima del trionfo,

che fu fatto dopo il ritorno di Vero dall'

Aſia, e le monete portano i cognomi Ar

menico & c. prima del detto trionfo; e ciò

atteſta Capitolino in Vero cap. 7. ovean

co foggiogne: rediit , & pariter cumfratre

triumpbavit, fufcepti* a Senatu nominibus

quæ in exercitu acceperat. Sicchè quei co

gnomi prima del trionfo, gli furono da

ti, dal Senato però come era coſtume.

1l titolo d'Imp. ſi moltiplicava da i ſol

dati, non dal Senato, ne nel tempo del

trionfo, ma nelle battaglie. Ella è con

vinta dalle medaglie di M. Aurelio An

tonino e L. Vero, che nel trionfo non

moltiplicarono i titoli IMP. ma dopo l'

efpcdizione Germanica. Bifogna ch'ella

noti eſſere diſtinti i titoli Imp. ed il co

gnome Germanictur, Armeniactur, Partbi.

cui, Dacicus &c. mentre i due primi Veſ

paſiani, e Claudio ſono tante volte detti

Impp. ſenza cognomi, e L. Vero ebbe il

trionfo ſenza moltiplicare il titolo Imp.

Ella dice che dandogli il cognome di Da

cico, moltiplicava aſſieme il Senato a Tra

jano il tit. Imp. ciò è falſo, poichè men

tre L. Vero dagli eſerciti era detto Imp.

II III IIII e poſcia il Senato gli dava i

titoli d'Armeniaco, Adiabenico, e Par

tico, ſarebbe ſtato nel tempo del trionfo

Imp. VH. perchè ella dice. non ſi può dare

il cognome ſenza moltiplicare il titolo d'Imp.

il cognome lo ſuppone già dato. L'eſ

ſempio di Claudio è da lei addotto, come

che ex ſe ritornato a Roma, moltiplicaſ.

ſe tante volte il tit. Imp. col citarne Dio

ne; ma Dione apertamente dice che ciò

fece prima di venire a Roma: Ob hoc ali

quotie, Imperatordicius eſt, non dice ſe di

xit, ma in paſſivo, moſtrando che fu ciò

fatto da i ſoldati nella Britannia, e ſogiu

gne: Sematur rebuf geftit cogniti, Britammici

cognomemtum ei, triumpbum &c. decreve

runt. Di quà fi cavano 3. notitie: Prima

che Claudio fu il primo degl'Impp. Au

guſti ad'avere il cognome dalle genti de

bellate: il ſecondo Domiziano, terzo Ner

va, quarto Trajano. Secondo che fu det

to Imp. da gli eſſerciti nella Britannia.

Terzo che col decreto del trionfo ebbe an

cora dal Senato il cognome di Britannico, e

per conſeguenza fu detto Britannico pri

ma che trionfaſſe. Non ſolo nel tempo

della Republ. ma anco ſotto gl'Impera

tori, a ſoli ſoldati, e non al Senato, s'

aſpettava dare il titolo d'IMP al Capi

tano Generale, o all'Imperatore Augu

ſto abſente. Tacito nel fine del 3. Annal.

Tiberius id quoque Blefo tribuit, ut Impe

rator a legionibus ſalutaretur. e nel lib 2.

Militer in loco prælii Tiberium Imperatorem

ſalutavit, e fu Imp. VIII Suetonio in

Tito cap. 5. Cepitgue eam cioè Gieroſoli

ma, matali filiaé füae, tanto militum gaudio

& favore, ut in gratulatione 1MPERA.

TÖREM eum cohffalutaverint. Dione. di

Druſo ſcrive lib. 54. V. C. 743. A militi

bus IMP.fuerat dictus. Quindi è certo che

ſotto i Ceſari s'apparteneva a i ſoldati

dare dopo la vittoria il tit. d'Imp. al Ca

pitano Generale, o all' Imperatore fotto

i di cui auſpici, ſe era lontano, o ſotto

la di cui condotta vincevano. Il Senato

poſcia dava i titoli dalle genti debellate,

nel qual caſo non ſi moltiplicava il titolo

d'Imp. Quindi Trajano dalle legioni fu

detto Imp. III. I III. e dal Senato Daci

cus, ſenza moltiplicare altro tit. d'Imp.

Queſta è dottrina certiſſima, ne ſi può ſe

non errando nell'iſtoria Romana negare.

e le replico l'eſſempio ſopradetto. L. Ve

ro dopo la vittoria nell'Armenia fu detto

da ſoldati Imp. II. e poſcia dal Senato in

Roma Armeniacus. Se col cognome gli foſ

ſe ſtato moltiplicato il titolo IMP. mai ſi

leggerebbe nelle medaglie Armeniacus

Imp. II. ma ſempre Imp. III così quan

do fu detto Adiabenico o Medico, e dopo

Partico ſarebbe ſtato ſegnato Imp. VII. e

pure nelle medaglie ſta: Armeniacus TR.

P. JHH Imp. II. Coſ. 11. Li ſoldati gli mol

tiplicarono il tit. IMP. II. il Senato gli die

de il cognome Armeniacus. nè gli molti

plico il titolo col farlo l'MP. III. Così le

tre vittorie Armenica, Medica, e Partica

lo fecero acclamare IMP. IIlI. ne li tre

cognomi datigli dal Senato lo fecero IMP.

VII. Dunque nè anco il cognome di Da

cico moltiplicò il titolo d'IMP. III.IIII.

ch'ebbe Trajano dalle legioni, e non dal

Senato.

Già le ho provato con chiari 嘴 di

Pli
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Plinio, che quando queſti Kal. Septem- A

brisrecitò il panegirico nulla v'era di nuo:

vo dei moti di guerra, e che ſperava adi

18. Settembre (ſub oculis tuis) dice, cioè

preſente Trajano, celebrare il di lui na

tale. In oltre alla pag. 471. prega Traja

no a ricevere il quarto conſolato già de

ſtinatogli ne'comitj dal Senato, e fra le

altrecoſe dice: Dabiturnerurſui videre con

fulem illum? audiet & reddet quaj proxime

voce, &a. præfidebit /etitiæ publicae au£ìor ej.

us & cauſa? Dunque ſe lo ſperavano vede

re, ed udire cof. IV. e prefidente in Ro

ma all'allegrezza pubblica ec. non v'era

per ancora nuova che foſſe per eſſere Kal.

Januariis, quando doveva entrare coſ IV.

lontano da Roma. Il dire che nello ſteſº

ſo meſe di Settembre vennero gli avviſi

della moſſa di Decebalo, e che nell'Ot

tobre partiffe Trajano, e un fingere, fenza

teſtimoni. Quindi Trajano non andò pri

ma dell'anno Ior. alla guerra, che ricer

cava gran preparamenti per abbattere il

già vittorioſo Decebalo. La medaglia Me

dicea d'argento col cof. IIII. Dacicus, pro

va che nell'anno 1o;. trionfaſſe (e ſup.

pongo la correzione de faſti,) la quale an

co ſi prova con la lapida di Pozzuolo,

ov'è detto Imp. II. Coſ IIII. Tr. P. VI.

ne è detto Coſ IIII. DES. V. ſegno che

entrato nella TR. P. VI. non era nel

Novembre deſ coſ V. ma lo fu nell'A

goſto anno 1og, come ſi vede dalle meda

glie col Tr· P.VI. cof def: V. e Tr. P. VII

coſ deſ V. Nell'anno ro4 ſtette Trajano

in pace in Roma, e ſece Adriano Tr. Pl.

ma Decebalo con occulti meſſi ſollecitava

li vicini a collegarſi ſeco ec. onde nell'an

no Io5. Trajano andò alla guerra, e ſeco

conduſſe Adriano, che o abdicò il ma

giſtrato, o lo finì ſemeſtre, come le ſcriſſi,

durare all'ora l'uffizio del trib. della pl.

ex Plinio lib. 4. ep.4.

Circa il quando Trajano fu detto IMP.

V. ella lega il Panvinio, nel quale tro

verà detto ne' marmi Trajano: Trib. Pot.

VIII. Imp. IIII Coſi V e poſcia due altre:Tr.

P.VIIII. Imp. IIEI. e Tr. P.VIIII.Imp.Sicchè

nella Trib.Pot.IX. A. Chriſti Io6. debellò la

Dacia, ch'è la mia certa opinione. è certo

che nella Trib. P. VI. fu detto Imp. III.

IIII. e nella prima guerra. Dunque Imp.

V. fu detto nella ſeconda che fu più glo

rioſa per la morte del Re, e per la Dacia

ſoggettata a i Romani. L'iſcrizione di

Trajano Trib. Pot. VHIII. Imp. IIII. Cof.

V. è anco nel Grutero pag. 247. 1. ed era

nel giardino del Cardinale di Carpi, che

ora è del Principe Barberino. L'altra col

Trib. Pot. VIIII. Imp. V. è pienamente

addotta dal Grutero pag. 162. 2. ove nel

Panvinio non è intiera. Se la guerra con

fce anno 1o6. Trajani Trib. Pot. VIIII.

ſono V. abbiamo li cinque anni dell'im

preſa contro Daci conforme ſcriſſe Giu

liano Imperatore. Mi ſcrive il Sig. Fabret

ti eſſere nell'Occone queſta medaglia di

Trajano: TR. P. IIII Imp. JII. Tigrir.

Quale è malamente copiata, anzi finta,

poichè il Tigre era nella regione dell'A

ſtiria all'ora tutta dei Parti, e nulla ave

vavi che fare Trajano. V.S. conſideri che

nel marmo di Pozzuolo Trajano è detto

anno Io2. TRIB. Pot. VI. Cof. IIH. ne

vi ſi pone DES V. ed eſſendo ſcolpito il

marmo dopo l'Ottobre ſotto la Trib. Pot.

VI. ſi vede che in tal tempo non era DES.

Coſ V. per l'anno 1o;. ma ciò fu nell'

anno ſeguente iſteſſo Io?. e con tal mar

mo ſi fa fede alle 2. medaglie Coſpiana

e Magnavacca. Nell'ultima ſua 4 ore ſo

nogiontamimi ricerca l'epoca delle guer

re Daciche. Ella come che va per via di

medaglie, ſtante queſte ponga il conſola

to di Trajano V. nell'anno 1o4 ed il col

legio di Marcello e Maſſimo nell'anno 1o3.

Anno IoI. Trajanus bellumcontra De.

ceballum publicat . -

Anno Io2. Decebalum magno proelio

vincit. Imp. III. e ſi può dire che prima

della nuova della vittoria, fu ſcolpito nel

marmo di Pozzuolo Imp. II.TR. P.VI.

Anno Io3. Decebalus fuplex pacemim

petrat a Trajano. Hinc Imp. IHIH. TR.

P. VI. come nelle medaglie. ob tam inſi

gne fpe&taculum a legionibusdicitur. per

chè il porre due battaglie, è fingere. Tra

janus triumphat, ac Dacicus a Senatuap

pellatur. Coſ. deſ. W.

Anno Io4. Cof. V. Congiarium II.

Trajani . Decebalus pacis conditiones non

implet:

Anno Io5. Bellum fecundum Dacicum.

Pons fuper Danubium extruitur. Palma

Syriæ Præfes Arabes Boffrenos in P. R.

poteftatem redigit.

Anno ro6. Decebalus proelio vi&us fe

met interficit. Trajanus Imp. V. Dacia

in provinciæ formam redigitur.

Anno Io7. Alter triumphus Trajani

de Dacis. Congiarium III. P. R. datum.

Anno Io8. Adrianus Proprætor Pan

noniæ, Sarmatas reprimit . Spartianus.

Anno 1o9. Circus a Trajano extru&us.

Lo principiò Anno Ioo. ex Plinio in pa

neg. pag. 444. Può avanti facci ire Tra

jano nell'Aſia porre altre fabriche ſegna

te col coſ V. come è il Circo. poichè non

partì da Roma che dopo la morte di Li

cinio Sura ex Dione; e Sura viveva nel

coſ. ſuffetto di Trajano ex Spartiano in

Hadriano cap. 5. Mi conſervi nella ſua

grazia, e le bacio le mani.

tro i Daci principia l'anno Ior. e ſi fini

Firenze 6. Gennaio 1682.

L E T.
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* è la Tribù

Oufentina . .

LET T E R A LXII.

Icevo da Roma una iſcrizione ne'

marmi trovata poco fa, manda

tami dal Sig. Fabretti, nella qua

le ſi veggono due errori ne'faſti anno 29.

Chriſti.

P. Tutilius P. F. * O.

Veteranus Sjgin.

Aquilifer leg. V.

Curator Vet.

Accepit ab Impe.

Praemia dupl.

Natus eft A. Hirtio:

Vibio Panfa Cof. Di.

C. FUFIO Gemino L. R.U.

GEMINO COS fibi &c.

Altra del Sig. Fabretti cavatta dal Ca

paccio.

IMP. CAESAR. DIUI. NERVAE. F.

NERVA.

TRAJANUS. AUG. GERMANICUS.

PONT. MAX. TRIB. POT. VI. IMP. II.

COS. IIII. PATER. PATRIAE. VIAM

NOVAM. RELICTIS. ANTIQUIIS.

ITINERIS - . . . . . . . .

Ne* fafti fi fcrive FUISIO, e C. in vece

di Lucio Gemino. Così ella emendi quel

colleggio conſolare.Dall'altra ella vede,che

abbiamo in 3. marmi Tr. Pot VI. Imp. II.

Coſ IIIH. e perchè in niuno di queſti tre

è detto Coſ deſ V. mi pare ſi poſſino cor

reggere i faſti ponendo Coſ V. Traiano

Anno Io4. Ella noti, che quando ſi dice

ſub Kurano hi, Serviano it. Coſſ non s'in

tende per Surano, Sura, mentre furono

cognomi di famiglie diſtinte, come può

vedere nel Panvinio, Surano non è della

famiglia Licinia, della quale fu Sura.

Le paludi Pontine non erano nella ſtra,

da, che andava a Benevento, e da quà a

Brindeſi, ma erano in Voleis nella via

Appia, vicino al mare Mediterraneo. Veg.

ga il Cluverio nella ſua Italia. Mi piace

più il vedere, che lei fa partire tardi Tra

jano da Roma, che leggere in tutti gli

altri farlo nell'Oriente anno 1o7. Eglia

dirittura ſe n'andò a ſoggettare l'Armenia

e col medemo impero della vittoria entrò

nella Meſopotamia. Nell'anno 115. ſver

nò in Antiochia, ove dal terremoto fu

ucciſo Pedone conſole ec.

Non ho altro ora da ſcriverle, ne tempo

nè anco ſe aveſſi materia: la prego con

tinuarmi la ſua grazia e le bacio le mani.

Firenze 13 Gen. 1682.

L E T T E R A LXIII.

Icevei l'ultima ſua in Piſa, dalla

l A cone. Circa i faſti il Sig. Fabretti mi ſcri

|ve avere ritrovato un ſigillo con queſte no.

|te Serviano III. 6 Varo coſ nel Grutero

ancora ſi legge pag. 431. 9. Vibio Varo.

Sono conſoli dell'anno 134 ſotto Adria

೦. Il Panvinio pone 7uventio Varo, fic

ch'e errore, anco del marmo che cita. In

oltre ha ritrovata queſta iſcrizione.

Laribus Auguftis & Genis Caefarum .

Imp. Cæfari Divi Nervæ filio Nervae

Trajano Aug. Germ. Pont. Max. Trib.

Pot. HII. Coſ. HI. Deſign. ... &c. L. Ro:
ſcio Aeliano TI. Claudio Sacerdote Coſ.

&c. IIII. Kal. Jan.

Non le recito tutta l'iſcrizione, perchè

nulla fa per lei. Solo dalle parole regiſtra

B te, fi conofcono i confoli fuffetti de i me

ſi di Novembre, e Decembre, che ſucceſ

ſero a Plinio e Tertullo, eſſendo princi

piata la Tr. Pot. IIII. e defign. Cof. IIII.

獸 Se la vuole tutta glie la manda

rò. Il Sig. Abbate Rafaelle Fabretti defi

dera eſſere nominato come primo diſcuo

pritore di quel marmo; che però a lei mi

rimetto, ſe le farà al propoſito citarlo.

Nell'anno 154 collega di Seſtilio Late

rano, ella ponga L. Aelio Aurelio Commo

do, mentre così ſta nel Grutero pag. 3oo.

e ſi cava dal cap. 3. della di lui vita, ed

il Sig. Fabretti in altro ſigillo ha rittrova

to COMMODE LATERAN. COS. di

ciò diſcorro nel mio trattato de voti, X.

poichè ritenne il cognome di Commodo ſi

no che fu fatto collega Imp. da M: Aure

lio Antonino.

Ne altro occorrendomi
IT)an 1.

Firenze ( ove ſono ritornato con S. A.

fatta la Paſqua) 7. Aprile 1682.

L E T T E R A LXIV.

N

Entre non le fono ritornate le car

te che già inviai al Sig. Magnavac

ca, e le ſtampa ſia così avvanzata.

nulla le potrà ſervire quel poco in eſſe da

me notato. Mi diſſe il Sig. Baſſetti Segre

tario di S. A. S. avere ricevuta una di V.

S. Ill. ma perchè ſono 2. meſi che ſta in

letto, credo non le averà riſpoſto. è però

ora guarito, e s'alza 3 o 4 ore del gior

ino. L'epoca Dioniſiana fu inventata da

Dionigi Monaco, e lo porrò in Latino.

Dionyfius Monachus Scytha qui Romæ

floruit circa annum 53o. cum cyclum Pa

fchalenmcontexeret,abanno Incarnationis

Chrifti 532. cyclum inchoavit. Quare Ae

ra ab Incarnatione ab auétore qui ómnium

'primus eadem ufus eft Dionyffama appel

'iatur. IIla tamen tardius in üíùm five pri

vatum fine publicum deduéta fuit. Extat

le bacio le

quale godei ſentire la ſtampa prin

cipiata del ſuo deſideratiſſimo Oc

Novella Juftiniani 47. qua jubet Imperator

aéta publica fignari amni Imperatorum .

Сон
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Confu/um, atque Imdiêfionum; nihil de an- A

nis ab Incarnàtione ibidem legitur. San-'

cuni s'uſava l'epocaſudetta, benchè altri

non la poneſſero. Carlo Magno avendo

la uſata la fece famoſa, che per altro non

era molto in uſo. V. S. legga il Ricciolio

nella Cronologia alla pag. 298.299.

L'iſcrizione di Trajano è la ſeguente.

LARIBUS AUGUSTIS ET GENIS

CAESARUM.

I. Imp. Caefari Divi Nervae filio Tra

jano Aug. Germ. Pont. Maximo Trib Pot.

IIII. COS. IIII. DESIGA... .. -

2. Permiffu Caffi Interamnani Pifibani

PRISCI Prætoris Aediculam Reg. XHII.

&tus Gregorius Papa qui anno Chrifti 6oo,

Pontificatum gerebat, in librisepiftolarum

Indiétiones tantum nominat; nam privi

legium Coenobii S. Medardi exhibens

annos Incarnationis in fine libri 12. ab eru

ditis fpurium putatur. Profe&o conftat

ſubſcriptiones eſſe fiétitias, & in illarum

fine legitur : Dat. VII. Kal. Junii annoab

Incarnatione Domini DXCIV. indiétio

ne XI.Concilium Lateranenfe a S. Marti

no Papa celebratum infcribitur (ammomomo

imperii Conftantini Aug. indiétione VIlI.)

nempe anno Dionyfiano 649. Concilium

Romanum a Gregorio II. coâctum dicitur

anno VI. Leonis Imp.& Conftantini ejus] B

F. fecundo indi&ione IV. Coaéta fuit illa

Synodus anno 72 I. Beda cap.45. de ratio

ne temporum ait* Denique anno ab in

carnatione, juxta Dionyfium, feptingen

tefimo primo Indi&ione XIV. fratres no

ftri qui tunc fuere Romæ, hoc modo fe in

Natali Domini in Cereis S. Mariæ vidiffe

& inde defcripfiffe dicebant: A PASSIC

NEDOMINI NOSTRI JESU CHRISTI

ANNI SUINT DCLXVIHI. Haec Beda .

Anno 7oI. erat Indiétio XIV.&dicebatur

annus paffionis Chrifti 668. adde 3 3. vitae

ejufdem habebis annum 7or. Dionyfia

num. Ex his patet Ecclefiam Romanam

feptimo faculo ufam eadem Epocha Dio

nyfii, quamvis Pontifices Romani nec eo] C

faeculo nec fequenti in fubfignandisepifto

1is, aut Synodis ufi fuerint. Verum in Gal

liis fæculo nono ineunte ejufdem aerae

mentio fæpius occurrit, nempe in Capi

tulis additis ad legem Longobardorum a

Carolo Magno legitur. Anno ab Incarna

tione Domini noftri Jefu Chrifti 8oI. in

dictione IX. &c. In Synodo Moguntina

anno 813. itemque eodem anno in Rhe

menfi , in Epitaphio Caroli Magni anno

814. In Concilio tamen Arelatenfi anno

memorato 813. celebrato legimus: Dum

anno 45. inclyti & Ortbodoxi Domini&

Principis noftri Caroli Imperatoris fub die

VI. Idus Majas, Aera DCCCLI. &c. hoc

eft anno 813. quo more Hifpanorum Aera D

Augufti utebantur. Et fane eadem æradiu

in Hifpania in publicis monumentis diu

viguit ita ut anno tantum I 358. in Arago

nia, 1383. in Baetica , & 1415. in Lufita

nia Epocha Dionyfiana incaeperit, uti do

cet Joannes Vafeus in Chronico Hipa

niæ, aliique. Redeo ad Gallos, apud quos

fæculo feptimocoaéta SynodusSuefionen

fis dicitur Anno DCCXLIV. ab Incarnatio

ne Cbrifti fub die V. Nomas Martij Luna

XIV in anno ſecundo Childerici Regis Fran

corum. Queſte notarelle le ho potuto traſ

mettere in fretta, e dall'ultimo teſto ſi ve

de che nell'anno 744 nella Francia da al

Vici cenforis Magiftri anni CVI. . .

3. Vetuſtate dilapfam impenfa fua reſti

tuerunt idem PR. PROBAVIT.

4. L. ROSCIO AELIANO.

5.TI. CLAUDIOSACERDOTE COS.

L. Cercenius L. LIB. Hermes M. Livius

O. LIB. Donax DEDICA ....

6. P. Rutilius P. F. Prifcus L. Coranius

L. Lib. Evariftus Hl I. KAL.JAN.....

Sono ſei righe come quì ſegnate co'nume

ri, mentre per la ſtretezza della carta quì

non capivano intiere. Mi conſervi la ſua

grazia, e le bacio le mani.

Firenze 21. Aprile 1682.

L E TT E R A LXV.

Odo ſommamente che proſeguiſca

con felicità e ſollecitudine la ſtampa

del ſuo inſigne volume, ch'è da

tutti deſiderato per le correzioni ed aggion

te che V. S. Ill. gli aggiugne. Ella teme

va che la guerra le intorbidaſſe la ſtampa;

ma le coſe ſonoalmeno per queſt'anno in

caminate alla pace. Non le mando quella

iſcrizione intiera di Trajano, perché vi

ſono due parole, che non intendo bene,

e bata ch”ella ponga quei confoli fuffet

ti con gli anni della TR. P. di Trajano.

E' certo che l'Imperio di Diocleziano

principiò nell'anno 284 dell'Epoca Dio

lniſiana, che però il Panvinio e Baronio

ciò vedendo, ſcurtarono l'Imperio di Pro.

bo, atteſo che avendo il Panvinio princi

piato l'A. primo dell'Epoca ſudetta A. V.

753. ed il Baronio A. V. 752. a quello cre

ſceva un'anno, a queſti dua, che però

ſcemarono gli anni a Probo, e levarono

alcuni conſolati. Io però con due iſcrizio

ni li rigetto. In quella che pongo nel trat

tato de votis X. fi vede la Trib. Pot. VI.di

Probo, nell'altra ch'ella mi mandò tro

vata dal Sig. Spon, ſi vede che Proboera

Imperatore Probo ed Paulino Coſſ. il che

anco pruova il reſcritto del medemo Pro

bo dato ſotto li ſteſſi Conſoli citato da me

nel trattato ſudetto. Queſte iſcrizioni el.

la potrebbe mettere per porre in chiaro i

faſti, in quel luogo turbatiſſimi.

| Ora S. A. S. prima d'andare in Villa

mi
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mi mandò una caſſa piena di medaglie di། A

i tre ultimi ſecoli, cioè dal 144o ſino al

preſente anno. Le medaglie e monete d'

oro pefano circa 24. libre, e fono de' Papi,

Impp.Regi, e Principi, come anco quelle d'

argento.Li medaglioni del Re Carlo II dell'

Inghilterra ſono le più belle. Ve ne ſono

medaglioni dell'Elettore di Brandem

ញ៉ែ con le impreſe fatte avanti la pacc

del 1679 contro li Sueteſi. Le medaglie

di tutti li Sforzeſchi Duchi già di coteſto

ſtato vi ſono in oro, argento, e metallo,

Io non vederò più sì prezioſa raccolta .

Erano tutte confuſe. Fra quelle di metta

lo, ne ho trovato una ſola antica d'Ono

rio Imp. quale è prima magnitudinis ed

ivi vi ſi legge:

D. N. Honorius P. F. Aug. Caput ejuf

dem diademate gemmato coronatum

SAPIENTIA. Mulier flolata dextera flo

rem , finiftra haftam tenens.

Io la ſtimo rara per eſſere di tale gran

dezza.

Non v'è apertura alcuna che S. A. S.

ſia per chiamare il Sig. Dottor Bon, co

me già a queſto iſteſſo ho ſcritto; ne ſo co

me gli ſia venuta tale ſperanza nel capo.

Ora S. A. ſpende ſopra 2oo. mila piaſtre

nelle nuove fortificazioni di Livorno, ne

vuole entrare in altre ſpeſe, anzi ne va

ſcemando delle ordinarie meno neceſſarie,

Gli ſono ſtate inviate dall'Egitto 3oo.me

daglie, che ora ſono nel Lazzaretto di

Livorno, e S. A. mi ha detto che me le

manderà per vederle, e ſe vi ſarà coſa ra

ra, ella ne ſarà avviſata. La prego conti

nuarmi l'onore della ſua grazia e le bacio

le mani,

Firenze 12. Maggio 1682,

L E T TE T A LXVI.

Odo eſtremamente che la ſtampa del

fuo Occone profeguifca a gran paffi,

mentre il libro è aſpettato da tutti

per la penuria che ve n'era, e tanto più

che ora ſarà corretto, e cotanto aumenta.

to dalla di lei erudizione. Io in due ſere

correfi que fogli ch”ella m”inviô, e con

il piego di S. A. S. gi inviai al Sig. Mar

cheſe Coſpi a Bologna, ove hanno molto

dimorato. Molti inſigni Auttori ſenza ri

ſtampare i fogli, pongono nel fine uno o

più fogli col titolo: Addenda, corrigenda:

Ella però facci come vuole. Io ho terminato

in ſei ſettimane diſporre la ſerie delle meda

glie dei tempi baſſi cioè dall'anno 135o.

ſino al tempo preſente, che aveva nella

camera S. A. S. Le più belle ſono quelle

del Re moderno Carlo II. d'Inghilterra;

ſono di lavoro mirabile; quelle d'oro pe.

ſano ſino oncie 5. denari 9. Una fra le al

tre del Re Luigi Regnante d'argento è

\

grandiſſima e nel roveſcio porta queſta ſu

perba ifcrizione : Ludovicur Magnus Rex

Chriftiami/¡muy, raro moderatiomir exemplo,

compreffò viéìoriarum impetu, geftorum fidu

cia ad mova properam*, imter fortunae obfe

quemtis illecebra;, pacis memor cui vincebat,

per difpemdia viéìoriarum, Orbem Cbrißia

mum pace domavit MDCLXXIX. Vi fono

54 ſorti di monete d'oro, argento, e rame

delle Indie Orientali, molte delle quali

ſono per la figura ſtravaganti. Così io in

due anni ho veduto e le antiche e le nuo

vennedaglie della Sereniſſima Caſa Medi

ci. Ella mi conſervi la ſua ſtimatiſſima

grazia, e le bacio riverente le mani.

Firenze 9. Giugno 1682.

L ETT E R A LXVII.

L Sig. Conte Ranucci giovane, nella

C minarmi, mi renderà vivo nella memoria

Vigilia di S. Giovanni mi diede i pri

mi fogli della ſtampa del ſuo Occone,

quale mi pare rieſca beniſſimo. Ha fatto

ottimamente porre le teſte degl'Impera

tori nel principio. Quella di Giulio Ceſa -

re è quì di marmo belliſſima di S. A.S. ed

è calva, com'era eſſo, e lei l'ha fattocon

li capelli. Era molto ſmunto e macilente,

e farebbe bene ch'ella la rifaceffe. L'ope

ra è eruditiſſima e piacerà all'ultimo ſegno

per tante aggionte di medaglie, e reſto

obligatiſſimo alla di lei corteſia che col no

de'pofteri: ago igitur gratia pro immortali:

tate immortale, è impoſſibile in opera sì

vaſta non inciampare qualche fiata, giac

ché anco quandoque bonuj dormitat. Hom*

rus. Gli errori da correggerſi ſino alla pag.

4o, fono i fèguenti.

Pag.5.in fine:A HIRTIUS.PR. In que

ſto anno V. C. 7o8. Hirtio con Panſa fu

Pretore, onde non fu uno delli 8. Prefet

ti, che ſempre ſi ſegnano PRAEF URB.

come ſi vede nelle altre medaglie.

Pag. 4. A W. 706 Cum Cafar iterumin

Africäm trajecit. Cefare femel tantum ,

non iterum andò nell'Africa, ove mai più

era ſtato, ne dopo vi andò. Sicchè delen

da vox illa iterum. -

Pag. 6. A. V.71o. Hocanno Kal. Martiis in

Senatu a conjuratis &c. Si deve riporre.

Idibus Martiis. -

Pag. 8. Berito fu fatta colonia da Augu

ſto, come moſtro ne'miei Cenotafi Piſa

П 1.

Pag. 1o. A. V. 7o4. Si deve dire 795. nel

quale principiò la guerra civile, e Lepido

fu fatto Prefetto.

M. Aemilius &c.' Lepidus Propraetor. Fu

Proconſole nell'anno 7o9. e nell'anno

l7o4 era Pompeo Magno.

Procoſ, Hſp, che ſtando in Roma, la

governava per i legati Petrejo, ed Afranio.
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M. Lepidur M. Marcel. AED. CUR.Le

pido era in detto anno Conſole, ed era

ſtato Edile curule avanti la pretura, non

che avanti il conſolato. M. Marcello fu

cof. A. V. 7o3. -

Pag. 12; in medio: M. Lepidus Aemilia

Ref. Queſto non è M. Emilio Lepido III.

Vir , ma M. Emilio Lepido confole A. V.

759. Legga ne'miei Cenotaffi. Dione A.

V. 74o. narra l'incendio del portico della

Baſilica di L. Emilio Paulo, e ſoggionge:

Hæc pofiea porticui verbo quidem ab Aemilio,

qui ab eo qui primui banc fecerat gemur fuum

TRAHEBAT, re autem ab Aeg. & Pau.

li amicis refecta eft. M. Emilio IÏÏViro era

fratello di L. Emilio Paulo, che fece quel

portico e Baſilica, M. Emilio Lepidocoſ.

A. V.719. genus fuum trahebar dá L. Pau

lo, come moſtro ne' Cenotaſfi ec. Dun

que quella medaglia non è di M. Lepido

IIIviro, ma del figlio di L. Paulo ec.

Pag. 14. A. V.7o7.AM.. Antonius at gurfait,

Imp. dicius A. V C. 691. &c Quelloche fu

detto Imp. in detto anno fu Cajo Anto

nio Conſole collega di Cicerone, come ivi

dice Dione, non M. Antonio IIIviro .

Nell' A. V. 7o5. ex Dione initio lib. 41.

IM. Antonio era Trib. plebis item ex Cæ

ſare lib. 1. bel. civil. Cicerone nell' oratio

ne pro Ligario recitata dopo la guerra ci.

vile, dice che Ceſare, ed eſſo erano ſoli

Imperatori ec. le parole le porto ne i

Cenotaffi . M. Antonio prefe tal co

gnome A. V. 71o. nella guerra ſotto Mo

dena, non per ancora però principiata.

Cicerone nella filippica 13. impugna ſino

dal titolo la lettera di M. Antonio, che

diceva: M. Antonius Hircio & Caeſari( cioè

40ttaviano ) e dice : Neque fè imperatorem,

nec Hircium confulem, àut propräetorem Cae.

farem & fatis fèite quidem. Maluit aliemum

pomen tacere quam ille (illii) fuum reddere.

Non ho il libro alla mano, ne ſo ſe dica

tacere, o altra parola. Cicerone taccia co

me non dovuto il titolo d'Imp. ma uſur

pato da Antonio. è certo che non fu detto

Imp. che nel fine dell'A. V. 71o. quando

ſi portò all'eſercito. -

Pag. 38. R. V. 746. Cantabri & reliqui

Germani &c. è errore nel codice di Dione,

poichè i Cantabri, oggi Biſcaini, erano

nelle Spagne. Legga la correzione ne'miei

Cenotaffi. -

Pag. 27. 28. 29 ſotto lo ſteſſo A. V.727.

ella pone IIIViri Monetali I. L. Vinicio.

2. Petronio Turpiliano, 3. M. Durmio 4.

-Aquilio Floro 5. Antittio Regino 6. L. Cin

na Magno. e pure erano ſoli tre, ove ſei

ella ne pone. Se dirà che non era annuo

il magiſtrato, non ſo come lo potrà pro

V31 C.

Pag. 33. in medio C. MARius &e. Tria

capita Caii & Caciis & c. Lucio A. V. 73 .

A

B

Ο

D

non era nato, dunque in detta medaglia

non è eſpreſſo.

Ritorno alle note ſuperiori. Ove alla

pag. 5. dice che circa la pretura d'A. Hir.

tio probabile eſt, che l'eſſercitaſſe A. V. 7o8.

i deve dire: certum eſt per il terzo coi di

Ceſare ivi ſegnato, e così al detto anno

la pone il Pighio nel tomo 3. de' ſuoi an

nali. Io nei Cenotaffi moſtro dall'epiſto

la di Cicerone che Panſa A. V. 7o9. andò

Propretore della Gallia Ciſalpina, avendo

effercitato la Pretura A. V. 7o8. onde lo

ſteſſo ancoſucceſſe a Hircio, che andò nel

Francia A. V. 7o9.

Pag. 5. in medio.

Caeſar P. M. dic. tert.

| M. Lepidu5 Imp.

Da queſta medaglia ſi cava, che Lepido

dopo la pretura, ch'ebbe A. V. 7o;.. ex

Caeſare l 2 bel civ. ex Dione ad A V.7o5.

nel governo annuo di qualche provincia

per la vittoria fu detto Imp.

g 6. medio - Lepidui Imp. procof: ap

partiene all'anno 71o. nel quale fu Procoſ.

Hifpaniae.

Pag. 1o. A. V. 71o. Hoc ammo pridie Kal.

Januar, ex Hiſpania triumphat Lepiduſ. ë

errore, perchè Lepido trionfò III.viro nel

fine dell'A. V. 711. come atteſta Vellejo,

ed Appiano. Velleio dice che nel trionfo

di Lepido a Planco cantavano i foldati .

De Germani mom de Gallis duo triumphant

Conſules, nempe deſignati. Perchèambidue

fratres Germamor profèripferam?. E ne' fafti

Capitolini. Lepido nel trionfo è detto a

pertamente IIIVir R. P. c. come può ve

dere. Nel fine dell'anno 71o. Lepido era

nella Gallia Narbonenſe congionta alla

Spagna citeriore, ſua provincia, dalla qua

le ne' primi meſi dell'anno 711. era da

Cicerone invitato a accorrere contro M.

Antonio che aſſediava Modena ec. come

può vedere nell'epiſtole familiari di Cice

roneallo ſteſſo Lepido, ov'è detto Imp. II.

Pag. 1o.linea 2. Primus proſcripſt P. Le

pidum fratrem, ſi deve dire L. Paullum,

poichè era detto L Aemilius Paulus. Vel

lejo fcrive : Antomiui L. Cæfarem avtmcti

lum, Lepidu, Patilumfrafrema profèripferant.

Dione lib. 47, deſcrivendo la proſcrizione:

Lepidi frater L Paulu* bofìi fuerat ; e V.

S. ivi A. V. 7o4 dice: Coſſ. L. AEmilius

Paullus; ſicchè v'è errore nel prenome e

cognome. Vegga la geneologia di queſti

ldue fratelli ne' miei Cenotafi, che nell'

indice la troverà ſegnata. Dunque nella

facciata Io vi ſono più errori 1 P. Lepi.

dum, in vece di L. Paullum. 2. nel mir

gine A: V. 7o4 e ſi deve dire 7o5. nel qua

le fu Lepido Prefetto. 3- nello ſteſſo anno

Propraetor, poichè fu Praetor Urbis A. V.

7o5.e propretore A. V. 7o7.4 Lepidus Imp.

io lo porrei A. V. 71 I. quando R
Ο

-
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fò 3 Aed cur A. V. 708., poichèin鸞 A

anno fu Coſ ed edile Curule A.V7o2. come

nota Stefano Pighio. 6. Hoc annocioè 7 Io,

triumphavit, mentre fu anno711 che finiva.

Gli errori della ſtampa ſono i ſeguenti,

Pag. 2. lin, 8, pulchra pedtore, pulchro.

Jin, 9. corpore醬 Piñrix,

Pág, 5. lin, 27. cuffiffe. lege ca/í|Jè. lin,

35, VI. virum Eplonem, leg, VII. virum,

Pag, 8. Berytus Pheniciæ, leg, Phœniciae.

Pag. 9, lin, 6 ante finem; reſponſam

daret, leg, refponfa,

Pag. 12, Jin. 2. Calvinius-Pollo-lege :

Calvinitis- Pollio.

Pag. 18. lin, 36, cudere juſſit, leg. cudi,

lin, 39, in ejus locum, lege fùum locum,

Pag. 19.lin.蠶 vim, leg. vi*

Pag, 21. lin, 2, tub Augusto.. ufque fe

reretur, lege ferretur ; nam a&ivum fácit

ferrem, non fererem,

Pag. 24, lin, 38, illuftrat Nummo lege

ኧገ፲፱/77ነ7ጋ፱ነገ፹ , -

Pag, 25. lin, 58. dextera lituum, leg. li

tuus, Ibid. lin, antepenulti, Bogudis Re

gis, leg, Bocch.

Pag. 36, A, V.741. Tr, Ti, Claudius Ne

ro. P. Q. Aćtilius Varo, Varur, Lega i

Cenotaffi,

La Galleria delli tre proſſimi ſecoli di

S. A S, contiene medaglie,

D'Oro 299, Jeri ne terminai

D'argento 1oo4, l'indice diligen

Di mettalloorame 532. tiſſimo di 52. fo

Di piombo I 13 gli grandi d'otto

ថ្ងៃទី facciate l'uno,

Circa la ſua medaglia con la Tr. P. XII,

e conſ, V. di Gallieno le dico, che il co

niatore aveva errato, poichè nel Baronio

tomo 2. Annal. Anno Chriſti 265, vi ſi leg.

ge queſta medaglia di Gallieno: TR. P.

XI.COS. VI. Li faſti ottimi dell'indice dei

Prefetti di Roma pongono dopo uno di

mezzo pajo di Coſ ſeguenti il V. e VI.

Coſ di Gallieno; e queſto indice fu fatto

nel tempo, ch'erano intieri e notiſſimi i

faſti. In oltre il fragmento d'oro de'faſti

Eಣ್ಯ ತ್ಖ6 il Bucherio, ſta così,

Io15. Gallieno V. & Faufino Mer.

Io16. Albino & Dextro jov.

IoI7. Gallieno VI. S Saturnino B. Ven.

Io18. Valeriano II & Lucillo Sol.

Il Coſ VI. di Gallieno è ſegnato B.Ven.

cioè, che l'anno era Biſeſtile, e che Ve

neris dieentrarono le Calende di Gennaio:

queſto fu l' anno dell' epoca Dioniſiana

264. che fu Biſeſtile Cyclo Solis XXI. Lunae

XVIII litt. C, B. ficcome fu Bifettile l'an.

no 364, quando Valentiniano fu fatto Imp.

vivente, e lo moſtro cap. 6. de Votis decen,

nalibus; e quell'anno 264. entrò in Vener

di. Concordano i faſti d'Idazio e Proſpe

ro antichi, nè veduti dal Panvinio o Ba

ronio, quali congionti con la medaglia

del Baronio preſa dal Goltzio arguiſcono

d'errore il coniatore della ſua; onde io più

toſto correggerei la medaglia, che i fatti.

Circa la Tr. p. XVI. eſſendo morto Gal

lieno nel marzo anno 268. o ſi dirà che

principiò l'Impero anno 253. circa imitium

Martii, o che il Monetario per anticipatio

nem poneffe la Tr, P. XVI. Io nella Gal

leria delli 3. ultimi ſecoli di S. A. che ho

finito ordinare, veggo due piaſtre una di

Ferdinando I. Gran Duca col roveſcio di

S.Gio: Teſtimonium perbibet 161o, che muo

rì nell'anno 16o9 e vi ſono le monete di

Coſmo II ſuo figlio con l'anno 16o9.

Circa gli anni ed impreſe d'Aureliano,

io ho ſempre detto, che mi parevano nec

unius viri nec unius luſtri geſta, tanto egli

volò alle impreſe di paeſe in paeſe rimoto.

Sicchè ella le reſtringa come vuole. è già

finita la ſtampa del P. Pagi, alla quale s'

applicò per ſpiegare una iſcrizione di Au

reliano nuovamente trovata. Scriva al Si

gnor Spon, che almeno queſta le mandi

ſubito per rintracciare qualche lume. Ha

già inviato quà il libro, ma non ſo ſe lo

riceverò in tempo per lei.

Lo ſteſſo dico circa Probo, ove nulla ſo

correggere, fuorchè il ſecondo pajo de'

Conſoli, che fin'ora è ſtato errato, e deve

dire : * M Aur. Probo Aug. & M. Aurelio

Paulino Coſſ. Vegga l'iſcrizione ne'miei

Cenotaffi. Il Panvinio finfe la familia Ani

cia di Paulino, e ſi ſcrive con un ſolo L.

Se V. S. mi traſmetterà gli altri fogli,

io li rivederò, come li Io, inviatimi, ed

in queſto foglio corretti. Io già le ſcriſſi

che baſtava fare nel fine: Corrigenda, ſup

plenda & c, e vi può porre altre medaglie

ſe le ſono capitate dopo l'impreſſione. Il

foglio però Io ov'è l'immagine di Lepi

do, io lo riſtamperei, perchè vi ſono ſpeſſi

errori, ed ivi potrebbe porre M, Lepido

Aedil. Cur. A V. 7o2. perch'era magiſtra

to avanti la pretura. Ne può fare una car

ta corretta di quella facciata ed inviarme

la, che la ricognoſcerei ſe ſta bene ec. Le

dico il mio parere, ma a lei mi rimetto.

Ho ſcritto minuto, e malamente perchè

ſono occupatiſſimo domi foriſque per eſſere

quì il P. Generale, che fra poco ſarà coſtì

per molte ſettimane. Mi conſervi la ſua

grazia Sono tanto ſazio, e ſtuffo di me

daglie, che quaſi le abborriſco, per la gran

fatica di due meſi di aſſettare, º quodgra

vius eſt, fare l'indice di due quinterni di

carta di queſta Galeria moderna di S. A S.

ch'era in ſua camera tutta confuſa,

come ſcrive Ammiano Marcellino all'ora Firenze 3o Giugno 1682'

E. T.
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A combatterono ec. e nell'anno 7o8, fu fatto

L ET T E R A LXVIII.

On l'occaſione che ho portate certe

ſcritture a S. A. S ho poſto ſotto gli

occhi del medemo ciò che V. S. Ill.

alla pag 8 recita della nuova ſua Galleria,

il che molto gli è aggradito, poichè ogn'

uno amat fe & fua

uando ella fi riffolva di riftampare il

ſecondo foglio, io le ſoggiongo come ſti

mo ſi deva diſtendere.

Primieramente pag. 9. ſtimo non ſolo

falſo, ma ridicolo che Valentia nelle me

daglie ſignifichi Roma, e non Valenza

città della Spagna, mentre ſarebbe ſtata

coſa temeraria il mutare il nome a Roma,

anzi ridicola come fu giudicato di Commo

do cc. che la chiamò Commodiana Ab

biamo pag. 366 dello Spanemio col 7ul

Valentia; edè certo che mai Roma fu dete

ta Valentia. Nella nuova Galleria di S. A:

vi ſono 1o medaglie di Valenza, le quali

ſono beniſſimo coniate, e ſcorgo dall'im

pronto gentiliſſimo che l'artefice fu Greco,

perchè ſono ſimili alle d'argento della ma

gna Grecia. Prima di chiudere la lettera

le voglio rivedere.

Romano Imperio inter Triumviror divifo,

Lepido ceffit Hifpamia& Gallia togata o Nar

bonenfi , G'c.

Primur proferipfit L. Aemilium Paullum

fratrem. Cum vero eidem A. V. 714. etiam

Africa ab Oétaviano permiſſa eſſet &c è fal

ſo che Libia, cioè l'Africa nella diviſione

fatta A. V 7 l 1. toccaſſe a Lepido, poichè

fu data a Ceſare, come dicono Appiano,

Dione ec. Gli fu data la Gallia Narboneſe,

o togata con la Spagna. In quella diviſio

ne fü divifo {olo l'Imperio Romano d'Oc

cidente, poichè l'Oriente dalla Dalmatia

ſino all'Egitto era in potere di Bruto e

Caſſio. Poſcia può così diſporre le meda.

glie.

Coff. Cn. Pompejus Magnus Q. Caeclius

Metellus Scipio.

M. LEPIDUIS. M. MARCEL- AED.

CUR.

Mentre, come le ſcriſſi, l'edilato era il

primo magiſtrato che ſi conferiva, e 鹭”

pido fu Pretore A. V. 7o5. Nella ſudetta

medaglia ſono nominati i due Edili Lepi

do e Marcello.

M. AEMILIUS M. F. Q. N. PRAEF.

URB.

In queſto anno principiò la guerra ci.

vile, e Lepido fu fatto Prefetto, come di- .

ce Dione Nell'anno V.7o6. Lepidoaven

do finita la Pretura, fu mandato Propre

tore nella Spagna, e ritornato a Roma

nell'anno 7o7. trionfò benchè niuna guer

ra faceſſe, ma ſolo per eſſere ſtato nella

provincia, quando Longino, e Marcello

D

Magiſter equitum e conſolo. Tutto ciò dice

'Dione nel principio del lib. 43. ſicchè ſi

deve dire:

M. AEMIL: M. F. Q. N.PRO PR. (fi

ſcrive PRO. Pr, col punto dopo il Pro. )

AQgadrigae trimpbale;.

Lepidus. Caput Romæ.

La ſeconda medaglia va nell'A. V. 71c

o 7II.

M. Lepidus Imp. Caput Lepidi.

Caeſar P. M. Dic. Ter.

M. Aemil. M. F. Q. N. Lepidus P. M.

fit mortuo Julio Caef.TPROCOS. IMP. II.

E' certo che Lepido dopo ucciſo Ceſare

fu uno dei Senatori mandati nelle provin

cie, e andò Procoſ nella Gallia Narbo

nenſe antica provincia del Popolo Roma

no. L. Munatio Planco andò procoſ della

Gallia comata, cioè quella che in 1o anni

fu debellata da Ceſare, Aſinio Pollionean

dò nella Spagna ulteriore, Lepido fu fat

Procof. Galliae Narbonem, & citeriori, Hifpa

nie. Cicerone lib. 1o. famil. epift. 3 1. re

cita la lettera d'Aſinio Pollione, nella qua

le narra ciò che aveva fatto Cordubae & c.

ſicch'era Procoſ. Hiſpaniae ulteriori. Nell'

epiſt. 33. fa menzione delle concioni di

Lepido, quaj Narbone babuiffe dicitur, e

dopo ſcrive: Hac mibi ſcribuntar ex Gallia

Lepidi; e prima dice, che dovendo con l'eſ

ſercito venire in Italia contro Antonio che

era ſotto Modena, doveva paſſare per pro

vinciam eſus; cioè di Lepido. Lucio Mu

natio Planco Procof. della Gallia comata

venne con l'eſercito al fiume Iſara ne'con

fini della Savoia per unirſi con Lepido, co

me eſſo narra lib. Io epiſt famil. epiſtola

14. Item epiſt. 23. Abbiamo nello ſteſſo

lib. Io l'epiſt. 34. di Lepido a Cicerone

col titolo. M Lepidus Imp. iterum. Pont.

Max. S. D. Cic. Cum audiffem Antonium

cum fuit copiis, praemiffo L- Antonio cumpar

te equitatus in '! meam venire, cum

exercitu meo ab confluente Rbodano caftra

movi &c. Sicch'è certo che Lepido A. V.

7 Io era Procof. Gallie Narbonenfif. La let

tera è data nel meſe di Maggio A. V.711 -

Cicerone nella Filippica 13. chiama Lepi

do Imp. iterum, ed effendo le Filippiche re

citate nel tempo dell'aſſedio di Modena,

io deduco chiaramente, che Lepido nell,

A. V. 71o per vittoria contro gli Auſturi”

o Cantabri confinanti con la ſua provin

cia, fu detto Imp. II poichè nel principio

dell'anno 711. Lepido con l'eſſercito ſi era

accoſtato all'Italia per la guerra civile ſot

to Modena, nè per l'inverno di quell'an

no combattè contro i barbari della Spagna.

Hoc anno prid Kal.Januarii ex Hifpania

triumpbat Lepidus

LEPIDO IMP PROCOS.Quadriga tri

umphalis &c. -

Ο 2 Se
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Se V, S, vuole porre queſta medaglia ಲ್ಲ| A

to l'anno 71o, in modo che la quadrigaſ

gnifichi il primo trionfo di Lepido, eſſen

do egli vir conſulari & triumphalis, lo po

trà fare col fondamento che ivi non è det

to Imp. FI come era nell'anno 71 I. Ma ciò

poco importa mentre nelle medaglie con

i Triumviri colleghi è detto Imp. ſenza la

nota numerale II o Ater, Ne'fatti Capito.

lini ſi legge;

M. AEMILIUIS &c. LEPIDUIS. JI. III,

VIR, R. P. . . . . .

PRO.COS. EX HISPANIA PRI

DIE K. • • •

Quel numero II, avanti il III, Vir ſigni

fica lmp. II poichè ivi vicino ſi legge:

C. Julius C. F. C. N. CAESAR VI,

DICT, IIII, ovans A, DC....,

Ex Monte Albano V] I. Kal. Feb.

Dione fcrive lib. 44. Cum ab AJbano in

urbem equo adue tum & c. che fu A. V. 7 Io,

Ivi quel numero VI ſignifica Imp. VI co

me a punto è detto nelle medaglie dello

ſteſſo anno, e così il num, II. eſprime, o

equivale all'Imp. FI e per il titolo IIIVir

R. P.,. ella vede, che trionfò Lepido nel

fine A, V. 711. eſſendo IIIviro. Dione nel

fine lib.43. dice di Ceſare (Lepido Galliam

ANarbonenfem , Hifpaniamque finitimam ei

provinciam: mandavit ) come dicevo di ſopra

cc, e da i faſti ſi vede che fu Procoſ.ove nell'

anno 7o7, fu Pro, Pretore; onde da i tito

li diverſi le medaglie col Pro pr. e Procoſ.

ſi devono porre in anni diſtinti, non ſot

to lo ſteffo come fa lei.

Pag. 12. A. V. 7 18. M. Aemiliuf &c. co

С

gitur IIIvirátu abdicare, ſi deve dire III.

viratum abdicare, o pure /Hviratu fe abdi

care. Non le adduco teſtimoni; perch'el

la li può vedere nel teſoro della lingua la

tina tomo I. Verbo, Abdico. Nella linea

ſeconda porrà Calcinus & Pollio, perchè
dice Calvinius... Pollo.

M. Lepidu5 Aemilia refèé7a, la deve la

ſciare come le ſcriſſi, perchè non è del

IIIviro, ma del nipote figlio di L. Paullo;

o giacchè la pone l'Occone, mentre non

vi veggo º, correggerlo .

Ho trovati due altri errori cioè: Pag. 13.

linea prima in M. Antonio: L. Antonium,

patruum ſuun proſcripſt: ſi deve dire. L.

7ulium Cæfarem avumculum fuum profcri

pſit, come dicono Velleio, Appiano, Dio
me, Plutarco in Antonio, Era L, Cefare

fratello di Giulia madre di M. Antonio

III.viro, del quale io parlo alquanto ne'

Cenotaffi Pifani,legga Plutarco in Antonio.

L'altro errore è pag eadem 13. SEX. Pom

pejus Mag. F. SEX, NEPOS., ſi deve dire:

CN. NEP. SEX. PRON , perchè il Pa

dre di Pompejo Magno fu Cn. Pompejo

Strabone, ed alla pag. I. dice bene; Cn,

Pompejus Magnus CN. F. Io credo d'ave

re corretto quanto era di grave, perchè

gli altri ſono conoſciuti dallo Stampatore.

Non mi piacciono le 3 medaglie prime

pag. 14, A.V.7o7. Perchè M. Antonio non

era in detto anno IMP. ma ucciſo Ceſare,

quando gli furono datea regere le legioni ch'

erano nella Macedonia a Senatu di tuº fuit

Imperator, come atteſta Appiano. Prima

non ebbe tal cognome. Queſte però ſono

coſe a rariſſimi note, onde le può laſciar

correre; Ella legga Appiano ove narra le

coſe dopo la morte di Ceſare ſucceſſe. Non

le cito la pagina, perchè io ne ho di 3.

ſtampe, ne ſo quale abbia lei,

Le medaglie di Valenza ſono Io, con

ſei roveſci diverſi. Quattro hanno le figure

dell'ultima da lei citata dal Patino Ind. f 2.

Una le ha logore. Quattro ſono le ſeguenti.

Caput barbatum cum I. retro caput.

Valentia. Fulmen alatumcum duplici vc

luti figno militari.

Caput armatum muliebre ac retro i,

Valentia.No&tuacum florc.

Caput Serapidis.

Valentia* cum hac figura

Caput muliebrearmatum.

Valentia. figura alata in bigis ſin ha

benas, dex. baculum ſive virgam.

Le ultime tre ſono beniſſimo impronta

te, con le figure d'ottimo artefice, quali

non ſono ſtate batture, o coniate nella

Spagna. Si può però dire, che l'artefice

che le fece nellaSpagna era venuto altron

de, il che più è probabile, che il dire, che

ivi s'intenda Roma. Sono tutte piccole

di metallo. Io trovo tre Valentie antiche,

La prima che ritiene nella Spagna il no

me chiamata da Plinio nel lib. 3. colonia,

l'altra parimente colonia nell'Africa fatta

da Auguſto ex eodem lib. 5. cap. I. la terza

è Valenza nella Francia vicina a Vienna.

Io ſtimo le medaglie della colonia Spa

gnuola. Ne io ho tempo di ſtudiare ſovra

tal dubbio, ne ella di leggere le mie ſo

fiſticarie. Il vedere venute a S. A. S. tanti

roveſci differenti di Valenza fra le meda

glie raccolte nella Spagnami fa ciò crede

re. Il vederle però si nobilmente coniate,

me ne fa in parte dubbitare. Seguiti il ſuo

Occone, quale non vedo l'ora vederlo ter

minato, e le bacio le mani,

Firenze 7. Luglio 1682.

L E T T E R A LXIX.

On ho ſin'ora ricevuti i fogli, anzi

nè anco lettere dal Sig. Magnavac

ca; e pure è neceſſario che io li ab

bi preſto per ſervirla a tempo. Se ſapevo

e prevedevo tanta dilazione, avere i procu

rato per via della Corte ottennerli. Ora

COIl
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le carte, perchè tutte ſi profumano, ed

abbrucciano ben ſpeſſo in parte nel Laz

zareto, per ordine del magiſtrato della Sa

nità. Non intendo ciò ch'ella dice della

prefazione. ov'è ella, o coteſta, come di

cono i Fiorentini? ſta ne' fogli che tiene

il Sig. Magnavacca, o me la trafmeffa in

lettera, quale io non ho ricevuto? Mi ral

legro che ſia gionta alla parte inferiore del

le medaglie del ſecolo IV. che ſono mal

fatte, e poco ſtimate. Era meglio che V.

S. Ill. ſeguitaſſe il Petavio, che il Sigonio;

e la Cronaca del Petavio ſarà per certo

nell'Ambroſiana. E però un eſatto Scrit

tore Carlo Sigonio. ll P. Pagy mi manda

i ſuoi faſti Conſolari, e mi ſcrive, che in

alcuni paſſi impugna le mie opinioni,

quali ſo ancor io, eſſere falſe circa Dio

cleziano, ed i colleghi, mentre non s'era

ancora veduto alle ſtampe Latanzio. Or.

dinai la Galleria delle medaglie delli tre

proſſimi ſecoli, ch'erano confuſe, e feci

l'Indice di 6o. fogli di quattro facciate

l'uno, e jeri S. A. mi diede per mancia

8o. piaſtre di più all'anno, ove nell'anno

paſſato per la Galleria di Spagna me ne

diede 6o. Ora ſono Veſcovo con 5oo. pia

ſtre d'entrata, ſenza ſpeſa veruna. Se an

davo a Roma non vivevo che di ſperan

ze, per muorire anco con eſſe. Ella mi

conſervi la ſua ſtimatiſſima grazia, e le ba

cio le mani.

Firenze 17. Settembre 1682.

L E T T E R A LXX.

O ricevuti i fogli dal Sig. Co. Ra

nucci nipote del Sig. Mar. Coſpi,

e ſono rimaſto mortificato nel ve

dermi tante volte fatto Reverendiſ. con

eſſere con onore che mai ſono per merita

re, regiſtrato ne' ſuoi eruditiſſimi fogli.

Dall'altro canto però ho riſo, poichè chi

unque leggerà ivi il mio nome, penſerà

che io ſia medagliſta, e pure non ne ſo

uno ſtraccio, perchè mai vi ho atteſo. è

ſtata pura contingenza per la careſtia de'

Soggetti in Firenze, che S. A; ſi ſia ſer

vita di me ſtimato non più dotto, ma

non il più ignorante in tale materia.

La medaglia ch'ella cerca è nel lib. I.

cap. 2o dopo un'iſcrizione, non ha pe

rò roveſcio, perchè non lo copiai; ella

però troverà anco queſto dopo l'indice

del libro: ove fi dice: Addenda ad Hfio

riam Pelegianam. è una Croce.

E neceſſario che lei mi mandi la minu

ta della prefazione in volgare; perchè

non ſo coſa ella vogli dire ai lettori. Ba

ſta che mi proponga i punti. Io ora ſo

no non ſo dove, perchè una ſcrittura per

Roma che penſavo fare in 4o giorni,

con i Procacci o corrieri non ſono ſicure A veggo che non la poſſo terminare in cen

to. Sono obligato con la parola, avan

zato nel lavoro, non poſſo più ritirar

mene. Procurerò però quanto prima di

rivedere i ſuoi fogli.

Quì gl'intagli ſono cariſſimi, ed io mi

penti non averli fatti in Venezia, ove

ſono a buon mercato. Il Sig. Patino mi ha

mandati gli elogi con le effigie delli mo

derni Dottori di Padova; Sono ben fatti.

Non credo però che per meno di 12 dop
pie ſi poſſa intagliare il ſuo Rame . El

la facci fare il diſſegno, e lo mandi che

ſentirà ove il prezzo ſarà meno eſorbitante.

Il punto conſiſte che il pittore ſia buono

nel diſegnare, e ſenza vedere il diſegno,

gl'Intagliatori non le diranno il prezzo.

Per fretta le bacio le mani, giacchè per
ora non ho altro da dirle.

Firenze 29. Settembre 1682.

L E TT E R A LXXI.

Eggo l'erudito volume di V. S. Ill.

nel quale oſſervo le ſteſſe medaglie

in alcuni luoghi replicate; ed era

difficile in una raccolta così vaſta, non

urtare in queſto ſcoglio . Io ſtimo che

ſarà baſtevole nominare queſto sbaglio o

nella prefazione, o pure in una riga de

gli errori della ſtampa.

Nell'anno di Criſto 223. ella non ha

poſto il prenome, e nome di quei conſo

li, che viddi due anni ſono in Venezia

in una gran tavola di bronzo, che fu do

nata a S. M. Cefarea » ne io li rittrovo

fra i miei ſcartafacci. Ne ſcriva al Signor

Dottor Bon, che fu quello che mi con

duſſe a vedere la detta Tavola, e gli dica,

che le mandi il ſolo nome dei conſoli,

che ſtanno nel principio. In Bologna ſi

vende il libro del Padre Pagy, quale tar

di mi capiterà, perchè mi viene in una

balla del Sereniſs. fratello di S. A. S.

Li fogli traſmeſſimi ſono fino alla pag.

33. ove ſono le medaglie del giovane

Gordiano Afro. Il foglio è delle lettere

Oooo . Se il noſtro P. Generale non è

partito di coſtà, ella gli può conſegnare

il rimanente dello ſtampato, quando pe

rò non abbia più preſta occaſione, per

che ſtarà quaſi 25 giorni a giugnere a Bo.
logna.

Godo che abbi trovato coſtì l'intaglia

tore, e ſtia avvertita che il diſegno ſia

ben fatto, perchè l'intaglio riuſcirà più

pulito. Ora ſi peſano le medaglie d'oro

della nuova Galleria delli tre ſecoli ultimi,

ed io vi aſſiſtº con gran patienza 3 ore al

giorno. E' ſtata mandata non ſo da chi a

S. A. una medaglia che nel diritto ha AP

TEMIXIAS BAXIAIX2, e nel roveſcio:

MAT2QAEION, con il Mauloko Io ho

CI1t
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ſcritto a S. A. che me la mandò dallal A

villa, ch'era finta per vari capi. Non ho

altro da dirle. Mi conſervi il ſuo affetto,

e le bacio le mani.

Firenze 13. Ottobre 1682.

Ι. Ε Τ Τ Ε R Α Ι.ΧΧΙΙ.

Enſavo in tre ore copiare tutta la cor

rezione del belliſſimo e neceſſariſſi

mo volume di V. S. Ill., ma col nu

merare le righe, ed altro, non le poſſo in

viare che l'accluſo foglio, il reſtante lo

mandarò oggi otto. Ho laſciati certi erro

ri picoli v. g, caepit col diftongo , quan

do ſignifica prendere, non principiare ec.

Le lettere ſono minute, onde dubito che

alcuni errori mi ſaranno sfuggiti.

Mi ſcriſſe il Sig. Fabretti che col vedere

la medaglia di Trajano colla Tr. Pot. VII.

Cof. IIII. Def. V. penfava mutare i fafti ,

e mi proponeva queſta ſua nuova ( così la

chiamava ) opinione. Io gli ho riſpoſto;

che non ſarà il primo inventore di tale

opinione, né il primo a ſtamparla, perchè

io trovai tale verità nella medaglia Coſ

piana, e del Sig. Magnavacca, e la ſcriſſi

a lei, ch'e ſtato il primo a ſtamparla, e

gli ho mandate le di lei parole della p.152.

Le medaglie che venivano dal Cairo a S.

A. S. ſono ſtate rubbate per la ſtrada, eſ

ſendo gionto intiero tutto il reſto, ſino il

vaſo ove erano quelle ripoſte. Un Ebreo

ne ha portate circa 3oo, dall'Egitto quaſi

tutte Greche, ma tanto corroſe, che a pe

na 3o. ſi conoſcono nelle iſcrizioni, niuna

delle quali è intiera. Voleva 2oo pezze,

e S. A.S. gli ne voleva dare 8o. Io diſſi che

ne anco 25. meritavano. Così non ſo ove

andaranno. In Bologna, in Livornoſi ven

dono i volumi de Conſulibus Imperatoriis

del P. Pagi, ed io non ho ancora avuto

il mio che mi dona l'autore. Ho tante bri

ghe, che a pena ho tempo di ſcriverle que

ſte quattro righe. La prego continuarmi

la ſua grazia, e quando m'arrivaranno gli

altri ſuoi fogli, la ſervirò come potrò, e

le bacio le mani. -

Firenze primo Decembre 1682.

LETTE R A LxxIII.

Dalle 11. ſedo al tavolino ſino alle 18. ſo

nate, ne mi baſta per terminare la com

poſizione impoſtami, quale non è per la

ſtampa, ma perchè deve eſſere traſmeſſa a

Roma, m' obbliga diſtenderla con ogni

ſtudio maggiore. E gionto a Livorno il

Dottore, che S. A. S. mandò al Cairo, e

che di colà gli mandò le medaglie perdute.

Tale infortunio correvano ſe le portava ſe

co, perch'è ſtato due volte ſvaliggiato da

gli Arabi, con eſſergli tolte tutte le curioſità

più minute che portava dall'Egitto, venu

to quaſi nudo nella Toſcana. Il Ser. Gran

Duca ſapendo il mio impegno, mi ha fat

to efente feguitarlo a Pifa ; Sicchè per que

ſto anno colà io non leggerò. Anderà preſº

to S. A. a Livorno per vedere le nuove mu

raglie e baluardi che con gran ſpeſa ſovra

l'acqua ſi fabricano. Il Cardinale Nerlo

ha rinonziato queſto Arciveſcovato, e ſi

crede ſarà Monſig. Morigia Bernabita di

coteſta patria, quale credo che mi diceſſe

eſſere ſtato Maeſtro di V. S. Ill. è nomina

to in ſecondo luogo da S. A. Ora l'Ar

civeſcovato ha tante penſioni, che ſenza un

poco d'annuoaiuto di coſta il nuovo Arcive

ſcovo non potrà mantenere il poſto. Il

Sig. March. Guadagni ſi ritrova quì, n'è

mai partito da che ritornò dall'Alemagna.

La prego continuarmi la ſua grazia, e le

bacio riverente le mani.

Firenze 12. Gen. 1683.

L E T T E R A LXXIV.

On poſſo mantenere la parola data

a V. S. Ill. di mandarle le correzio

ni nel preſente ordinario, perchè

ſono tanti gl'imbrogli di compoſizioni di

verſe che de o fare, che per la diſcrepan

ſa fra loro mi conturbano le ſpezie, e la

fantaſia. Per ora le invio le fatte ſino all'

Imperio di Coffantino.

Mi è capitato il libro del Padre Pagi,

nel quale vi ſono moltiſſime coſe da impara

re da lei, e da me, perchè ha ſcritto con mol

A corteſia di V. S. Ill. non deve uſa

re meco la cerimonia d'augurarmi

proſpero l'anno preſente, perchè

già nel ſuo erudito volume leggevo A. N.

F. F. e lo pigliavo ancora per me. Per più

obbligarmi ella ha voluto degnarſi paſſare

meco ſimili complimenti.

Sono otto giorni che ricevei il reſto de'

fogli, quali per l'ordinario futuro ſpero

averò finito di rivedere. Da che ſono vivo

non ho fatte fatiche più ardue e continue.

ta accuratezza, effendo in taiimaterie ver

ſatiſſimo ſovra ogni uomo vivente.

Ella alla pag. 335. pone la morte degl'

Imperatori Balbino e Pupieno menfè7unio

circa ſolſtitium cum celebraretur Agon 39.

Capitolinus Anno Chriſti 238. Io non ho

mai potuto rinvenire il meſe dell'Agone

Capitolino, e ſono sdegnato contro Cen

ſorino, che nominando quello ſteſſo Ago

ne nulla dica del tempo, nel quale nell'an

no ſudetto ſi celebrò. Le ſoggiongo circa

il libro del P. Pagi, che pone gli anni

co i conſoli dall'Imperio d'Auguſto ſino

a tempi più baſſi degl'Imperatori Criſtia

ni, col recitare le vittorie, voti decenna

li ec. ſotto gli anni loro. In alcuni luoghi

dice bene; in altri non gli acconſento.

Una
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Una nuova ſtravagante. Il Dottor Cinelli. A NIOR. GLABRIONE ET HOMOLLO

ha ſtampato fuora di quà una operetta, ove

normora del Medico Moniglia che ſerve

S. A. S. ed in oltre dice, non eſſerſi fat

ta qualche grave ſceleratezza, che non vi

ſia entrato un Fiorentino. Quindi peror

dine di S. A. S. è ſtato comandato conſe

gnarſi prigione, ove vi ha fatte le feſte, ed

ora che abbiamo la neve in terra, patirà

il freddo. Ho parlato queſta mattina col

Sereniſs. fratello di S. A. e mi ha detto,

che non uſcirà così preſto di prigione.

Monſig. Morigia è poi fatto Arciveſcovo

di queſta città, e me ne rallegro con loro

Sig. Milanefi,

Dopo ſcritta la parte anteriore, ho ri

veduti i di lei fogli ſino al fine di Coſtan

zo e le invio le correzioni. Non ſtimone

ceſſario mandarle altro per i fogli ſeguen

ti, perchè baſta, ch'ella legga i faſti del

P. Pagi, che fono ottimamente diftefi in

quanto a gli anni degl'Inmperatori. Cir

ca gli anni de voti V. XX. ec. ha certe o

pinioni, che non ſoſiſtono. Non corregge

i nomi de'Conſoli, come io ho oſſervato,

ſicchè a lei rimarrà queſta parte, giacchè

io non ho animo di più applicarvi. Per l'

anno 312. nel quale principiano le indi

zioni, io ho determinato di ſcrivere a lei

una lettera breviſſima, che potrà inſerire

fra i faſti, ove moſtrarò che principiarono

ſtando Coſtantino in Verona.Sarà coſa nuo

va e curioſa. Siamo fra venti, e neve, ed io

non hoaltro da dirle, e le bacio le mani.

Firenze 19- Gen. 1683.

Ί, Ε ΤΤ Ε Ρ Α LΧΧV.

E traſmetto il reſtante delle correzio

ni, giacchè le vuole tutte da me;

ſe in eſſe vi ha qualche dubbio, me

lo avviſi. Il principio dell'Imperio di Ba

ſiliſco biſogna poſporlo un'anno, perchè

nel Codice di Giuſtiniano lib. 5. tit. 12.

Jeg. 28. e lib. 5. tit. 27. lege 5. de naturali

bus liberis, abbiamo leggi date dall'Impe

rator Zenone ( così argomenta il P. Pagi

alla pag. 293. ) ne' primi due meſi dell'

anno 276. onde ancora Zenone ne'detti

meſi imperava. Si può dire però che l'Im

perator eſſercitava il ſuo jus, benchè fug

gito da Coſtantinopoli. L'argomento va

lido è la lettera di Simplicio Papa, ch'è

la ottava nella quale ſi rallegra con Zeno

ne dell'Imperio ricuperato, ed è : Data

o&avo Idus Oäobris poß confulatum Bafilifci

& Armati. Anno 477. Se foſſe ſtato reſti

tuito nell'anno 476.era tropo tarda la con

gratulazione del Papa.

Sono gionte le iſcrizioni del Reineſio

al Sig. Magliabechi, ma poco vi ho oſſer

vato a propoſito de'faſti. Una iſcrizione

ita così : Dedicat. Kalend. Februar. JU

Coſſ. fuorino Coſſ. Anno Chriſti 152. ſta

però meglio nel Grutero pag MLXXVII.

com'ella l'ha poſta: ſe vuol porre Man.

Acilius junior Glabrio, non farà male, per.

ch'è ſegno che all'ora erano due della

fteffa famiglia viventí.

Ella nella pag. 3o5. pone li Coſſ. anno

217. Brutius Praeſenſ... ... Extricatus. Jo

la una iſcrizione del Grutero pag. 3oo. la

ſupplj così: C. Bruttius Praeſens, Metius

Extricatus. onde ciò deve fupplire, ove

pone li detti Coſſ.

Circa il finto conſolato IV. d'Anaſtaſio

Imp. Anno Chriſti 517. le mandarò le pa

role preciſe del ſuo diptico, perchè non è

tal libro in Firenze; è però in Roma nella

libraria di Monſig. Sluſio.

E' ſcorſo a lei un errore alla pag. 3o5.

Ove amno 217. pone Macrino Coſ II. poi

chè Macrino fu Coſ II. nell'anno 218. co

me ſi prova da Dione in Elagabalo ne'

fragmenti della di lui iſtoria pubblicati dal

Valeſio, dve dice Macrino fu ripreſo quod

Adventum mom modo Sematorem, fèd etiam

Collegam in conſulatu, 6 Praefectum Urbi

creaſſet. e nel lib.79. che Elagabalo inno

vò alcune coſe del ſuo anteceſſore, fra le

quali quod confulatui Macrini loco, qui jam

amte geftus erat, momem fuum fubftituit, e

che nel principio del ſuo Imperio annum

indicavit per AdventiConſulatum, quaſi qui

illum ſolu; geſſet, Dalle quali auttorità il

P. Pagi pag. 67. è moſſo a dire che Ma

crino Imp. e Advento fono Coff. ordinarj

nell'anno 218. tanto più che nell'Indice

de'Conſoli di Dione, che furono ſoli gli

ordinari, ſi legge : M Opelius Macrinus

&.... Adventus. Io non ho potuto legge

re queſto Indice, perchè non ſo ove ſi re

giſtri. Quei teſtimoni provano Advento

Coſ con Macrino Imp. quale però in tut

ti i faſti è detto Antonino, cognome che

anco preſe Macrino. Ma io credo che An

tonino vogli ſignificare ne' faſti ove ſi dice

Antonino e Advento Coſſ. come ſi legge

in Idazio, Proſpero, Caſſiodoro-e ne'frag

menti Conſolari del Bucherio, ſia Anto

nino Elagabalo, che caſſato da' faſti Ma

crino, volſe porvi il ſuo nome, poichè

dice Dione d' Elagabalo: quod confulatur

Macrimi loco, qui jam ante gefiui erat, no

menſuumſubſtituit. Ondefu ne'faſti ſegna

to lo ſteſſo Antonino e Advento. Stimo

quaſi certa queſta mia opinione, ſiccome

ch'ella debba caſſare il Coſſ. II. di Macrino

nell'anno 217. altrimente non averebbe

avuto collega Advento, come atteſta Dio

ne. Se ella vuole ciò correggere nel fine

dell'opera, lo potrà fare col dire avermi

ſcritto circa queſto dubbio. Cum ad Hen

rictum ಘೀಳ್ಗ ejus fententiam de

conſulibus ordinariis anni 218.கழா
'¡ž
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dit haêianus erratum effe a viri eruditis,

qui cum in fafiis Idatij, Profferj, VÄ?oris,

fragmenti veteris apud Bucberium , Caffo

dori, aliorumque legerent Antonino & Ad.

vºnfo , putartint Antoninum Diadumenia

nu” Cæſarem Macrini Imperaroris filiumpri

mo loco confùlem defgnari. Nam ut im mu

pºro opere de Conſulhur Caeſarei, advertit

Antonius Pagy, in indice Dioni, eius anni

Confules fcribimtur : M. opelim; Macrimtgf

Aug. & . . . . . Adventt/i. Idem vero vir,

eruditiſſimus cap. 7. par. I. ex lib. 78. Dionis

notat reprehenfum Macrimum, qui Adven

tum mon modo Sematorem, fed etiam colle.

gam in confulatu, 6 Prefeäum Urhir creaf.

Jet. Deim ex lib. 79. pleraque ah Elagahalo

inmovata, inter baec quod comfulatur , Ma

crimi lo€0:, qui jam ante geftus erat, momen

fuum fubftituit ; ac demiqiie quod imitio impe

rii annum indicaſſet per Adventi conſulatum,

quafi qui folus illum geffìffet. Ex bis re&fe a

Pagio fatui comfulefordimarior ejuf ammi M.

*Opelium Macrimum Aug. 11, & Adventum.

Idem vero Nori* addidi mom probare fe ejuf

dem V. C. ſententiam arbitranti in vettfi

faflir, in quibus legimur : Antominus & Ad.

ventuf, Antonimtim mom alium effe a Macri.

mo. Etenim Amtomimus ipfè ef} Elagabalur

Imperator, feu M. Aurelius Amtomiiur Au.

gußus , qui cum imitio imperji jttffffèt unum

Z4dventum confùlem momimari, fèmet poftea

eidem collegam in publici, monumenti obſona.

r; imperavit. Hocſatet ex ſih 3. Codžaft. tit.

de migotiiigefii;, ubi in titulo legii VIIf, pomi

tur Amtominus Aug. & dicitur data VI.Kal.

Aug. Antonino & Aavento Coff: Cum ex

Dióne babeamus Antominum Elägabalum fe

loco Macrimi confulem momimamdùm juffiffè,

comf quem fit, tit memoratae ejufJem légjjjfe.

met Amtomimt/* Elagabalur cum Advejitofub

Ériptus credattir . Hinc fa&7um ut vetere;

faforum defcriptores annim z 18. Antonimi&

Advemti confulatu oh/gmarimt. Porro erra.

tum Trebomiano, qui putavit laudatam le.

gem 8. de megotiir gefiij emiffam ab Amtomi.

mo Caracalla, eique fequentem legem addi

dit propoſtam VIII. Kal Mart. Praeſente &

Extricato Coll.

Non ho potuto dire il mio patere con

maggior brevità. Mi rimetto al di lei giu

dizio, e le bacio le mani.

- Firenze 9. Febrajo 1683.

IL E T T E R A LXXVI.

L P. Pagi cita in più luoghi l'Indice

Conſulare di Dione, come le ſcriſſi

fra gli altri colleggi de' Coſſ di quelli
dell'anno 2 18.

M. Opel. Macrinus Aug.

& . . . Adventus.

Io non avevo mai ſentito nominare, non

che letto tale indice. Quindi cercai le va.]

A rie edizioni di Dione, e la principale, e

i migliore, ch'è del Leonclavio fatta in

Francfort anno 1592. e quivi trovai i Con

ſoli nel principio delle vite de gl'Impp.

ſino ad Aleſſandro Severo. Veggo però che

il P. Pagi ha preſo un grandiſſimo errore;

poichè que Confoli fono levati dal Pan

vinio, e ivi inſeriti dal Leonclavio per fa

re più ſimile la iſtoria di Dione ne gli ul

timi libri all'altra che ſino a Claudio Im

peratore con i conſoli veramente di Dio

ne ſi legge. Ella procuri di vedere queſta

edizione ch'è in 8. e vi vedrà tutti gli er

rori che ſono nel Panvinio. Il Leoncla

vio rittrovò molti fragmenti di Dione, e

gl'inſerì a ſuoi luoghi,ed il P. Pagi s'è im

maginato che anco i nomi de'Conſoli foſº

fero ſtati rittrovati in un Codice antico

dal ſudetto Leonclavio. Queſto autoreve

dendo daun fragmento, che Macrino con

Advento fu Coſſ. nel principio dell'anno

2 18. li poſe nel principio del lib. 78. o 79.

onde non è ſtato il primo il Pagia riſtora

re quel conſolato, ma il Leonclavio, ſti

mato per Dione dal Pagi, quale però erra

come le ſcriſſi nel penſare che l'Antoni

no, che ſi legge ne'faſti volgari in detto

anno 218. ſia Macrino Imp. mentre è An

tonino Elagabalo,cheavendo caſſato da fa

ſti Macrino, nelle tre prime lettere ſcritte

dall'Aſia al Senato, nominò conſole ſolo

Advento, ma dopo nominò ſe in primo

luogo, come moſtra la legge di eſſo, che

le traſmiſi; ch'è un teſtimonio d'oro per

provare la mia ſentenza. V. S. Ill. di gra

zia procuri di vedere queſta edizione del

Leonclavio, perchè vi troverà ne ftagmen

ti coſe peregrine circa gli ultimi Impera:

tori, io mi vergogno non averla per avanti

veduta.
-

Nelle nuove iſcrizioni, o per dir meglio

antiche nuovamente ſtampate rittrovo ſe

gnati in una pietra:

Fl. Domitiano Aug. IX.

T. Virginio Rufo.

Mentre nella trovata alle Smirne ſi leg

ge: Q: Pettilius Rufus. Biſogna dire, che

Virgiñio foffe Cof. Jaffèstur; poichè fuora
dell'Italia non nominavano che i Coſſ.or

dinari; e così ſtimo poterſi conciliare que”

due colleghi nel coſ IX. di Domiziano.

Il detto P. Pagi alla pag. 51. dice cheSa

lonina ſu moglie non di Gallieno primo

genito di Valeriano, ma di Gallieno Au

guſto, e produce queſta nuova iſcrizione

rittrovata in Nizza.

Corneliæ Saloninæ San&iffimi Aug.

Conjug, Gallieni junioris Aug."N.

Ordo Cemene]. Cur. Ant. Aurelio In

nurio V. C.

E' perciò falſo perchè Pollione in Salo

nino Gallieni F. dice che molti dicono che

foſſe così detto a matre ſua Salonina. Seſto
Au
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atque amori flagitiofo filiae Attali Germìaìo.

rum Regi, Pipenomine, è certo dunque che

Salanonia fu moglie di Gallieno Imp. Il

P. Pagi non ha inteſa l'iſcrizione, che તઃ

ce così: Cornelia Salonina ſané7iſſime ി.

gafie, conjugi Gallienii, juniorii Angufii

noftri, Ordo Cemelenenfium, Curatore An

tonio &c. viro Eminemtìffimo. La parola ju.

mioris non s'uniſce al Gallieni, ma all'Au.

guſti, perch'egli era junior Auguſtus, ed il

Padre Valeriano, Semior Augujììy. Grute

ripag. 275. ſi legge queſta iſcrizione.

D. N. CORNELIAE SALONINAE

AUG.CONJUGI D. N. IMP.CAES.

P. LICINI GALLIENI. Pl I. FEL.

ET INVICTI AUG. DACICI

MAXIMI. GERMANICI. MAX

IMI. TRIB. POTEST. IIII.

COS. III. Imp. III. P. P. Procof. &c.

Gallieno juniore fu ſolamente Ceſare,

e fu ucciſo da Poſtumo, onde Gallieno gli

ſoſtituì Salonino ſecondo genito. Vittorin

epitome. Nella iſcrizione Gallieno marito

di Salonina è detto Auguſto; dunque non

e il figlio di Gallieno.

E' poſta l'iſcrizione anno 257. Quando

mai il figlio di Gallieno fu coſ. III. o ſi

chiamò Dacico, o Germanico?o Imp. III ?

Il povero P. Pagi non ha inteſa la detta

iſcrizione, ed ha preteſo correggere tutti

li Scrittori.

Il detto Pagi dice che Maſſimiano Ercu

leo fu fatto Ceſare nel Novembre dell'an

no 284. perchè ne panegirici ſi dice, e jo!

afferma anco Lattanzio cap. 3o. che fu Im

perator anni 2o. Io però ciò nego, perchè

ſe foſſe ſtato fatto Ceſare anno 284 e poi

come dice lo ſteſſo Pagi, Auguſto TR. P.

nell'anno 286. Kal. Aprilis, noi avereſſi

mo infinite medaglie del medemo col tito

lo nobiliſ. Caeſar. Fu fatto Imp. Aug. e

Ceſare aſſieme Kal. April. 286. ſino all'an

no 3o5. Kal. Maii, abbiamo 18. anni in

tieri, e due rotti, cioè 9 meſi dell'anno

286. e meſi 4 dell'anno 3o5. e gli Oratori

rotundo numero loquuntur, come io moſtro

altrove. Li voti decennali ſecondi, o li

XXX. di Maſſimiano provano che princi

piò l'anno 2o. Kal. Aprilis anno 365.Sot

sco queſto anno nel ſuo libro pag. 435. v'è

un errore, perch'ella ſcrive A. D. Kal.

Martii purpuram deponit: deve dire: Kal.

Maii. Ella non pone alcuna medaglia de'

voti XXX. di Maſſimiano. Il Dufreſne in

«differt. de inferiori aeui mumifmat. ne addu

ce una fegnata : MAXI. VOT. XXX. P.

Deve correggere un altro errore. Pag. 381.

anno 26o. pone fatto Ceſare Valeriano fi

glio di Gallieno. Legga in Valeriano Imp.

di Pollione la lettera di BaleroRe de'Ca

Aurel. Vittore: expoſitus Salonina conjugi, A

lquennium, incluſi termini.

P

duſii dopo la prigionia dell'Imp. e noti le

parole & nepotem Caſarem; era dunque il

figlio di Gallieno, nipote di Valeriano

Ceſare avanti l'anno 26o. Così argomenta

il Pagi; Io però ſtimo ch'erraſſe quel Re

barbaro, e che ſi poſſi laſciare com'ella ha

fcritto.

Per empire il foglio le raccordo vedere,

ſe l'ultima cartella delle correzioni prin

cipia ove terminava l'altra mandatale, per

che non mi raccordo bene, a quale pagi

na finifce.

In oltre la prego mandarmi quel colleg

gio de'Conſoli, che furono nell'anno 223.

ſotto Aleſſandro Severo, che io viddi in

Venezia in una tavola di bronzo; poichè

nell'indice che il P. Pagi pretende di Dio

ne , fi fcrivono . . . Maximuf & Papiriur

Aelianus. Quali conſoli eſſendo ſtati poco

avanti il conſolato del medemo Dione,

non poteva queſti fare Eliano della fami

glia Papiria. e le bacio le mani.

Firenze 17, Febrajo 1683.

L E T T E R A LXXV1H.

Ià ſcriſſi a V. S. Ill. che non ſapevo

ove aveſſi terminate le correzioni;

Ho dunque di nuovo oſſervati alcu

ni paſſi da correggere quali ora le traſmet

to. Li confolati di Maffenzo neceffaria

mente li deve porre come le ſcrivo, acciò

Romolo Ceſare non ſia conſole quando era

morto. Inoltre baſta ch'ella dica: Pag.471.

Cripur, & pag 474. Confiantinur juniorpo

fitifunt Cæfarey ammo 316. verum ammo fe

quénti 3 17. Kal. Martiit illorum imatguratio

fìatuenda eft, utire&fe diximus de Licinio ju

Miori, qui una cum illi, Cæfar diétur fuit.

Perch'eſſendo certo che Licinio il giova

ne fu fatto aſſieme con quelli Ceſare, è ne.

ceſſaria tale correzione, e ciò già le ſcriſſi.

Ciò è poſto da Idazione faſti.

Un'altro errore è alla pag. 532. perché

Coſtanzo Aug. Padre di Pl. Valentiniano

non fu Ceſare A.42o.o prima come pensò

il Panvinio, ma nel Febrajo dell'anno

421. fu fatto Ceſ. Aug. e muorì nel Set

tembre. Ciò io ho dimoſtrato lib. 1. Hiſto

riae Pelagianae cap. 16 e 2o. d’onde il P.

Pagi ha preſo il tutto ſenza citarmi come

primo inventore di quelle pruove.

Pag. 237. ſi recita il ritorno di L. Vero

anno 167. ma fu anno 166. perche ſcrive

Capitolino cap. 12. in M. Aurelio, che

ritórnato L. Vero a Roma petiitque ut fe

cumMarcuftriumpbaretpetiitquepraeterea L.

utfilii MarciCaeſares appellarentur. Dunque

ſe com'è certo, Commodo fu fatto Ceſa

re anno 166. nello ſteſſo anno ritornò L.

Vero dall'Oriente. Partì da Roma nell'

anno 162. ritornò nell'anno 166. poſt quin

tolino
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oflocap: 7, in L, Vero dice ; Egit at,*em

per quadriennium Veruj biemem [Laodiceæ

&c, cioè le invernate degli anni 163.164.

165. 166. e nell'autunno di queſto anno

venne a Roma; altrimente ove fece la

quinta invernata ſe ritornò nell'anno

167;

βε 4,7 V, 7,,am*efinem fi legge; VOT,

MII. Fel. XX. credo che debba dire; VOT,

XV, ella la rivega,

Item la prego avviſarmi ſe la medaglia

di Pio pag. 2o5, ch'ella dice avere , ſot

to l'anno 16o, dica. VOT, ſuſcepta DEC,

HI e TR, P. XXIII, perché ſarebbe coſa

notabile, di grazia mi avviſi,

Pag. 595. ella dice eſſere neceſſario un

Ercole per intendere la medaglia di Va

lentiniano çon il Cof. XVII, Eccole iltut

to ſpiegato: Eſt numiſma Conſtantinopoli

percuffum anno 439. in cujus anteriori par

?e fcúlpta efi effigies Valentiniani Jl/, qui in

Oόcidénte imperabat ; in pofiica vero poffta

eſt a Monetario inſcriptio ſpecians ad Theo

dofium jumiorem Imperatorem Orientj , &

e6 ammò cof. XVII. eadem enim infèriptioim

mummo Tbeodofii legitur pag. 535. fub ammo

439. Non è bella e buona queſta ſpecula

zione? Se la vuole porre fra le Addenda,

farà bene,

Che Maſſimiano Erculeo foſſe fatto Ce

ſare Auguſto Tr. Pot, anno 285. è falſo.

II P, Pagi impugna la opinione col dire

che fu fatto Ceſ. A 284, adi 29 Novembre;

ma mi concede che fu fatto Auguſto A. 286.

Kal.'Aprilis, e dice che io, oltre che lo

dice Idazione faſti, l'ho provato eviden

temente con l'iſcrizioneੇ porto differt,

1. de nummo Diocletiani ove fi legge la Tr:

P, X, di Diocleziano unita con l'VIII. di

Maſſimiano, onde ſi vede che fu fatto TR,

P. nell'anno 286. poiche ſe foſſe nel 285.

mai potrebbe concorrere con la X. TR.

P. di Diocleziano, l'VIII. di Maſſimiano,

ma ſolo la IX. e la X, ſe fu fatto prima

del finire del primo anno di Diocleziano,

Può vederla nel Panvinio, e ſta in un

marmo della città di Coſtanza, Idazio che

ha ſcritto i faſti con tanta eſattezza ſcrive:

ÀMaximo II. & Aquilino : Hi, Coff. levatuÍ

ef Maximianu Amp, ſenior die Kalend,

Aprili. Se non vi foſſe la detta iſcrizio

ne ſi potrebbe dire che erraſſe Idazio, co

me errò nell'anno 291, nel quale poſe la

creazione de'Coſſ, Coſtanzo e Galerio. Io

ciò le reſcrivo non perchè pretendi che

ſiano ſeguite le mie opinioni, ma per mo:

ſtarle le raggioni che mi muovono ad'af,

fermarle.

Del reto mi compatica fe l'ho mala

mente ſervita, perchè ſono occupatiſſimo

in ſtudi alieni da medaglie e da faſti. Non

le ſcriverò altre correzioni. Vi ſono però

4 o 5 medaglie che non ſono da lei poſte

L E T T E R E
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ne'loro anni; ma in un'opera sì vaſta ciò

pochi oſſervaranno, e le bacio le mani,

Firenze 24. Febraio 1683,

L E T T E R A LXXVIII.

QOno due ore della notte che chiude il

Carnevale nella Toſcana, ſe benc

eſſo ſi ritira a Milano, ove però all'

arrivo della preſente, darà il luogo alla

Quareſima. Le ſcrivo in fretta. Il P. Pagi

nel leggere nel Dione del Leonclavio all'

anno 154. L, Aelius Aurelius VerusC«far

Sextilins Lateranus, contende che in det

to anno L. Vero era già Ceſare;corregge

Capitolino, e fa molti errori, è però cer

to ch'erra. Nel Grutero pag. Io2 I. vi è

una iſcrizione Greca ch'è ſegnata col con.

folato Lucii Aurelii Commodi T. Sextilii

Laterani, Anzi nell'anno 161. era detto

nel Gennajo L. Aurelio Vero. Io pongo

una iſcrizione nel cap. 3. de votis X. Vo

glio dire che V.S, non doveva nominarlo

Ceſare alla p. 2o2. poichè i conſoli ſono

nominati come ſi leggono in detto anno.

In oltre V. S. ha laſciato il primo conſo

lato di L. Vero. Ma ella l'ha fatto perch'

era privato, Il P. Pagi cita medaglie del

Golzio che danno il titolo di ſolo Ceſare

a L. Vero. è grave errore. In oltre è un

errore l'iſcrizione di Elio Ceſare pag. 189,

PROCOS. XV VIR, e non XV.TRI

VIR, quel TRI e di più. Lo può caſ

ſare con la penna. Non voglio più tediar

la. Quì il tutto è arido. Il V. Re di Na,

poli paſſato è guarito in Livorno, ma sº

è ammalata la moglie V. Regina, le ba

cio le mani, -

Di nuovo la prego conſiderare la me

daglia pag. 2o5. ultima dell'anno 16o. V9

TA ſuſcepta (Dec. IIII. perche credodeb

ba dire III. )

Firenzeultima die Carnis privii 1683,

L ET TE R A LXXIX.

TL Sig. Magliabechi mi diffe che V. S.

- Ill, deſiderava i faſti d'Idazio cheman

cano alli trovati dal Sirmondo.$撒
li ſono regiſtrati nel primo tomo della

Biblioteca MS. ( così è il titolo : Novae

Bibliotecbae Manufçriptorumlibrorum tom. 1-2

del P, Labbe, ch'è in foglio. Io le ho ad

verbumcopiati i detti faſti dal fine di Nerone

ſino all'anno 27o. Ho ciò fatto per ſervi

re la di lei curioſità, non perchè penſi li

fiano per fervire a cofa veruna, com' ella

vedrà, perchè nullacontengono oltre i no

mi de' Conſoli, quali però ſono meglio

ordinati, che in quanti altri faſti abbia

mo. Li più antichi ſono di Proſpero A

quitanico che adverbum furono copiati da

Ĉaffiodoro. Profpero li fcriffe fino all'an

nQ
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no 455 con li ſteſſi errori che quelli di A

Caſſiodoro. Il Panvinio non vidde che սոլ

fragmento de'faſti di Proſpero.

Stante che il P. Pagi fa un errore gra

ve, col dire che i faſti che ſi leggono ne'

libri di Dione ſtampato dal Leonclavio,

ſiano di Dione, io ho fatto un opuſcolo di

26 fogli, nel quale gli moſtro che non ſono

che i puri faſti del Panvinio trapportati

ad verbum dal Leonclavio ne'libri di Dio.

ne. Con tale occaſione ho fatto uno ſtu

dio gagliardo ſopra i faſti del Panvinio,

e vi ho rittrovati tanti errori, e sbagli dall'

Imperio di Tiberio ſino all'ottavo anno

d'Aleſſandro Severo, che pochi ſono gli

errori ch'ella corregge nel ſuo eruditiſſi

mo volume. Fra pochi giorni ſarà ſtam

pato, e le ſervirà meglio di qual ſi voglia

altro libro. La Lamina di Venezia è con

queſti Conſoli: L. Mario Maximo II. L.

Rofcio Aeliano. Il Sig. Fabretti mi ha

mandate alcune iſcrizioni con le quali cor

reggo 4. conſolati. Altre ne ho rittrova

te di nuovo nel tomo del Reineſio ch'è

gionto da Lipſia al Sig. Magliabechi con

circa 4 mila nuove iſcrizioni, nuove di

co, cioè che mancano nel Grutero. Io

credo di correggere nello ſpazio di 216.anni

ſopra 5o. conſolati, che mi pare una gran

correzione, e credo che tale lei la giudi

cará, Il Panvinio fu Veronefe ed Agofti.

niano, che però è il dovere che io della

ſteſſa patria ed ordine ſucceda a nuova fa

tica col correggerlo. Pone tre ſoldati fra

conſoli per le iſcrizioni falſe che adduce.

Due volte non intende Suetonio; e così

erra nel porre i conſolati. Verbi grazia:

Scrive Suetonio cap. 2. in Vitellio: Aulus

Vitellius im confulatu obiit quem cum Domi

tio Neronis Caefarii patre inierat . Tacito!

initio lib. 6. e Dione pongono conſoli Cn.

Domitio Enobardo e Camillo Scribonia

no. Il Panvinio per le parole di Suetonio

pone A. Vitellio cof ordinario, e Camil

lo Scriboniano ſuffetto in luogo del mor

to conſole A. Vitellio. E' errore perchè

Tacito non pone che i coſſ. ordinari che

davano il nome all'anno. Dione poi di

ce A. V. 785. Cn. Domitio & Camillo.Scri

boniano Coſſ, re; 常数 ridicula accidit ;

e narra ciò ſucceſſe Kal 7anuariis. Era

dunque Camillo Scriboniano Coſ ordina

rio, e non A. Vitellio. Ma ogni dubbio

ieva una bella iſcrizione Gruteri p. Io87.

CN. DOMITIUS AHENOBARBUS

COS. -

SUF. KAL. JUL. A. VITELLIUSCOS.

Così A. Vitellio fu coſ Suffetto a Ca

millo Scriboniano. Ivi fi recitano i con

ſoli de gli anni di Criſto 29. Suffettiੇ
3o. L. Caffio Longino ordinario, e C.Caf

* -

fio Suffetto. I1 Panvinio pone il contra

rio. 31. Tiberio V. con molti Suffetti igno

ti al Panvinio. Ivi ſi legge che furono ſuf.

fetti VII. Id. Maii, onde fi corregge l'er

rore di Suetonio che pone nel cap. 26.

Tiberio cof. V. ufjue im Idus Majaj. Ivi

ſi vede il prenome di L. Fulcinio Trio ch'

entrò coſ. Kal fuliis, e P. Memnio Re

gulo Kal Octob. famoſi in Tacito nel fine

del lib. 5 e nel principio del 6. Grande in

felicità de'faſti eſſerſi perduto il reſtante

di quella pietra. Ella ancora col P. Pagi

ha poſto A. Vitellio coſ. ordinario Anno

Chriſti 32. Li conſolati degli anni di Cri

ſto 29.3o 32.33. ſono tutti con errori ne'

prenomi de'conſoli, come vedrà nelle iſ.

crizioni che mi ſono capitate dopo la ſtam

pa del di lei libro. Ella però ſi può glo

riare, che ſin'ora li ſuoi faſti ſono con

meno errori degli altri avanti il di lei li

bro ſtampati. lo correggo gli errori che

poſſo; i poſteri con l'aiuto delle antiche

iſcrizioni che ſi rittroveranno, ſuppliran

no la mia correzione. Il Sig. Fabreti pro

ſeguiſce la ſtampa della colonna Trajana

illuſtrata. Il Sig. Patino vuole con me

daglie riſtampare il Panegirico di Plinio,

e dedicare e portare l'opuſcolo al Re Cri

ſtianiſſimo.

Io potrei fare qualche coſa di buono,

ma devo ſtudiare quello che vogliono gli

altri, che mi poſſono comandare, non

ciò che per genio io bramarei. Quando il

Sig. Magliabechi le farà capitare il libro

del P. Pagi, potrà impinguare i faſti de'

Ceſari Orientali, ch'egli diſpone beniſſi

mo: Scrive de' ſuoi faſti il P. Pagi p. 191.

in fine (fafio* integrof hic defcribemur, &

aliquibus im locis emendabimur, adeo ut baec

Confulumferie,quacumque aliajam in lucem

data accurratior futura ſit & c.) In due ſoli

luoghi emenda i faſti, ed in uno erra, per

chè non gli ha inteſi. Dall'anno di Criſto

29. ſino all'anno229. fa ne conſolati oltre

62. errori; e ciò perchè ha copiati i faſti

del Leonclavio penſandoli di Dione. Ella

riderà nel leggere il mio opuſcolo ch'è de

dicato al medemo P. Pagi, e lo lodo oltre

le Stelle. Finiſco per non più tediarla le

ciarle, e le bacio riverente le mani.

Firenze 4 Maggio 1683.

LETTERA LXXX. -

On è per ancora gionto il P. Priore

della Certoſa di Piſa con il regalo

erudito che mi manda la generoſi

tà di V. S. Ill. Io conoſco il P. Priore,

perchè fu una mattina col Sig. Marcheſe

Riccardi, ed il Segretario di Stato di S. A.

S. a ſcrocargli un deſinare; egli però non

mi conoſce, perchè un frate non ſpiccava

fra la comitiva nobiliflima: -

P 2. II
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Il P. Pagi con fatica inutile s'è macerato

il cervello per rittrovare le cagioni de'Con

ſolati Ceſarei; poichè li preſero a capric

cio. Ella conſideri ne'z 5. anni dell'lm

perio di Veſpaſiano e del figlio Domizia

no, 18, loro conſolati; rifletta poſcia all'

Imperio d'Adriano, Pio, ed Aurelio, che

器 gli anni 6o, vi conterà ſolo Io. con

olati Ceſarei. Io nell'epiſtola impugna

vo i voti X. ch'egli pone frequentemente

prima dell'anno X, finito; ma perchè l'

inſerire tali diſpute fra la correzione de'

conſolati, rendeva queſta un poco oſcura

per la varietà della materia, ho caſſato ta

li diſpute. L'opuſcolo dunque che contie

ne la detta emenda de'faſti mi è riuſcito

di 152, pagine, che ſaranno 12o. pagine,

o 3o fogli nella ſtampa. Già l'ho inviato

a Bologna con 18, doppie per ivi ſtampar

lo. Ma dubbito che vi riuſciranno molti

errori per li nomi ſtravaganti de' Conſoli

ed altro. Il P, Pagi ch'è viſſuto oltre 6.

anni ne' faſti, prende un grave errore col

dire pag. 64 65 67, 213.227 in fine, ec.

ne'Prolegomeni num. 16. 17.cioè che l'in

dice de'Conſoli che ſi legge ne'libri di

Dione dopo l'Imperio di Tiberio, ſia del

lo ſteſſo Dione, mentre che ſono i mede

mi Conſoli poſti dal Panvinio, e copiati

dal Leonclavio. Con tale occaſione pren

do a correggere i faſti peranni 2oo cioè

dall'anno di Criſto 29, duobus Gemini, Coſſ.

ſino al conſolato d'Aleſſandro Severo III.

e di Dione II.ove termina l'iſtoria diDione.

Ma in zoo colleggi de'Conſoli quanti ne

correggo io nel Panvinio?Ella non lo crede

rà ſe non con la lettura della lettera, poichè

ſono 72. ne' quali oi prenomi, o i nomi

de Conſoli ſono eratti. Se volevo caſſare

i dubbioſi, e poſti ſenza fondamento dal

Panvinio, paſſavano quaſi il centinaio .

Il P. Pagi tupirà a tal numero del grave

sbaglio, in cui è caduto. Ella ne correg

e circa 25, ma è poco numero riſpettoal

i 7o. In tanto ella col laſciare vacui i luo

ghi de'Conſoli, può proſeguire i faſti iſto

rici de' Ceſari cavati dalle medaglie. Nel

fine della lettera adduco vari argomenti

contro le accuſe addotte dal P. Pagi delli

Io, Conſolati di Domiziano; ma però gli

riſpondo in modo che ſi vede non ſoſiſte

re tali motivi; poichè il P.Pagi non pensò

che Domiziano mai tenne il Conſolatool

tre le Calende di maggio, comeatteſtaSue

tonio, Sicchè f¢ abdicavit Confulatum, co

me in trabea celebrò i voti X, nel Settem

bre, i giuochi ſecolari nella Tr. Pot. VIII.

e coſ XIIII. ec. Non ho altro da dirle, e

le bacio riverente le mani,

Il P, Pagi pag. 15o. num. XV. dà a lei

un avvertimento, e con raggione, perchè

loro Sig, medagliſti l'hanno fatto errare

pag. 176, num. II ove pone due roveſci

nella medaglia d'Aleſſandro, pigliando.

ne uno per la parte diritta ſegnata P. M.

TR, P, VII. Cof, II. P. P. S. C. Occone

l'ha ingannato, o pure egli s'è inganna

to nel leggere l'Occone. Moſtra d'eſſere

uomo nuovo nelle medaglie. Sono certo

ch'ella riderà. Lo correggo nella mia let

[CI3 •

Firenze 14 Giugno 1683.

L ETT E R A LXXXI.

L P. Priore della Certoſa di Piſa mi

ha traſmeſſo l'opera inſigne di V. S.

Ill nella quale ho goduto vedere gl'

indici fatti con tanta eſatezza. Ella mi

carica di tante lodi, che ſiccome veggo

che non ho meriti che me ne rendino de

gno, così non trovo parole ſufficienti per

ringraziarla d'avermi reſo immortale nel

ſuo volume alla memoria de'poſteri.

L'antico libro d'Occone ch'era da tut

ti cercato, ora non ſarà più bramato, anzi

ne anco letto, ſe non nel di lei eruditiſſi

mo libro così bene emendato, e così co

pioſamente accreſciuto. Ho moſtrato al

Sig. Apollonio Baſſetti Secretario di S. A.

la nobile menzione ch”ella fadelle fue me

daglie, e mi ha detto avergli S.A.S. mo

ſtrato il di lei libro, ed egli ſi ſtima obbliga

to con fue letrere ringraziarla. ఫి lei

gli riſponde gli può inſinuare volerecon

porre il volume delle medaglie Greche, e

ſommamente deſiderare illuſtrarlo con un

centinaio almeno di quelle del gran Mu

ſeo di S. A. S. come aveva fatto il Latino

delle medaglie delle Colonie, con pregare

lo impetrarle queſta grazia da S. A. S. co

sì io averò occaſione di ſervirla, mentre

io dubbito non avere una negativa. Io ho

copiate quelle della Magna Grecia d'ar

gento, ch'erano fra le comprate in Spa

gna, ma quelle degli Impp, erano tutte

Latine. Queſto Muſeo però è ſcarſiſſimo

di medaglie de i Re della Siria, perchè

niuno ha ſuggerito a S.A. procurarne in

Damaſco ed Aleppo, ove molte ſe ne rit

trovano. In Venezia però moltiſſime ſe

ne rittrovano, che quei nobili hanno

comprato da Mercanti Nazionali che di

morano nell'Aſia.

Nelle medaglie Greche in vece del Sig

ma delineato E ſi legge il C, quale lette

ra non hanno li Stampatori fra le Greche;

onde ſi piglia dalle Latine; ma non rie

ſce uguale con le Greche lettere. S'ella

vuole il C uguale biſogna fare a poſta la

madre, o forma di tal lettera, e in Vene

zia vi è un Napolitano, che lavora beniſ

ſimo tali forme. -

il mio opuſcolo è nelle mani de'Revi

ſori. Ho fatta la carta a poſta, e mi coſta

14 giuli la riſma, perch'è groſſa e覽
Се.
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de. Procuro di fare quì la ſeconda corre- A

zione de'fogli, per non ſtorpiare i nomi

ſtravaganti deiConſoli. Quelli dell'anno

di Criſto 223. ſono L. Marius Maximus II.

L. Roſcius Aelianus. La prego continuar.

mi la ſua ſtimatiſſimi grazia, e le bacio

riverente le mani.

Firenze 29. Giugno 1683.

L ETT E R A LXXXII. P

O ſupplico la bontà di V. S. Ill. per

mettermi che le dica con libertà il mio

parere. Ella mi ſcrive che ſin'ora il ſuo

libro non truova quel numerode'compra

tori, che s'immaginava, quantunque non

ſi venda che 5o. paoli, mentre Occone ſi

vendeva Io. e 11. ſcudi. Le riſpondo che

Occone nel principio non ſi vendè forſ

2o. o 25. giuli, ma mancati gli eſſempla

ri, crebbe a tanto prezzo. Il di lei libro

ora è nel principio, ed il prezzo pare che

ecceda non il valore della robba rariſſi

ma che contiene, ma la mole o numero

delle carte, onde il prezzo ſi vorrebbe di

35. paoli, anzi di 3o. perchè poſcia con

dotto quà ed in altre parti più lontane per

la ſpeſa del porto, e gabelle, creſce ſino

alli 35 o 4o. giuli. Ne fono quà gionti

alcuni eſemplari, ed il libraro ne chiede

6o. giuli, nè alcuni ne ha potuti eſitare,

eſſendoſi meco lagnati alcuni che lo vo:

levano, del prezzo eſorbitante, come di

cevano. Io non ſo quanti eſemplari ella

ne abbia ſtampati, e con quanta ſpeſa.

Le dico però che quì vogliono paſſare di

poco una doppia per comprarlo. Ella da

ciò che liberamente le narro, potrà pen

ſare a qualche minore taſſa del prezzo

ſenza ſuo danno, ſe vuole farne eſito in

breve.

Il gradimento moſtrato al ſuo erudi

tiſſimo libro da S. A. S. lo conoſcerà dal

la lettera del medemo Sereniſs. conſe

gnata al P. Priore della Certoſa, acciò

a lei la mandaffe... Il Sig. Magliabechi

non ha ricevuto il libro che lei diceva

traſmettergli.

Il Sig. Secretario Baffetti non rifpofe

alla ſua lettera, perchè la ricevè come

io le ſcriſſi, ſtando infermo con una ma

latia, che lo tenne due meſi nel letto;

onde riſanato impedito dalla gran mole

de'negozi della Corte, non ebbe tempo

di riſpondere ne a lei, ne a tanti altri,

che nella ſua infermità gli ſcriſſero. Io

gli moſtrai il di lei libro, e mi diſſe vo

lerla ringraziare, col ritenerſi il libro per

dargli una ſcorſa; Jeri l'altro poi mi diſſe,

che lo voleva fare legare in ſomacco pri

ma di reſtituirmelo, e ciò per paga o u

ſura dell'impreſtito, che io ſtimo lo ſteſ

ſo che dire in volgare, che lo voleva perſ

la ſua libraria. In tanto mi ſervirò di

quello che lei mi mandò per le corre

zioni. Se il detto Sig. Secretario le ſcri

ve, le raccordo il ſuggerirgli che preghi

S. A. a permetterle cavare qualche cor

rezione delle medaglie Greche del ſuo

Ducale Muſeo. Quì li Sig. Marcheſi Ric

cardi e Niccolini hanno alcune rare me

daglie Greche , ed anco Latine ; onde

potrebbe di queſte ancora ſcrivere al Sig.

Baſſetti, ch'è loro amico e confidente,

principalmente del Marchefe Riccardi

che ha 5o. mila ſcudi d'entrata, ed è il

più ricco della Toſcana.

Le lettere Greche le deve prendere co

me ſono, perchè il farle rigettare con

più ſpalla, le converebbe rifare con ſpe

ſa grandiſſima le Madri, nelle quali ſi

gettano. Nella pag. 187. in Antonoo

le lettere Latine ſono uguali, ma non

le Greche Q, 2, A, G, ec. che ſono

minori. Ella però farà come potrà aver

le nelle ſtampe Italiane, coll' avvertire

prendere le Greche ancora nelle lettere

A, B, P, T, ed altre che ſono ancora

ſimili nelle Latine majuſcole. Veggo che

lo Spanemio, v. g., pag. 417. pone il

C più piccolo, perchè tale lettera in ve

ce del 2 non hanno le ſtampe Greche,

come già le ſcriſſi; che però prendendo

la detta lettera dalle Latine, ſempre riu

ſcirà o minore, o maggiore delle Greche.

In tanto non s'affatichi fra queſti caldi,

e mi conſervi la ſua grazia ed affetto,

e le bacio le mani.

Non nomini numero certo di meda

glie Greche al Sig. Baſſetti, ma ſolo di

ca di quelle medaglie ch'ella deve con

frontare con gli originali, come ha fat

to circa le colonie di Spagna. Così averà

di più.

Firenze 13. Luglio 1683.

L E T T E R A LXXXIII.

O' conſegnato a nome di V.S. Ill.

il tomo del fuo Occone illutra

to al Sig. Secretario Baſſetti, quale

mi ha ridetto che la lettera di S. A. S.

a V. S. III. fu conſegnata all'oſpizio de'

Padri Certoſini, ed era inviata nelle ma

ni del Padre Priore della Certoſa di Piſa.

In oltre ch'egli già le aveva ſcritto una

ſua di ringraziamento nel plico diretto

al Sig. Bondichi Agente coſtì di S.A.S.

e che di nuovo l'averebbe ringraziata

deſuoi favori. Il libro ſuo fu qui vedu

to nella libraria del Barzanti librajo, che

ne chiedeva 6. ſcudi, ne ſi vidde da chi

me lo diſſe, che un ſolo tomo. Gli ſarà

ſtato mandato da Bologna, perchè ciò

ſucceſſe oltre un meſe prima dell'arrivo

del P. Priore della Gertoſa co ſuoiVoI
\ O
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io quì non conoſco perſone che attendiſ A -

no alle medaglie oltre il Sig. Baſſetti, ed un

tale Todeſco che lavorava gli orivoli di

Corte. Il Sig. Baſſetti non le compra, ma

l'ebbe in dono in gran parte dal Sig. Fer

dinando della Rena. L'altro le compra,

e marcanteggia. Queſti mi diſſe che ave

rebbe preſo il di lei libro; ma come ch'è

artefice ne intende Latino, non vi ho fat

to ſopra altro penſiero. Il Sig. Magliabe

chi che conoſce tutti, mi dice che non

ſaprebbe come eſitarle i libri, mentre do

po la morte del Cardinale Leopoldo, le

lettere quì pajono morte, per attendere

queſti nobili a i loro banchi, e mercanzie,

conforme l'uſo della patria. In Lione ne

dovrebbe inviare una balla, perchè ora le

lettere e le armi fioriſcono nella Francia.

Se intanto trovarò alcuno che deſideri il

di lei libro, glie lo procurarò dal Sig. Ma

gnavacca. Quì abbiamo una gran ſiccità

con eſterminio degli orti, mentre i poz

zi ancora ſono con poca acqua, e non po

chi ſono anco aſciutti. Gli Algerini per

il danno ricevuto dalle bombe tirategli da

legni Franceſi, ſi ſono aggiuſtati col rila

ſcio di 6oo. ſchiavi Franceſi, e paga di

5oo. mila reali, che hanno preſo da gli

Ebrei che mercanteggiano in detta città.

Ora l'armata è andata contro Tripoli per

fare lo ſteſſo. Le nuove dell'Ungheria el

la le ſaprà e meglio e più preſto di noi,

perch'è più vicina. Non ſo che altro dir

le, ſolo che i negozi fra il Papa, e Ve

neziani ſi ſono aggiuſtati e le bacio le

mani. Firenze 27 Luglio 1683.

LETTERA LXXXIV.

6

la poi muti il cognome Natta in ங்,
Se ſiano detti Conſoli in qualche marmo

rittrovati , io li ftimo fuffetti, mentre

Idazio, Proſpero, Caſſiodoro, e tutti glian

tichi pongono come ordinari Severo &

Herenniano. Il Petavio, o lo Stampatore

mutò il cognome di Severo in Sereno. Il

Ricciolio poi mutò il tutto. Io quando

rividdi il di lei libro, o compoſi il mio

trattato, che ora ſi ſtampa, non oſſervai

tale variazione di conſoli; nè ora poſſo

rittoccarla, perchè la ſtampa è alla pa

gina 112. e già ſono fuora dell'anno di

Criſto 171. ove moſtro che Herenniano ſi

chiamava L. Alfidius Herennianus; il che

appare in una iſcrizione, ov'è detto Con

fole. La ſtampa va in longo, perchè io fac

cio la correzione in Firenze, ed il libro ſi

ſtampa in Bologna; onde ogni due ſetti

mane ne ho tre് ſoli per la diſtanza.

Nel Novembre ſarà però terminata la ſtam

pa, nella quale moſtro ne'conſolati di 2oo.

anni , cioè ab anno Chriſti 29 ad A.

229. eſſervi 72. conſolati con errore nel

Panvinio, poichè degli altri autori non

parlo; poichè ſarebbero oltre un centi

najo in Proſpero, Caſſiodoro, ed altri. Il

P. Pagi mi ha fatto comporre queſto liber

colo. Ne ſtampo 4oo eſſemplari a due

ſcudi Romani il foglio, per donare agli

amici. Se lo Stampatore poi ne averà fur

tivamente contro il patto ſtampati di più,

eſſo averà la briga di venderli, nè io vivo

glio penſare. Queſta gente che vive al gua

dagno delle loro mani, ſi forma una rego

la di coſcienza, di non eſſere pagati alla

miſura della fatica; onde ne ſtampano

molti eſſemplari furtivamente, come lei

molto probabilmente ſoſpetta eſſerleacca

duto. Il Sig. Patino vuol ſtampare 74 me

daglie non più viſte del Muſeo del Signor

Pietro Moroſini, che morendo ha laſciato

in eredità alla Repubblica per imitare il

Iå il Sig. Secretario Baffetti mi ave

va ſignificato l'operato con S. A.S.

ed io ne ho ſommamente goduto,

per vedere riuſcito il di lei deſiderio nel

modo che come proprio le avevo ſuggeri

to. Ora ſono cotanto occupato, che non

poſſo applicarmi a copiarle le medaglie

Greche, quali però ella averà da mea ſuo

tempo eſatamente copiate. -

Ne'conſolati inſeriti nel ſuo eruditiſſi

mo libro, rittrovo fotto M. Aurelio anno

Chriſti 171. alla pag. 222. queſto colleg

gio confolare : T. Tettienu: Serenuf. C.

Scoedius Haſta. Tutti li faſti antichi han

no nel detto anno: Severus, & Herennia

nus. E queſti pone il Panvinio. ll Petavio

fcrive: L. Septimiuj Seremuj & Heremniamus.

Il folo Ricciolio pone: T. Ticimuj Seremus,

C. Scoedius Natta. Io ſoſpetto che lei abbia

copiato dal Ricciolio, col correggere il pri

mo Conſole, mentre Gruteri p.3oo. ſi legge

Tettienus Serenus. Ma dall'altro canto

non fo rinvenire d'onde il Ricciolio abbi

colà portati que” due Confoli, e perchel

fratello Georgio che fu Generale dell'ar

mata, e laſciò erede il Senato delle armi

ſpoglie del Turchi. Quì ſeguitano con la

ſiccità i caldi come di Luglio, e lo ſteſſo

ſarà coſtì. Ella mi conſervi la ſua grazia

ed affetto, e le bacio riverente le mani.

Firenze 14. Settembre 1683.

; L ET T E R A LXXXV.

A ſua corteſſiſima con tante eſpreſſio

ni del ſuo affetto non contiene che

un comando di traſmetterle le me

daglieGreche diS.A.S.il'che efequirò quan

to prima. Circa le città Greche è neceſſario

che V.S. Ill. procuri avere un lexico Geo

grafico di Stefano de Urbibus, che ſono ſtati

tali libri tradotti e comentati poco fà dal

Pinedo Ebreo con ſtampa in quarto gran

de in Amfterdam; Il Brkeloanaಣ್ಣ vi ha

aſſºl
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ſtampato ſopra due volumi, ma ſin'ora

non ne ho veduti che alcuni fogli man

dati al Sig. Magliabechi d'Amſterdam; ne

credo ſia fin ora detto libro pubblicato. Il

Sanſone Geografo del Re Criſtianiſſimo

ha ora ſtampato un libro in ottavo che

non contiene altro che gli errori commeſ

ſi nel lexico Geografico ſtampato già dal

Ferrari Servira Lertore in Pavia, ed accre

ſciuto in Parigi. è quello ch'è ſtravagan

te contiene i ſoli errori delle città che prin

cipiano dalla lettera A, e promette ſtam

pare ſimili correzioni ſopra tutte le altre

lettere dell'alfabetto. Non ſo ſe vi poſſa

eſſere in tali libri coſa a propoſito per il ſuo

volume. Il mio libro de'Conſoli corretti

fra 2 ſettimane ſarà finito, e ne darò al

Sig. Magnavacca due eſemplari per lei.
Contiene 76. conſolati corretti ab Ammo

Chriſti 29 ſino ad A. 229. Credo che le

piacerà. La ſtampa è ita in longo, perchè

s'è fatta in Bologna, ma la correzione da

me in Firenze, quale, però non ſo come

ſarà ſtata colà eſeguita. In un luogo ho

notato molte medaglie che il P. Pagi con

fonde in una ſola.

uì s'è fatta la translazione del corpo

di S. Andrea Corſini con apparato ſuper

bo, perch era di fondi d'oro e damaſchi,

con quadri e cartelloni con cornici d'inta

glio meſſe a oro. La ſpeſa l'ha fatta la fa

miglia Corſina, con una capella di mar

mi che coſta ſopra 25 mila ſcudi. Sono

intervenuti alla proceſſione due Arciveſ

covi con i Veſcovi dello Stato Fiorentino.

La prego continuarmi il ſuo affetto, e ſti

matiſſima grazia, e le bacio riverente le

mani. Firenze 26 Ottobre 1683.

LETTE R A LXXXVI.

Nvio accluſe in queſto foglio le meda

glie Greche mezzane del Muſeo di

S. A S. ſino a Settimio Severo. Co

me le mezzane ſono in numero maggio

re, ho da eſſe principiato a copiarle. Po

ſcia porrò la mano a quelle di prima gran

dezza, ed a qualche medaglione, ſe vi ſa

rà. Ho laſciate quelle che non ſono intie

re, ed hanno guaſta in parte l'iſcrizione,

ſiccome altre che ſi legono nell'Erizzo, e

nel Triſtano. In una di L. Vero mi ſono

ſcordato della figura del roveſcio; ma glie

la copiarò. Veggo che nell'Indice di S.A.

vi ſono alcuni errori, perchè chi lo copiò

in bel carattere non ſapeva Greco, e con

tal occaſione con gli occhi ſu le medaglie

originali, faccio le neceſſarie correzioni.

င္ဆိုႏွစ္lla in alcuna averá difficoltä, me lʼav

V111.

Circa le città che ſono ſegnate, ſi può

dalle ſottoſcrizioni de'Concilicavare mol

to d'utile; il che pochi hanno oſſervato;

A

С

Ꭰ

-

228

poichè i Veſcovi nelle ເottoⓞrizo； nOº

ininano le loro città, come vedrà in al

cuni eſempi da me notati. Quindi ſe ha

difficoltà in qualche città Greca,me la ſigni

fichi, che vedrò ſe potrò darle qualche no
[121a, -

La Corte villeggia, e fono buoni tem

pi, ma per me fono freddi, onde folleci

tarò copiarle il tutto per non interizirmi

nella Galleria, ove non poſſo ſtare che 2.

hore per mattina; che però ella mi com

patirà ſe lentamente ſarà ſervita. La pre

go continuarmi la ſua grazia, e le bacio

riverente le mani.

Firenze 9. Novembre 1683.

L E T T E R A LXXXVII.

Raſmetto in un plico ſeparato per

il preſente Corriero a V. S. Ill. Ia

copia del reſtante delle medaglie

Greche mezzane, ed anco tutte le altre

di prima grandezza, che ſono nel Muſeo

di S. A. S. Ho notare le pagine con i nu

meri, acciò non ſi confondino le mezza

ne con le più grandi. Sono ſopra 3oo.

Il Gran Duca Franceſco che morì nell'

anno 1587, raccolſe tutte le medaglie del

Mufeo Mediceo. Li fucce{Rori non fe ne

curarono , Il Sereniſſimo ora regnante

comprò quel Muſeo di Spagna; ma le Im

periali ſono tutte Latine. Sicchè quelle

che le invio ſono quì venute prima dell'

anno 1587. Nel Muſeo del morto Cardi

nale Leopoldo molte ve ne ſono di Gre

che; ma queſte ſtanno in uno ſcrigno nel

la Camera ſegreta di S. A. ne permette il

vederle, perchè niuno può avere adito in

detta camera. L'Indice di queſte è ſepol

to fra migliaja di frritture e lettere del det

to defonto Cardinale; ne fifa ove trovar

lo. In tanto nelle ora inviare V. S. tro

verà molte città, due o tre delle quali

mi fono ignore. Legga W, S, Ill. la fef

ſione , o Ačtione VI del Concilio Cal

cedoneſe Greco-latino, che nelle ſottoſcri

zioni vi vedrà molte centinaia di nomi di

città tutte Greche. Io le dò il modello in

una d'Adriano ſegnata QPG)QCIAIEON,

e nell'ultima di Sagalaſſo città nella Piſidia.

Io la prego che le medaglie quì copiate,

quando ſiano appreſſo altri autori, purchè

non ſiano con errore, le citi come appreſe

ſo i detti Scrittori, e non come del Muſeo

Mediceo, col titolo ſolo in quelle, che ſa

ranno più rare, ed ignote, perchè ciò ſarà

di maggior decoro di queſto Muſeo Sere

nifimo.

Il libretto del Sanſone poco le potrebbe

ſervire, perchè contiene i nomi della ſo

la lettera A, errati nel libro Geografico

del Ferrari riſtampato con le aggiunte in

Parigi ed in Padova. Strabone kಣ್ಣೆ la

以a
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ſua geografia prima di Plinio, come mo

ſtro ne' miei Cenotaffi, nè Plinio lo lefe,

mentre mai lo cita, V.S. procurarà avere

una piccola carta, che ſi vende col titolo

Graecia Sophiani. E'un foglio grande, e

vi ſono tutte le città Greche d'Europa, e

dell'Aſia fatte con diligenza. La vanno

vendendo queſti Franceſi, e coſta meno d'

un giulio. è la migliore delle altre, e lei

la deve ſempre avere avanti gli occhi,

giacchè vuole illuſtrare con le medaglie

Greche la Geografia. Io l'ho ſervita pre

ſto, perchè fra poco s'anderà a Piſa, e

devo ſtudiare per le lezioni, ne voglio in

terrompere con altro quello ſtudio. Nel

le mezzane di Settimio Severo una nè leg

gerà con la città CETPOTAVIANnN,

quale non truovo in libro alcuno. La me.

daglia è belliſſima, antica, e conſervatiſſi

Ima CC.

Non ho veduto medaglia Greca di Ca

racalla con la Fenice, quale mi dice

avere ſcritto la figlia di Monsù Patino.

Se la cita come Medicea, ſarà nello ſcri

gno del fu Cardinale Leopoldo ...In que

ſto Muſeo di S. A. v'è una ſcarſcezza in

credibile di medaglie de'Regi della Siria,

e d'Egitto in guiſa che non ne ho trova

to neanco una per il Dottor Bon. Li Fran

ceſi e Veneziani ne hanno però raccolte

molte in Aleppo, Damaſco, e nell'Egit

to. Ciò le ſcrivo, perchè non poſſo da

queſte mandarle notizie delle città, che

pofcia paffarono forto I' Imperio Roma

no. Queſta ſera mando a Bologna la cor

rezzione dell'Indice del mio libro con or

dine, che ne confignino ſubito per lei un

effemplare al Sig. Magnavacca. Ione ho

ſtampati 3oo ſoli eſemplari in carta la

più fina che ſia in Bologna, quali tutti

voglio donare. Cento copie ne laſcio in

Bologna; ſe lei ne vuole per donare al

qualche perſona intelligente, ſcriva al

Sig. Magnavacca, che le ſaranno dati tan

ti libri quanti vorrà . Correggo in 2oo.

anni, 76. colleggi de'Conſoli. Le piace

rà la prefazione perchè lodo il Panvinio

prima di correggerlo. Quì la Corte villeg.

gia, e s'attende con impazienza la preſa

di Buda. e le bacio le mani.

Firenze 16. Novembre 1683.

24O

A Nelle 5. caſſe di 13. e più millam：
comprate nella Spagna, non ve ne ſono

6. Greche Imperiali, ed ordinariſſime. So

no in tutte le inviateli circa 4oo, nelle

quali ſi ſegnano Io8. città Greche, che le

ſerviranno per la Geografia. Io ne ho un

Indice, e glie lo inviarò fattane un'altra

copia, che le potrà facilitare il numero

delle mancanti, poichè bramarei che ſo

pra le Medicee ella fondaſſe le notazioni

Geografiche. Per ora non ho tempo in

viarle altre note. La prego oſſervare la

medaglia di Severo meziana ſegnata i

CETPOTAOTIANON, e la piccola d'Ela

gabalo con: TAOTIANON. Poi legga l'

Ortelio nel leſſico verbo. Tavium, e vi ſpe

B |coli ſopra, perchè nè lo Spanemio nè al

tri ha conoſciuta tale città. Se lei vedrà

citate dallo Spanernio le medaglie Medi

cee Greche Imperiali, le vedrà tutte da

me ſegnate. Alla pag. 899. cita una Me

dicea di Commodo con: AA.. HNEOON,

quale non v'è in niuna ſerie, benchè cer

cata con diligenza. Ivi ancora dice che la

città d'ANEAC è ſolamente ſegnata nelle

medaglie Medicee alla pag. 896. nel mar

gine citate. Ciò è falſo perchè nel Conci

lio Calcedoneſe Aétione prima ſi legge:

Cajumai Epjfcopus Phameenfi;. NelGrute

ro però ſi legge: patrove, e parimente nell'

Efeſino Aitione prima ſi legge: Saida Ve

fcovo pAINOTC mg Σαλgταρίας IIAAAI

CTINHC. Quindi li Scrittori Eccleſiaſti

ci Carlo a S. Paulo, e Lucca Olſtenio nel

le loro Geografie Eccleſiaſtiche hanno po

ſto nella Paleſtina il Veſcovo di Feno

Pbaenus, come ſcrivono. Io però dall'an

tico Interprete del Concilio Calcedonee,

che legge: Phaneenſi, quale era nella Pa

leſtina, con le medaglie Medicee di Ca

racalla primæ magnitudinis e di Fauſtina

la giovane, mezzana, ſtimo doverſi mu

tare il nome della città Phenus in ºa

NEAC. L'Olſtenio ſtampò un libro, o per

dir meglio fu dopo la di lui morte ſtam

pato in Roma 1666 col titolo: Annotatio

nes Geographica, nel quale dalla pag. I

ſino alla 2ò8. emenda, o ſuppliſce il leſſi

с

Dlco dell'Ortelio, e ſi ſerve alla pag 2o 55.

L ET T E R A LXXXVIII.

Ono quì accluſe le copie dei meda

glioni di S. A. S. laſciati quelli ch'

erano rotti nelle iſcrizioni, e che 例

leggono nel Triſtano. Vi ho aggionte al

cune delle piccole più rare, tralaſciatene

circa 3o d'ordinarie, che non ſervono,

che per empire i fogli ſenza erudizione.

Vi ho anneſſe le medaglie che S. A. com

prò dal Muſeo del Cardinale Maſſimi.

9o. 139. delle medaglie Medicee. Alla pag.

175. ſcrive CETPOTAorIANON circaA.

póllionem cum lyra im mummo. Severi apud

M. Ducem clariffimij litteris legitur, perti

met ad vocem TAVIUM infra : ma non

oſſervò l'altra di Elagabalo. Sono però que

ſte note tanto brevi, ch'ella nulla potreb

be cavare a ſuo propoſito. Non ho tem

po di diffondermi, e la prego ſcrivere a

ſuo comodo al Sig. Baſſetti, ch'è ſtata da

me ſervita, e ſe ha dubbi circa le detteme

daglie, me li ſcriva, e le bacio le mani.

Firenze 23. Novembre 1683.

LET
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L E T T E R A LXXXIX.

Nvio a V. S. Ill. alcune copie di me

daglie picciole, che tralaſciai, e per

empire il foglietto, vi ho poſto le no

te ſopra due città con le correzioni de'

luoghi errati ne'Concili, qual modo ſi

potrà tenere in molte città, e per oggi 8.

gliene traſmetterò alcune più ſingolari.

Ella mi ſcriſſe che bramava pubblicare in

tiere le medaglie di S. A. che a pena ſono

indicate dallo Spanemio. In detto fogliet

to vi vedrà ſegnate tutte quelle ch'egli

pone nell'Indice come di queſto Muſeo,

e vedrà che vi ſono tutte col ricorrere al

le pagine già da me inviatele, e vedrà

che niuna ne citacome del Muſeo del Car

dinale Leopoldo. In oltre vi ho aggionto

l'indice di 113. città Greche, che ſono ſe

gnate in queſto medemo Muſeo, ch'è nu

mero molto riguardevole, tanto più che

molte ſono rariſſime. Le altre ch'ella po

trà ricavare dal Seguino, Triſtano, Eriz

zo, ed altri, fra quali il Golzio, me le

potrà inviare col ſolo nome in lettere ma

juſcole, per vedere ſe vi ſia coſa da notar

ſi ne'Concili. Adriano, e molti altri do

po di lui cangiarono i nomi di molte cit

tà, onde abbiamo più Teodoſiopoli, due

Arcadiopoli, Eudofiopoli ec. ne'Concili;

onde per la penuria de'Scrittori antichi,

rieſce difficile indovinare l'antico nome.

Giuſtiniano fu in ciò ſopra gli altri ambi

zioſo, come nota Procopio nell' iſtoria

Areana. Valenza di cui abbiamo

alcune medaglie, e che il Patino penſa

1ia Roma, è una città nella Magna Gre

cia vicino a Reggio di Calabria, ed era

detta Vibo Valentia, e prima Hippon.

Non ho altro da mandarle di queſto Mu

feo, che ella ha ricevuto a pieno il tutto, e

pregandola conſervarmi la ſua grazia, le

bacio le mani.

La Geografia ecclefastica del P. Carlo

a S. Paulo ſtampata in Parigi 4o.anni ſo

no, è rariſſima, e mi coſta 6. ſcudi. Nel

fine pone la notizia delle città Greche dell'

Imperio Orientale, che ſi ſtima fatta da

Jerocle.

Firenze 3o. Novembre 1683.

LFTT E R A LXXXX.

Ono ſuperflui li ringraziamenti, che

mi traſmette, perchè dovevo ſervire

a i di lei meriti, ed alla premura del

Sig. Secretario Baffetti. Io le trafmetto

alcune note, ne ho compito il foglietto

per mancanza di tempo. La prego reſcri

vermi, នុ៎ះ ſin'ora le ho ſpiegato

con mie note, perchè non ne ho memo

ria, ne vorrei fare nuova fatica; ſiccome

-

-

A ancora l'Indice di quelle che vuole ſpie

gare fuora delle Medicee, come ho io fat

to d'Acraſo città ignota allo Spanemio.

La ſupplicarei d'onorarmi inſerire tali

note, come ex Schaedis Noris, perchè for

ſi mi riuſcirebbe di qualche luſtro. Ho pro

curato ſcrivere con la maggior brevità poſ.

fibile.

Circa la medaglia diſficile; l'Olſtenio

nelle note al Cluerio p. 175. ſcrive CEI

POTAOYIANON circa Apollimem cam /y.

ra im nummo Severi apud M. Ducem clarf.

fimi* litterij legitur, pertimet ad vocem Ta

vium infra. Nulla però dice alla voce Ta

vium, ma manda i lettori all'Ortelio alla

detta parola. Con ragione ſcrive clariſſi.

mis litteri, perchè la medaglia è conſerva

ta come ora foſſe battuta. E' intiera all'

ultimo ſegno, e gia la volſi vedere, e con

templare, e le dette parole ſono tutte ſe

guite ſenza minima leſione. Gia nelle cit

à le ſcriſſi che TAOTIANQN era il Ta

vium della Galatia . Ella potrà ſpeculare

il CETP, che io non intendo, nè lo in

teſe l'Olſtenio, perchè nulla ſcriſſe oltre

le parole citate, ma ſubito paſſa ad altra

città. Del reſto abbiamo ancora Tavacit

tà nell'Egitto, come vedrà nelle note

.1Cןונ

La medaglia ſudetta dal Fitton, dottiſſimo

Antiquario di S. A. e dal Cameli è ſegna

ta come di Caracalla, io nel vedere un

bel viſino di giovanetto per capriccio l'ho

a lei fuppoſta d’Elagabalo; ma lei ha fco

perto l'inganno, che tale ora ancor io lo

giudico. Le di lei ſpeculazioni ſopra il

ČETP fono belliffime, ma fe non ha er

rato l'artefice della medaglia, non poſſo.

no verificarſi. Non ſo s'ella abbi notizia

d'un libro ora ſtampato in Parigi col ti

tolo: Specimen univerfae rei Nummariæ 4t!

Kłore Andrea Morello Helveto. Loda W. S.

Ill. ma dice che non ha ſatiato il deſide

rio de gli Antiquari, promette 15 mila

medaglie ec. è ſtampato in 8. Pariſi apud

Tbomam Moette juxta pontem S. Micbaelit.

Item le devo dire che la città AAIKEI

NON, che ſcriſſi citarſi dallo Spanemio,

nè però ritrovarſi fra le Medicee, è falſo

perch'è fra le mezzane di Commodo, co

me vedrà nella copia traſmeſſale. Il Servi

tore vuole ire alla poſta. Devo chiudere

le lettere col baciarle le mani ed ella è

padrone di 5o. 6o copie del mio liberco

io, non che di 4 perchè tutte le voglio

donare. Firenze 6. Decembre 1683.

IL E T T E RA LXXXXI.

rTvRaſmetto a V. S. Ill. le note ſopra

7. città delle medaglie Medicee, dal

le quali vedrà quanto giovi la po
Գ- Ca
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ca prattica che io ho dell'Iſtoria Eccleſia A

ſtica. Chi parla de profani Scrittori di

Germanicia? Quante città col nome d'A

drianopoli negò il Salmaſio per non eſſe

re verſato più che tanto ne'Concili? Le

note ſopra queſta città ſono proliſſe; ma

è così neceſſario per porre in chiaro la ve

rità di Io. Adrianopoli che ſi leggono ne

gli antichi monumenti. Ora non poſſo

più applicarmi alle note Geografiche, per

chè preſto s'anderà con la Corte a Piſa,

ove devo fare le mie ſolite lezioni. Quan

do ceſſerà di piovere, anderò nella ဇဲါ်
ria a vedere l'originale della medaglia,

che diverſa le traſmette Monsù Spon. Non

potendo trovare la città che dalla meda

glia di Commodo TTKHAAKHNON cita B

lo Spanemio, ho cercata la medema, e

tutte le lettere ſono guaſte; onde il Fitton

gia quì Antiquario autore dell'Indice, ſi

finſe tal nome per porre in croce gli eru

diti. Ella per tanto potrà ciò notare alla

detta medaglia. La medaglia, o per dir

meglio medaglione di Filippo col KHBHC

CH ON è belliſſimo, ma uno vi ha fatto

un forame per portarla appefa al colo ,

che utinam gli foſſe ſtato rotto. Quindi

nell'Originale ſta KI.. rCCIEQN; che pe

rò ſe è un A dirà CIATCCIEQN da Cidiſſi

nota città. Vi è ancora Cabeſſus nell'Or

telio nella Tracia, che però doverà leg

gerſ Cebeſſus, ſe nella medaglia ſta KH

BHCCIE.ON . Queſta ancora la contem

plarò di nuovo ſe ſiano due H, perchè le

due lettere che hanno in mezzo la lettera

A o B totalmente perduta nel forame, non

ſono totalmente da queſto rovinate. Io

credo che le piacerà la correzione che con

l'ajuto delle medaglie, io faccio di molte

città che ne'Concili ſi trovano malamente

formate; poichè niuno ſino ad ora ha pen

ſato a tali emendende, che ſempre ſono

replicate nella ſtampa regia, e nell'ulti

ma del Labbe Giefuita, de' Concilj. Que

ſte ſono memorie antiche, perchè ſono ſo

pra mille anni regiſtrate ne' Sidoni per lo

meno, altre 12oo. o 13oo. e più. Non ho

novità da dirle. Il Sereniſs. con la ſua ſo

la Corte è alla villa a fare la Novenna fra

li Padri del Convento da S. A. fabricato.

Mi mandò S. A. prima di partire uname

daglia d'oro di peſo grani 29. che contie

ne una longa deſcrizione della liberazio

ne di Vienna dall'aſſedio Turcheſco . Io

l'ho ripoſta al ſuo luogo ec. La prego con

tinuarmi la grazia del ſuo affetto, e le ba

cio le mani col pregarla inviarmi i nomi

delle città, delle quali ſin'ora le homan

dato mie note.

l

Firenze 14. Decembre 1683.

|C

LETT E R A LXXXX1H.

O voluto ſtudiare ſino alle preſenti

feſte, che felici auguro a V. S.III.

ſopra alcune città, che quìaggiun

te le mando con note. Queto tudió é dif.

ficiliſſimo, e l'Ortelio, Tolomeo, ed An

tonino non ſempre dicono il vero. Se a

veſſi un Periplo in Greco d'un autore, il

di cui nome ora ho ſmarrito, trovarei al

tre particolarità. In tanto ella mi favori

rà porre a ſuoi luoghi ciò che dopo ho

trovato, e potrà tagliare queſta lettera e

porre le note a ſuoi luoghi acciò non ſi

fmarrifcano.

Serdica.

Dopo la prima Iſcrizione: Accedit altera

Inſcriptio Gruteri pag.526 in qua laudatur

Aureliuf Abitus Milef NAT. BESSUS.

NATUS REG.SERDICA. VICO. MA.

GARI: Hinc difcimus mom modo ortbogra.

pbiam ejuf vocif, verum etiam Seraicamjar

ticularem regionem Befforum fuiffe.

Hadrianopolis.

Ove impugno il Salmaſio che pone tal

città nella Libia Cirenaica. Antoninus in

Itinerario fcribit: Beremicem M. P. XXX.

Adriane M. P. XXVIII. Hinc Ptolemaj.

dem ponit M. P. 44. Ptolemaide vero Cyre

mem M.P. 82. Itaque mom Hadrianopolis,

fed Hadriana urbi in Cyrenaica dicebatur.

Marcianopolis.

Dopo le parole di Zoſimo. Arrianus in

Peryplo Euxini im ora maritima, quam di

ligenter defcribit Marcianopolir nonmeminit.

In tabulis Peutingeriamii eademimmediterra

mei, ponitur. Ceterum a mari mom multam

diftabat; ßquidem Amtomimuf im Scytbiafcri

bit: Odillon M. P. XXIIII. Afarciamopo

lim M. P. XVIII. OdefTum autem marìtì.

mam urbem cum portu fuiffè tradit Arria.

'muj , qua de re plura moto im mummo Gor

diami.

Il loro corriero per le pioggie groſiſſime

è tardato due giorni ad arrivare, e un gior

no e mezzo oltre il conſueto nell'inver

no. Sono tre ore di notte, ne per anco ſi

ſono diſtribuite le lettere. Quindi a caſo

ch'ella in queſt'ordinario mi ſcriveſſe, non

ſi meravigli, ſe non le riſpondo. e le ba

cio riverentemente le mani.

Prima di ſerrare la preſente ho ricevu

to la ſua; e credo che circa il CETPOTA

VIA*ON ella Pabbi indovinata, o det

to più probabilmente di quello che poſſa

altri ritrovare. Niun punto è fra le paro

lle, ed il tutto ſta unito con belliſſimi ca

1 1[[C•
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ratteri. La medaglia è rara, e rara la di A l'ho trovata non ſolo nella Licia, ma ne

lei interpretazione. Queſte benedette le

zioni di Piſa mi levano il tempo d'altri

ſtudi più a me graditi. Ella in tanto ve

drà ſempre più quanto dall'iſtoriade'Con

cili ſi cavi la verità di molti luoghi peral

tro incogniti. Ora che l'erudizione ſacra

è in molta ſtima, ſarà ſtimabile il ſuo li

bro per le molte correzioni che ſi fanno

dalle medaglie a luoghi depravati dei det.

ti Concili ec.

Firenze 22. Decembre 1683.

L E T T E R A LXXXXIII.

Er le pioggie continue, e giorni fe.

ſtivi non ho potuto andare nella

Galleria per vedere le medaglie che

parevano a V.S. Ill. dubbioſe. Ora le nar.

rerò quello ho veduto.

Nel medaglione di L. Vero, che diver

ſo nella Iſcrizione ha ricevuto da Monsù

Spon, ſta così il nome del Pretore: EITC

Ceam: A. ATTA. KPATIIIIIOT ec. ed ha la

medaglia i punti nelle parole abbreviate

come gli ho poſti, ne vi è alcun dubbio

a chi ha gli occhi. La parola CTPA ha

le tre lettere corroſe, e la prima ſola è

conſervata.

Nella medaglia d' Ortoſa d'Adriano

prima magnitudinis la prima lettera nel

fine è corroſa, e ſta così QPOOCIEQN.

L'ho guardata con la lente di criſtallo, e

vi ſi vede nel fine del Q queſta lineeta ri

volta , che però il Fitton Antiquario

Ingleſe nell' indice la poſe Omega . Io

però noto che il primo O è nel cor

po alquanto più riſtretto, che non è

la quarta lettera Q, che l'ha dilatato;on

de dubito che la prima non ſia un O. Lo

Spanemio pag.75. e 9o8. di ciò parla. Ma

egli non vidde che l'Indice di queſte me

daglie, nel quale ſolo è ſcritto: OPOO

CIE ON.Se.V.S. vuole farlo con l'Omicron

potrà notare eſſere quella lettera nel fine

del Mediceo corroſa, e che priorlittera mi

anco nel mondo. Il punto ſi è, ſe la terza

lettera, ch'è levata dal bucco fatto vi ſia un

B. Se foſſe un A, che tale la giudico dalla

grandezza del bucco, ſarebbe della città

Cidiſſi nella Frigia. Ma queſta in tutti

gli autori profani ed Eccleſiaſtici è ſcritta

CIAICCOC o CTAEICCOC, maicon l’H.

Ella mi fignifichi fe l” ha rittrovata in al

tre medaglie, perchè finalmente ſi potrà

dire, che ne libri Cidiſſi, ſta ſcritto con

errore, come infiniti altri errori d'Orto

grafia ſi correggono con le medaglie. In

una Notizia antica pag. 56. Caroli a

S. Paulo, ſi legge nella Cilicia queſta cit

tà KABICCOG; ma nella medaglia Me

dicea ſta K.. HCCEQN, e la ſeconda let

tera non può eſſere A, perchè la linea è

diritta, ne punto piega.

L'opera di Monsù Morel come di ſpeſa

eſorbitante, ſtimo che uſcirà ad Ralendas

Graecas, come indovinai delle Iſcrizioni di

Monsù Spon, che già viddi ricercare ſpe

ſa oltre la facoltà di perſona privata. Il Gol

tzio che ſapeva da ſe intagliare, potè impri

mere tanti tomi di medaglie. Diſſemi un

Franceſe,che il ReChriſtianiſſimo a ſue ſpe

ſe averebbe ſtampate le medaglie del Morel

li, ma ora che ha trovato avergli Monsù

Colbert laſciata la regia Caſſa con debiti

di 4o millioni di lire, il Re va ſminuen

do le ſpeſe, e in primis quelle ch'erano per

i letterati. Io ſtimo che lei ſtamparà pri

ma il ſuo libro che M. Morel abbi il dana

ro per farne 5o. fogli delli ſuoi, o del ſuo

primo.

Ora le mando alcune note, e credo che

circa la città di Cotiaio le piaceranno, per

chè vi ho conſumati tre giorni. Mancavi

il teſto di Tolomeo, perchè in Greco non

non v'è ſe non nella libraria di S. A. in

uanto peròa inomi delle città, perchè per

il reſtante e Latino. Vedrà l'errore che ſta

nell'Itinerariod'Antonino,e potrà laſciare

quello ho ivi inſeritto di Dadybra, come

ho ſegnato con la linea. Circa KOAOH

NON il Triſtano ha letto KAAOHNQN,

che però non ha inteſo il luogho. Mi fa

nori circulo deßgnatur, ubi fequem; omega la. D rà favore tagliare con la forbice le adden

tiori viſitur, e potrà caſſare ciò che io ſcri

vo nelle note circa tale ortografia, tanto

più che la medaglia dello Spon ha il me

demo roveſcio. Lo Spanemio così ſcrive

dell'o, perchè non ha veduto che l'in

dice.

Il medaglione di Filippo col KHBHC

CEON è belliſſimo all'ultimo ſegno, mal

una mano iniqua l'ha guaſtocol farvi un fo:

ro nelle lettere,che però ivi ſta così: K..HC

CE, e di ſotto malamente ſi vede QN.

Nell'indice ſta ſcritto KHBHCCEON .

Crbeſſus urbs Lycia. Ma queſta città mai

da, ed attaccarle alle note gia traſmeſſele,

acciò non ſi ſmarriſcano,e le poſſino ſervire.

Circa i Concili non occorre che lei facci

tale ſpeſa, perchè aſcende a 7o. ſcudi dell'

l'ultima edizione, ed al propoſito noſtro

non ſervono che 4 o 5. Concili Greci fra

le centinaia, che ſono in quegli 16. gran

tomi; oltre che ſono con molti errori, co

me io le moſtro nelle note. In tutte le

librarie vi ſono li Concili che io cito,

che fono i Generali o Oecumenici d'Efe

ſo nell'anno 431. Calcedoneſe 451. del

Niceno ſecondo, o ſettimo Generale an

no 787. e queſto è l'ultimo Grecamente

Q 2. Tcrit
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ſcritto che ſi trovi, o il ſeſto anno 68o. A

Ella li può vedere nell'Ambroſiana dell'

edizione Romana di Siſto V. o Paulo V.

o pure del Binio, che ſono edizioni vol

gariſſime, e che troverà in tutte le buone

ibrarie. In oltre le potrà ſervire un libro

che hanno i Leggiſti col titolo: 7uri, Grae

co-Romani ſtampato dal Leonclavio, che

ſono due tomi in foglio, ma nel primo,

che ſolo va a propoſito alla pag. 89. ella

vedrà tutte le provincie dell'Imperio O

rientale con le città che cadauna provin

cia conteneva. Se potrà avere con 6. ſcu

di il tomo del P. Carlo a S. Paulo, nel fi

ne vi ſi legge quanto ſta nel tomo del Leon

clavio, con altre Notitie Eccleſiaſtiche.

Io però ho ſpiegate le città che più igno

te ſtanno ſegnate nelle medaglie Medicee,

perchè v. g. Antiochia nella Siria, Per

gamo, Tarſo, ed altre ſono notiſſime,

ne io giudico neceſſario ſpiegarle. Dopo

Paſqua ritornato da Piſa farò altre note,
per arrivare al numero di 1oo e lei mi

manderà quelle città, che rittroverà in

altre medaglie fuora delle Medicee, e che

le pareranno meno note nei libri come

Ceretapa e fimili.

Circa il libro che aveva in animo dedi

care a S. A. delle opere Cavalereſche del

Sig. Birago, glie la dirò con libertà. Il Se,

reniſs.ora non legge altri libri che di Santi

Padri, o opere ſpirituali; gli altri li man

da nella libraria. Il mio de i Cenotafi

Piſani lo tenne 6. giorni ſu 'l tavolino,

ne credo che leggeſſe altro che la dedica

toria, e poi lo mandò alla ſua Libraria,

ove mai capita. Quindi ella potrà dedi

carlo ad altri, e ſe poi ſtampa il ſuo, nel

la prefazione ringraziare S.A.o pure den

tro il libro, che il Sig. Baſſetti glie lo farà

leggere, come ha fatto in queſto ſuo del

le medaglie Latine. Quì non abbiamo

nuove. Mercoledì dopo la feſta degl'In

nocenti muorirono ſopra la forchaſei la

dri, che infaſtidivano i luoghi fra Piſa e

Firenze, ed erano 22. di compagnia: gli

altri vanno in galera. Uno preſe l'impu

nità, ed andò a paleſarli in villa a S. A.

ed oltre l'impunità, ebbe buon danaro

per condurne tre ch'erano in Roma, alla

trapola, come fece. Le auguro feliciſſimo

l'anno nuovo 1684 nel quale ſotto li 4.

Gen. mi proteſto di Firenze.

L ETTE RA LXXXXIV.

E nevi e giacci che cuoprirono la

terra nel principio dell'anno, im

pedirono il viaggio di S. A.S. a Pi

ſa, onde non è ita colà che nel giorno di

S. Antonio . Il principe Ferdinando fi

partì da Firenze in carozza per andaread

unirſi al Sereniſs. Prencipe, e fatte ſette

D
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imiglia, volſe entrare nel buccintoâîña

a pena fatte tre miglia, per i gran pezzi di

giaccio che portava l'Arno, fu aſtretto

ſcendere a terra, ne avendo ivi cavalli o

carrozze, a piedi fece tre miglia, e per

chè foffiava una gagliardiffima Tramon

tana, ſi ebbe a morire di freddo. Quindi

non leggendoſi ora in Piſa, io non mi

colà che negli ultimi del Carne

Ꮩāl☾* .

Ho goduto che le ſia gionta l'epiſtola

Conſolare, dalla quale ella averà veduto

la neceſſità che vi era di correggere i faſti

del Panvinio, il che però come Veroneſe

ed Agoſtiniano ho fatto con molto ſcru

polo, e l'ho paleſato nel proemio. Il P.

Pagi è mio amico, e come tale l'ho trat

tato. Io ſono di parere, ch'egli non ri

feteſſe a i Conſolati, che abdicabant gl'

Imperatori prima dei giorni delle ſolen

nità, per le quali eſſo s'immagina pren

deſſero il conſolato. Io ſono oſtinato nell'

antica opinione, che li prendeſſero a ca

priccio, ſenza oſſervare regola alcuna, e

credo che pochi ſiano per aderire alle re

gole del P. Pagi, che ſono ſottili ed eru

dite ſpeculative, ma practice ſono falſe,

e fallaci. Nell'anno di Criſto 191. ho po

ſto Conſole Maurico Bradua, per congiet

tura più toſto che perchè ciò credeſſi cer

to. Nel Grutero pag. 356. ho rittrovato

eſſere così intieramente chiamato:

M. AURELIUS BRADLIA MAURI

CUS PONTIF. Così egli ſi nomina nell'

iſcrizione dell'epitaffio fatto 3 miglia fuo

ri di Roma per ordine del Senato alla me

wmoria M. Antonii Antii LUPI Praetoris

6'c. PER VIAM OPPRESSI, come ivi

ſi legge. Lampridio in Commodo cap. 7.

fra gli ucciſi da Commodo nomina Ani

tium Lupum. Il Salmaſio da un codicean

tico legge: Antium Lupum. e con verità,

come ſi vede dal marmo, ch'egli non oſº

ſervo. Queſto M. Aurelio Bradua eſſendo

ſtato ſotto Severo Proconſole dell'Africa,

come io ivi pruovo, ed eſſendo ſempre tal

proconſolato dato a uomini Conſolari, ſi

deve porre il di lui conſolato ſotto Com

modo. Il Pighio con una infinità d'eſſem

pi moſtra che ſotto gl'Impp. circa Io. anni

dopo il conſolato, ſi davano i due Procon

ſoli dell'Aſia, e dell'Africa, provincie del

Popolo Romano. Nell'anno... ho po

fto il prenome di Marco a Statio Prifco.

Nel Grutero pag. II. cioè ſeconda num.II.

Ialegione XIII. SUB M. STATIO PRI.

SCO CONSULE DESIGNATO,pone

una iſcrizione; onde ſi conferma quello

che ho ſcritto ec. Del reſto non mi deve

ringraziare, ma perdonarmi ſe ho preſo

ardire nominarla in detta lettera Conſo

lare, la quale ho compoſto più per appa

gare il di lei deſiderio che aveva dell
lO
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அே i faſti, che per riſpondere al P. Pa- A

gi, che avendo conſumati 6, e più anni
ne' faſti, non s'era accorto che i faſti ul

timi di Dione foſſero ſtati copiati ad ver

bum da quelli del Panvinio.

Non ho più tempo di mandarle note

Geografiche, perchè devo ſtudiare le le

zioni Piſane. Io ho rittrovate ſopra 1oo.

città Epiſcopali, che ha laſciate il P. Car

lo a S. Paulo, ed ho oſſervati tanti errori,

e rittrovate tante belle notizie, che po

trei riſtampare un volume per la metà

maggiore di quello, e ſarebbe neceſſario,

perchè la materia è neceſſaria per l'iſtoria

Ecceſiaſtica. Le mando ora le note ſopra due

città; e credo che le piacerà ciò che pon

go di Berea nella Tracia, perchè non è

ſtata oſſervata, che da pochi, ed io la pro

vo ivi con evidenza con il teſtimonio del

gran Concilio Calcedone fatto annoChri

ſti 451. Con lo ſtudio, e rifleſſioni vado

rittrovando coſe da aggiugnere alle noti

zie traſmeſſele, che di mano in mano le

inviarrò. La prego mandarmi la copia d'

una medaglia che porta il Triſtano con

TPKANQN, perch'ella vedrà l'errore che

lui con gli altri ha preſo, e riderà nel ve

derlo corretto. -

Le note pajono proliſſe, ma contengo

no puri teſtimoni per provare coſe dubbie,

o ignote ſin'ora. Non ſoſpetti che io ſcri

va falſamente che Topiri era vicino al Ne

ſto, mentre nella tavola del Sofiano ella lo

vede diſcoſto; poichè la detta Tavola è con

molti errori. e per non andare lontano

pone Sardica, e Pautalia nella Tracia di

quà dal monte Emo verſo la Propontide,

mentre è certo ch'erano oltre il monte

Emo nella Dacia. Serdica ora è detta Sof

fia, e lontana circa mezza giornata dal

Monte Emo.

Ho a caſo rittrovato un teſto che vale

tanto oro per confutare il Surita che nelle

note poſte da eſſo nell'Itinerario d'Anto

nino in vece di Tuttajo ha poſto Cottieo,

e lo vedrà nelle aggionte carte, quali

ſi degni aver patienza riporre a ſuo luogo,

perchè ſono oſſervazioni che nè il Pinedo,

nè altri ha trovato, e mi coſtanomolto tem

po di ſtudio indefeſſo fatto nella Geogra

fia.

Io non ho intratura col Sig. Bellorio,

poichè quando ho voluto qualche deſcri

zione di medaglie, ne ho ſcritto all'Emi

nentiſſimo Azzolino, che me le ha impe

trate dalla Regina, la quale mi ha ſcritto

due volte, e pregò il Papa per farmi

Cuſtode della Vaticana; ma io non ac

cettai l'offerta, e credo che S. M. ſia per

ciò meco sdegnata, ne ardirei chiederle

altro. Lei potrebbe cavare dallo Spane

mio le medaglie delle città che non ſono

nel Muſeo Mediceo, che così non avereb

be fcrupolo il Sig. Bellori inviarcele perfet

tamente defcritte. Se pocia ella me le com

municarà, le rimandarò con le note, le

quali per eſſere fatte perfettamente, bi

ſogna ricorrere all'erudizione Eccleſiaſti

ca, la quale è mancata a molti Geografi,

e l'Orteſio ne fu a pena infarinato; e del

tutto n'è ignorante il Pinedo, e pure da

eſſa vengono lumi in tanta copia, come

nelle mie note ella vede. Ella ſi degni

mandarmi ſubito l'indice de' nomi delle

città che nell'Occone ſono a lei ignote,

perchè tentarò rinvenire qualche notizia,

quando elleno non ſiano finte, e cavate

o ſupplire a medaglie corroſe. La prego

continuarmi la ſua grazia, e le bacio con

riverente oſſequio le mani.

ll P. Pagi mi deve ringraziare, che con

quella Iſcrizione ho provato il conſolato

fuffetto d'Aureliano, e gli ho moſtrato il

vero collega del ſecondo conſolato.

Firenze 25. Gen. 1684.

L E T T E R A LXXXXV.

Icevo la fua delli 24. corrente tan

to tardi per le nevi che impediſ

cono la celerità a corrieri, che a

pena ho tempo riſponderle con 4 righe.

Io ſono di parere che quella città paria;

ſia la ſteſſa che Paneas poi detta Caeſarea,

benchè il contrario dica lo Spanemio .

Ivi è Aurelio Imperatore e poichè ſtà ſcrit

to EVCEB. CEB. cioè Pius Auguftus non

può eſſere che ſia impreſſa quando era ſo

lamenteCeſare; ed ella non ha oſſervato il

titolo CEBASTOS. Ho oſſervato che mol

te città che mutarono il nome, erano anco

doppo chiamate con l'antico loro nome;

e forſi il II ſi prononziava come di nella

prima lettera. R non è gionto, ne

giongerà il libro del P. Harduino, e lo

voglio procurare in Roma; ſe bene tar

derà a capitarci per le piraterie de Ge

noveſi e Franceſi nel mare Liguſtico e Ti

reno, che impediſcono la libertà del co

mercio. è già paſſato il corriero, che por

ta a nome di S. Santità accordate tutte

le ſoddisfazioni richieſte dal Rè, quale

ſe vorrà la guerra , troverà bindoli per

non accettarle; col ridurre la repubblica a

una diſperata difeſa della dominante. Ho

un diſperare col Signor Abate Fabretti.

In una medaglie di Commodo, ſi vede

uno col baſtone, che tiene nella deſtra

Eſculapio, ed è medaglia battuta in Per

gamo. Egli dice eſſere quello il Medico

Galeno, così onorato da ſuoi concittadi

ni. Io dico che Galeno viſſe ſotto M. An

relio, Commodo, e ſino nell'imperio di

Settimio, a cui gli ſcriſſe avere fatta lateria

ca. Non poterei credere che i Pergameni

oſaſſero porre conCommodoun Medico d'

età
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età all'ora circa 45 anni, vivente, emo: A
-:

lato da molti ec. mentre i ſoli Re, o gl

Eroi ſi ponevano nelle medaglie Augu.

de; e tale onore non ſi faceva nè anco

a i Proconſoli, cioè porre le loro effigie

benche nelle medaglie ſi poneſſe il no.

me loro. Il Gronovio lettore in Leida ha

ſtampato un opuſcolo: Reſponſo ad ca:

villationes Raphaelis Fabreti. Così mi

ſcrive l'Abate ſodetto, ma io ho vedu

to 1'opufcolo, e per degrj riſpetti ho finto

non ſaperne altro, che il titolo. Il P. Pagi

mi ha ſcritto due longhe lettere con vari

queſti, e gl'ho riſpoſto acciò meglio fac

ci le note Baroniane. Fra le altre diman

de, mi ricercava perchè il Baronio ne

gli Annali ſi ſia moſtrato così averſo a

i faſti del Panvinio. Io gli riſpondo ora

con un altra epiſtola Conſolare, che ſu

bito ſtamperò, nella quale gli moſtro che

in 4o. luoghi, ne' quali il Baronio im

pugna i fafti del Panvinio, in due ſoli

ha raggione; ma in queſti due luoghi

erra peggio del Panvinio nel corregger

lo. Sarà opera che piacerà a lei, perche

tutta ſarà in difeſa del Panvinio. Il tut

to ſarà provato con evidenza d'Iſcrizio

ni, e teſtimoni irrefragabili e in fretta

le bacio le mani.

Firenze 3o. Genajo 1685.

LETT ER A LXXXXVI.

O non ſcrivo a V. S. Ill. per pura man

I canza d'occaſione, non perchè punto

ſi ſia in me ſcemato il molto oſſequio

che le devo. Ora le darò una nuova dime

daglie. Eſſendo morto l'Abate Bracceſe,

che era Piſano, è rimaſto erede delle ſue

medaglie un tal Froſſini ſuo parente abi

tante in Roma, quale ha fatto intendere a

S. A. S. ſe voleva comprare dette medaglie.

Il Gran Duca ſe le ha fatte quà portare

per vederle, e conſiderare quali le manchi

no, e ne ha dato a me l'incombenza. Le

medaglie di prima grandezza tutte ben

conſervate ſono 9oo. Imperiali, delle qua:

li mancano a i Mufei Medicei Latine II2.

Greche 67. Le mezzane ſino aTrajano De

cio ſono ſopra 6oo. delle quali mancano

Latine 73. Greche 32. Quelle d'argento ſi

no a Diocleziano ſono 575. ne mancano

59. e come dico ſono tutte Imperiali. Sua

A. S. le rimanda a Roma col riſpondere

mancarle tante e tali medaglie, che facci

no ſtimare tutto il Muſeo, o ſcrigno, che

eſſo poi deliberarà ſe le tornerà il conto

comprarle tutte peravere quelle gli manca

no, quali principalmente Latine fonoor

dinarie. Vi è Domizia di prima grandez

za molto ben conſervata. Mi diſſe S. A. che

aveva penſiero fare un Muſeo intiero del

li tre di medaglie che ha S.A. poichè vil

è l'antico fatto dal Gran Duca Franceſ.

co, quello del Cardinale Leopoldo, e quel

lo venuto da Spagna al preſente Gran

Duca - Io credo che per farne l'indice

eſatto, non ne potrò uſcire in 6. meſi.

è ſtato mandato a S. A. un opuſcolo fat

to da Monsù Raiſſant da Rems cuſtode

delle medaglie del Re Criſtianiſſimo, nel

quale ſpiega 12. medaglie di Domiziano

ſegnate con i giuochi ſecolari . è ſtam

pato in Verſaglies, ed è coſa ordinaria

in lingua Franceſe, e una ſola di quel

le I2. medaglie manca al Muſeo Medi

ceo, che contiene un ſacrifizio con 5. per

ſone, una delle quali che è il Tebro gia

ce col corno d'Amaltea, e dalla ſiniſtra

un altra figura conduce un porcello al

ſacrifizio come vittima.

Nella pag. 43. dell'epiſtola Conſolare

ho ſcritto che ſi deve dire : A. Licinius

Nerva SILIANUS, non Silanus. Nel

le mezzane Medicee d'Auguſto fra quel

le de monetarii Triumviri ne trovò una

fegnata : A. LIC NERVA SILIAN. II I.

VIR. A. A. A. ec. Nel libro degniſſimo

da lei ſtampato, e che ſempre ho per le

mani, alla pag. 43. pone da una ſua me

daglia Nerva SILAN. ec.. La prego av

viſarmi ſe dice così, perchè ſarà da ciò

chiaro, che in ambidue i modi ſi potrà

ſcrivere detto cognome.

Ho terminata la correzione de'faſti del

Baronio moſtrando che in 4o luoghi ne'

quali ſi parte da quelli del Panvinio, in

due ſoli non erra; ma dubito che nell'

Italia non potrò ſtampare la diſſertazione,

perchè in Roma non vogliono s'impugni

il Baronio. Nel ritorno che farà l'Aniſſon,

vedrò ſe eſſo me la vorrà ſtampare in Lio

ne. Moſtro ivi che mai ne'marmi o nelle

medaglie la voce ſola Coſ s' inteſe per

Cof. Defign. come pretende il P. Pagi ,

che cita iſcrizioni rotte, del ch'egli non

s'è accorto. Oggi S. A. S. è andata nella

fua villa a celebrare la fettimana fanta

con i Padri del Convento della Riforma

di S. Pietro d'Alcantara, e ritornerà fat

ta Paſqua. Ne altro occorrendomi le ba

cio riverente le mani.

Firenze 17. Aprile 1685.

LETT E R A LXXXXVII.

O non penſavo che così preſto ſi foſſe

coſtì divolgato il trattato della ven

dita del Muſeo Bracceſe, le dicui me

daglie di prima grandezza ſono 9oo. le

mezzane poco più di 7oo. quelle d'argen

to 575. le d'oro ſolamente 42 e di queſte

9. mancano a Mufei Medicei. Le Latine

che mancano ſono tutte regiſtrate nel li

bro copioſiſſimo di V. S. Ill. ne vi è rari

tà; e S. A.S. ſtante che così poche gli ne

man
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prezzo non ſia baſſo, non è per prender

le, poichè di 12 parti, 1o già ne tiene

ne ſuoi Muſei. Due ſono gl'Indici di que

ſti. Uno fatto da Pietro Fitton Ingleſe,

eſatiſſimo e politiſſimo. L'altro è del Sig.

Cameli, che pone li ſoli roveſci, che pe

rò è manco, poiche in molti diritti vi ſo

no i numeri de Conſolati, e della Trib.

Pot., che in conto alcuno non ſi devono

laſciare - Stante l'indice del Fitton che

tiene l'ordine de'conſolati, e anni della

Trib. Pot:, non ſarà difficile il rifarlo ,

quando S. A. ſi riſolva unire i Muſei. è

vero che fra le Bracceſe di prima grandez

za ve ne ſaranno più di 2oo meglio con

ſervate che le Medicee ſimili. Le venute

di Spagna ſono in modo logore, che a

pena 1o. in ogni centinaio ſono conſerva

te, e parlo di prima grandezza. Ha S. A.

rimandate a Poma le 9oo. maggiori, con

dire che le faccino ſtimare, che dal prezzo

poi vedrà ſe per poche che gli mancano gli

rornerà a conto prenderle tutte. Le altre

ſono tutte in mia camera.

La correzione de'faſti del Baronio è di

poco momento, ſtante le già fatte corre

zioni dell'epiſt. conſolare. Vi pongo ſolo

gli anni degl'Impp. che mancano dopo

l'iſtoria di Dione, quali ſono incerti ne'

meſi, come lei ſa, ne io trovo coſe certe,

ma probabili, che non è poco in tante

tenebre. Li conſolati ſtante il libro de'

Prefetti di Roma che principiano con

Gallieno e fuo Padre Valeriano fono cer

ti; ne vi mancano che i prenomi de'Con

ſoli, quali io non trovo.

La ſatira della quale ella mi ſcrive ha

quì cagionati gran diſordini. Due Stam

patori ſono ſtati 4 meſi prigioni nel San

to Uffizio, il Cardinale Chigi gli ha fat

ti liberare. Il Sig. Magliabechi pretende

che s'abbrucci pubblicamente, come ſi

fece del libello del Cinelli, ma queſta ſod

disfazione non gli è accordata da S. A.

onde il detto Sig Magliabechi da 1o. e

più meſi s' aſtiene andare all'udienza di

S. A. S. alla quale due volte per lettera

ha chieſto licenza di partire da Firenze,

ma S. A. non gli ha riſpoſto. Io non l'

ho voluta leggere, perch'è troppo infame

la detta ſatira; ed era voce pubblica che

foſſe da me, compoſta. Ma Iddio ha ſco:

perto il tutto, poiche il Magliabechi di

ce, e pubblica l'autore, ch'è uno da effo

all'eſtremo benificato. Se coſtà è capitato

il libro della colonna Traiana dell'Abate

Fabretti, la medaglia ove pone Galeno

con Commodo ſi recita alla pag. 211. ed

è fra quelle pubblicate dal Cardinale Car

pegna; ove nel roveſcio Ercole alla ſini

ſtra, ſoſtenta con la mano manca in alto

Diana Efeſia, dirimpeto uno col baſtone

mancano, e ſono ordinarie, quando il A nella finitra, tiene con la detra Ecula

pio. Nel mezzo alle figure vi è un ara

acceſa. La pone il Patino pag. 68. nell'

indice delle medaglie del fu Piero Moro.

ſini; ma il Fabretti pone quel ſuo Gale

no pileato, e col baſtone, ch'è diverſo nel

Patino. La Iſcrizione è la medema di P.

Epio Pretore.

Io riceverò con guſto la Iſcrizione col

conſolato di Caligola coſtì rittrovata;che mi

gionge nuova è ſtato da me un Cavaliere

Bologneſe, che viene da Parigi, quale mi

ha detto eſſere molto confuſe le medaglie

del Re Criſtianiſſimo, e che il ſucceduto

al Carcavio poco ſe n'intende.

Le galere 4. Toſcane ſtanno alla vela

per Levante, e porta ogn'una di eſſe una

compagnia da sbarco. Ma li Veneziani

hanno pochiſſima gente per fare in terra

ferma guerra offenſiva, e tutti ſi dolgono,

che non attacchino le Iſole del nemico,

ove queſti non ha cavalleria. e le bacio le

mani. -

Firenze primo Maggio 1685.

L E T T E R A LXXXXVIII.

L contratto del Muſeo Bracceſe è inca

gliato; poichè avendo ſcritto il Sere

niſſimo Gran Duca, che delle 9oo.

medaglie di prima grandezza ne manca.

mo al fuo Mufeo Latine I 25. Greche 61.

onde potevano farle ſtimare, che dal prez

zo averebbe poi riſſoluto ſe le tornavacon

to comprarle tutte per ottenere le man

canti. Gli eredi dell'Abate Bracceſe han

;no rifpofto, effere effi nati Pifani fudditi

di S. A.S. e come tali non volere entrare

in trattato di vendita col loro Principe,

del quale ſi gloriavano eſſere ſervi ec. Quindi

S. A. fra queſte cerimonie jeri mi diſſe che

non ſapeva quello riſolvere. Le mezzane

ſono in poco numero, ne vi è rarità,ben

chè di queſte ne mancano Latine 73. e

Greche 32. a Mufei Medicei. Con que

ſta occaſione s'è cavato da gli archivi del

la guardarobba l'indice del Muſeo del fu

lCardinale Leopoldo, quale mai avevo po

D 'tuto vedere. Vi ſono pochiſſime medaglie

Greche; del che ſono rimaſto maravigliato.

L'Abate Fabretti deve fare la diviſio

ne delle 28oo. medaglie Conſolari trova

te ne” poderia Fiano dal Sig. Stefano Pi

gnatelli. Mi ſcrive lo ſteſſo che non viſo

ino che 76 famiglie Romane, e tutte no

te in ſimili medaglie già ſtampate, non

avendo le ora rittrovate altro di buono,

che l'intiera conſervazione, perchè pajo

ino preſentemente battute. Il Pignatelli

le vuol donare alla Regina di Svezia

La medaglia col Galeno preteſo dall'

Abate Fabretti è regiſtrata alla pag. 2 11.

del di lui libro, e ſimile ne arrecca il Pati

HO
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nጧ) g 68. dell'Indice del Muſeo del fu

Pietro Moroſini.

Nelle medaglie mezzane Bracceſi vi è

quella di Traiano del Mar: Coſpi, e Sig.

Magnavacca col TR. P. VII. IMP. II. ...

così vi manca il coſ. DES.V. non corroſa,

ma tagliata quella parte per fare tonda la

medaglia.

La correzione del Conſolati poſti dal Ba

ronio contro quelli del Panvinio è quaſi

ſuperflua dopo l'epiſola Confolare, e rie

ſce come appendice per maggiore chiarez

za de faſi Panviniani, ed io in quella

poche coſe oſſervo di nuovo; onde non

mi poſſo ridurre a copiarla, non che a

ftamparla. Il P. Mabillon in Lucca, ed

in Arezzo troverà pergameni più antichi

che nelle altre città della Toſcana, che

levata la Metropoli, poco conſervano d'

antico ne' loro Archivi, periti per le guer

re de'Guelfi e Gibellini. Uno de'Signori

della Rena, mio amico, potrà quì dare

le neceſſarie informazioni a quel dottiſſi

mo Padre, perchè circa tali ſcritture ha

fatto ſtudio particolare, ed ha girato per .

gli Archivi Benedettini, e mi diſſe che il

meglio ſtava nella Catedrale d'Arezzo.

Sono partite le quattro galere per Le

vante, e portano quattro compagnie ve

terane da sbarco. Li Veneziani hanno ſo

pra 6 mila Todefchi ; ma fe non li sbar

caranno preſto, perirano per le malattie

come gente non avvezza al mare; come

nell'anno paſſato muorirono circa 6 mila

uomini da remo o da ſpada nella medema

armata. De 5oo fanti Toſcani, 13o. ri

tornarono, gli altri perirono di malattie

fuorchè 4o. ucciſi da Turchi ne gli attac

chi di S. Maura, e Preveſa. Si dice in

queſta Corte che il Re Chriſtianiſſimo ab.

bi proteſtato a S. M. Cattolica che dando

ſi il governo de paeſi baial Duca di Bavie

ra con la ceſſione de'medemi paeſi in caſo

di mancanza di ſucceſſione, ciò giudica

va rottura della tregua, come contratto

pregiudiziale alle giuſte pretenſioni e di

ritti del ſuo Delfino . L'Ambaſciatore

Franceſe è ſtato molte ſettimane in Adria

nopoli, ove col Viſire ha trattato più vol

te, e ora manda al ſuo Re il Secretario

con la relazione dell'operato . è partito

con il Medico di Muſaip Baſsà, ch'è Fio

rentino, che preſto ſarà in Livorno.

La Satira contro il Dottor Cinelli,con

tiene ingiurie altiſſime contro il fratello,

e moglie del Cinelli, ch'è vituperato an

ch'eſſo come inceſtuoſo, il fratello di la

dro condannato ec. ll Sig. Magliabechi

come amico del ſudetto, viene intaccato

alla peggio Io l'ho inteſo dal medemo

Magliabechi, non avendo voluto legge

re tal libello infamatorio, ch'è ſtato ſpar

ſo per tutta la Germania. Se me ne ca

A
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pitaſſe un eſſemplare; ſubito

rei, tanto è lontano che lei lo poſſa avere

da me . Il- Magliabechi pretende in fod

disfazione che ſia il libello pubblicamente

abbrucciato, come il libretto del Cinelli,

che fu arſo per mano d'uno birro, ſonan

do in tanto la campana del palazzo, come

ſi fa quando ſi conducono quì i rei al pa

tibolo. Tale ſoddisfazione non gli è data,

perchè queſto libello contiene ingiurie

contro due ſoli; quello del Cinelli offen

deva il pubblico, perche ivi diceva, non

eſſerſi giamai fatta ſceleratezza di gran ri

lievo, che non vi aveſſe la mano un Fioren

timo. Egli s'é licenziato due volte dal ſer

vigio di S. A. per andare in altri ſtati, ma

S. A. nulla ha riſpoſto alle di lui lettere;

nè ſo ove parerà queſto negozio, nel qua

le volevano imbrogliare ancora me quaſi

autore della ſatira. Sono per quà paſſati

due fratelli dell'Imperatrice come incogni.

ti, ne hanno riverito S. A. benchè ſiano

ſtati regalati ſotto altro nome, cioè di quel

loche li alloggiava, ſe bene il regalo porta

to da 25 uomini venivada palazzo.Dimani

S. A. va a villeggiare alla Petraja. Se que

ſtarittroverà coſtì il dottiſſimo P.Mabillon,

ella mi farà grazia riverirlo a mio nome,

e le bacio le mani.

Firenze 15 Maggio 1685.

L E T T E R A LXXXXIX.

I deve V. S. Ill. mantenere la paro

la, col mandarmi la Iſcrizione col

Conſolato di Cajo Caligola. Il

Sereniſs. Gran Duca ha a mia iſtanza fat

ta condurre in Piſa dal boſco, ov'era, la

colonna milliaria della via Emilia, ch'è

così diſteſa,

Imp. CAES. T. AEL:

HADRIANUS ANTONINUS

ALIG. PIUIS P. M. TR. P. VI. COS.III.

IMP. II. P. P. VIAM. EAMILIAM

VETUSTATE. DILAPSAM.OPERIB

AMPLIATIS RESTITUENDAM.CUR.

A ROMA. M. P. C. LXXXVIII.

Queſta colonna giaceva per terra ſedeci

miglia lungi da Piſa, e la ſcuoprì il Cava

lier Ceoli.

Due erano le vie emilie. Una fatta da

M. Emilio Lepido, che s'univa in Rimi

ni alla via Flaminia. L'altra fatta da M.

Emilio Scauro, della quale parla Strabo

ne da me citato ne' Cenotafi Piſani - e

queſta ſopra Piſa s'univa con la via Au

relia.

Il P. Pagi mi ſcrive, che andava a Pa

rigi a far tampare le fue note fopra il Ba

ronio, e che non citava altre medaglie

che le poſte nel di lei Occone illuſtrato ;

ben
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poichè chi ſcrive le iſtorie, non nota che A

i numeri de'conſolati, delle Trib. Pot. e de'

titoli IMP, moltiplicati. Le figure dero

veſci ſono favole de' Dei, o coſe ſimili,

alle quali io non bado. Che però ancor

io mi ſervo del di lei ſolo eruditiſſimo li.

bro. Circa la medaglia di pa NEAC ec. Il

Patino pag. 123. dell'Indice del Muſeo di

Pier Moroſini, ſcrive: q AANEAX ec. IIo.

ove pone A in vece dell' A. poi le note

II®. fpiega annoLXIX. principiandofigli

anni 69 dall'Imperio di Veſpaſiano, o de'

figli ch'erano Flavi, arrivano all'Imperio

di Pio; onde ſe così foſſe, il P. Arduino

averebbe ragione. Ma è forſi errore dello

Stampatore; poichè alla pag. 125 nel fine
ſcrive: d'ANEA2. ec. Ho queſta mattina Ᏼ

veduta la medaglia di Caracalla di prima

grandezza, nel di cui roveſcio ſi vede un

tempio ſopra un monte ſcoſeſe con la Iſ.

crizione ATP. bÅNEAC IIOAEOC CYP.

IIA.... Nella parola dºANEAC la fecon

da lettera non moſtra alcun ſegno di linea

tranſverſale che renda un A, quale li

neetta è ben apparente nella quinta lette

ra A, quale è ancora nella forma più lar

ga della ſeconda,che pare onninamente un

puro A. Per il contrario dopo la parola

prima ATP. ſi vede un picciol punto, cioè,

Aurelia; poſcia vi è un tantino di diſtan

za fra ATP. pANEAC ove la parola pa

vez, è tutta unita; che ſe foſſe Flavia, ſa

rebbe di ANEAC ; e con il punto come

ATP. Biſogna dunque vedere bene le due

medaglie del Muſeo fu Moroſini; perchè

dalla Medicea ſi prova la lettura del Padre

Arduino. Altra ne ha la Regina di Svezia

citata dallo Spanemio. Io ho ſcritto a Ro

ma per avere il libro del Padre Arduino,

quale quando ivi non trovi, riceverò fa

vore di potere leggere il ſuo. Quì un gior

vane figlio del Cuſtode della Galleria, aſ

fai prattico delle lingue Latina e Greca,

è deſtinato da S. A.S. andare a Bologna

ad imparare la prattica delle medaglieve

re, falſificate, loro prezzo ec. ſotto la di

rezione del Sig. Magnavacca, quale io ho
rappreſentato a S. A. come ottimo Mae- D

ſtro per iſtruire il detto giovane, che poi

ſarà Antiquario della Galleria. Ora che

la Corte è in villa non ſo altre nuove del

Muſeo Bracceſe. Le prime proſpere con

tro il Turco s'aſpettano dalla Morea, ဝါိင္

i Veneziani faranno lo sforzo maggiore

per le promeſſe fatte dal General Moroſi

ni, quale ha dato armi a i Mainotti nel

la Morea (ſono queſti gli antichi Sparta

ni) e agli abitanti delle montagne della

Cimera parte dell'antico Epiro dirimpet

to a Corfù. La prego continuarmi la ſua

grazia, e le bacio le mani វ៉ារ៉ាវ៉ៅ

dell'avviſo dell'antica carta trovata in Ve

rona dal P. Mabillon.

Firenze 29 Maggio 1685.

Ι, Ε Τ Τ Ε Ρ Α Ο.

O ho foraſtieri, che però le ſcrivo col

rubbare un tantino di tempo. Ho

conmprato il libro del P. Arduino in

Roma per 22. paoli, che però ella non

darà altro incomodo al compitiſſimo P.

Priore della Certoſa. Il Sereniſs. Gran

Duca ha finalmente ſcritto, che compre

rà tutte le medaglie che le mancano, e

ſono nel Muſeo Bracceſe, perchè gli ere

di, che vogliono fare preſto i bezzi, ſo

no ſtati conſigliati vendere il Muſeo alla

ſpezzata. e la prego perdonarmi la bre

vità, perchè ſolo le ſcrivo acciò non man

di il libro ſudetto. E ringraziandola della

Iſcrizione inviatami, le bacio le mani.

Firenze 12. Giugno 1685.

L E TT E R A CI.

L P. Arduino s'è concitati contromol

ti col ſuo modo improprio di ſtrapaz

zare uomini letterati, ed io nellacol

lazione de'faſti del Baronio e Panvinio,

ho corretto una di lui ſpropoſitata corre

zione pagina 162. alla medaglia ſeconda

ANOTKAICEN. IIAITor; che ſignifica

C [ANOTIIATOY KAICENNIOY IIAITOY :

Proconfole Caefemio Paeto. Legga la pag.38.

39. dell' epiſtola Conſolare. Ceſennio

Peto era figlio di quello del quale io ho

ſcritto, e che ſi legge in Tacito, e che fu

Legato nella Siria come narra Gioſeffo

Ebreo lib. ult. de bello judaico; poichè il

ſegnato nella medaglia era Proconſole

dell'Aſia, e il proconſolato dell'Aſia e

dell'Africa ſi dava circa 1o. anni a geſtu

Conſulatu, come io provo con milleeſem

pi. Ceſennio Peto nella medaglia fu Pro

cof, imperando Domiziano, onde fu fi

glio di quello ch'era già ſtato Conſole ſot

to Claudio o Nerone. Ora ella vegga ſe

legge felicius del Parino la detta medaglia.

o sfrappone! Non intende la fraſe delle

eಳ್ತc v. g. pag. 112. nella prima me

daglia Greca: TII. IIANEIO, col teſto di

Plinio dice che Ceſarea a fonte Paneade

è così ſegnata. è ſciocchezza. Quando ſi

ſegnano i fiumi vicini, ſi legge IIPOC

ICTPON ; IIPOC MECTO . pag. 136 г.

KAATKAANO. pag. 447. Ove quando è

ſegnata la vicinanza al monte, ſi ſegna

TIIO, cioè ſub, ne mai ſi legge ſub fiumi

me, ma fub moatem. Eufebio Cefarienfe

lib. 7. cap. 17. fcrive ( 4pud Cæfaream

Pbilippi , quam Pboenicet Pamenda momi

'mant, adpede, Panii Momfii , fontes vifum.

R žiАr,
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fg/徽quibus profluit 7ordani)Quindi nel

la medaglia ſi deve leggere: ſub Paniomon.

te, non fonte. Non nego che TPOC non

ſi ponga per ſpiegare la vicinanza ne'mon

ti, Spanemio pag.894 ma ſolo che la pa

rola TIIO nella vicinanza de fiumi non

l'ho mai veduta nelle medaglie.

Circa le Epoche ella oſſervi che l'Ardui.

no per lo più le fa cadere nelle medaglie

nell'anno primo de gl'Imperatori v. g.

pag. 67. in medio ammus V. DCCCXXXIII.

Domitiani primus. e deve dire 834. ma for

ſi piglia gli anni Capitolini. Ma ciò la

ſciando noti pag. 41. nella medaglia d'

Anazarbo, finge ivi ſegnarſi l'anno pri

mo di Gallieno, perchè non il quinto il

decimo il 15.? onde e incerto il principio

di quell'epocha, che non ſi prova da li

bri. Poi noti l'errore dell'anno XI. di L.

Vero; dal che ſi vede non eſſere il prin

cipio di tale Epoca A. V. 741.

Circa pANEAC biſognerà credere agli

occhi di più, perchè io vi leggo diANEAC,

e mi fono fervito del microcopio. Circa

Neapoli ſcrive S. Girolamo in cap. V. Oſeae

Prophetae: Quando per Sichem, que bodie

INeàpolis appellatur, eundum erat Hierofoli

mam &c. S. Girolamo come che viſſe nel

la Paleſtina, era prattico di quei luoghi.

Criſtiano Adricomio ſtampò la Geografia

della terra Santa ove nella tavola dopo la

pag. 24. nella Tribù d'Ephraim pone Si
chem င်္မိိါ် un Monte. Nell'antichiſſimo

Itinerario Jeroſolimitano che va ſtampato

dopo quello, o unito a quello d'Antoni

no, ſi legge:

- Cæfarea Palaeftinæ

Maximianopolis M. P. XVII.

Stradela M. P. X

Sciopoli M. P. XII.

Afer M. P. VI.

Civitas Neapoli M. P. XV. e poi

ſeguita così.

Ibi eft monsAgazeren. Ibi dicuntSam

maritani Abraham facrificiumobtuliffe,&

afcenderunt ufque ad fummum montem

gradus numero CCC. Inde ad pedes mon

tis ipfius eft locus, cui nomen Sichem.

Seguita poi il viaggio verſo Gieruſalem

me. Il monte dunque di Napoli della Pa

leſtina ſi chiamava Agaveren. Il Libano

è aſſai lontano da Napoli. Io ciò le ſcrivo

con i libri che ho alla mano; ed in fret

ta, perchè devo riſpondere al Sig. Fabret

ti circa la variazione che ſi vede di porre

due Conſoli ora in primo ora in ſecondo

luogo, ne'marmi, ed egli tiene ſopra ciò

falſa opinione. Qui non abbiamo nuove;

ma le aſpettiamo dalla Germania più fe

lici dell'anno paſſato, e le bacio le mani.

Firenze 13. Luglio 1685. |

A

L ETT E R A CII.

L Sig. Co: Mofcardi di Verona, ove

mi ſono trattenuto per lo ſpazio d'un

meſe, mi conſegnò una lettera di V.

S. Ill. e un'altra ne ho quì rittrovato in

Firenze, ambidue ripiene d'ecceſſi di ge

neroſa corteſia verſo di me, della quale

tenendone io infinite pruove, non occor

reva che con nuovi atteſtati la paleſaſſe.

Sono ritornato prima del furore del caldo,

per non ſtarmene due altri meſi ſenza

i libri ozioſo nella patria. Ho quì rittro

vato il libro inviatomi dal Sig. Patino ſo

pra le medaglie del Muſeo Moroſino, nel

quale i medaglioni ſono degni. Ella pe

rò nulla m'avviſa dell'opera che medita

va circa le medaglie Greche. Io non poſ.

ſo applicarmi ad altro, poichè devo ſtu

diare per le lezioni da farſi in Piſa, che

m'impediſcono, come quelle di Medici

cina il Sig. Patino in Padova. Quì non

abbiamo nuove. Sono ſei giorni che paſ

sò per quà un ajutante di camera di S. M.

Ceſ che portava l'aſſenſo Ceſareo alla tre

gua propoſta dal Criſtianiſſimo, quale diſ

ſe che in Lintz, onde era partito ſotto li

21. del caduto, ſi diceva eſſere ſtata occu

pata Buda, ma non il forte caſtello dagl'

Imperiali.

Il Papa mandava in Francia il Mancini

corriero con diſpaci al Nunzio ſopra gli af

fari di Genova. Li Genoveſi non gli permi

ſero il tranſito; onde ritornò per la Toſca

na per andare perBologna,e coteſto ſtato in

Francia. Si vede che ciò farà qualche altra

difficoltà sì nel Papa, come nel Re Criſtia

niſimo circa l'aggiuſtamento della Re

pubblica. Il Tilli Medico Fiorentino, che

ſerve Muſſaip Baſsà dell'armata marittima

Ottomana, ſcrive da Scio eſſerc colàgion

to con 32. galere, e 5. ſole navi da guer

ra, e che il ſuo Baſsà, quale medica, era

partito per rivedere le fortezze di Rodi e

di Candia, conducendovi 5oo. ſoldati tut

ti ragazzi per rinforzo; e che gli aveva

dato 3oo. pezze da 8. con riſo, caffè ec.

acciò ſi provedeſſe ſino al ſuo ritorno a

Scio. Sicchè il Turco in mare non ha for

ze. Soggiugne eſſervi colà voce, che i

Principi d'Italia affiftevano a i Venezia

ni; ma che i Turchi ciò non credevano.

L'armata noſtra ſarà di 4o galere, 24.

galeotte, 6. galeazze, e poco meno di

3o. poderoſe navi da guerra, con 1o mi

la ſoldati veterani da sbarco, poichè il

General Moroſini ha sfiorate tutte le ſol

dateſche . Fra duc ſettimane ſi ſaprå l’

operato in mare; perché la lontananza

non permette più preſti raguagli. Si ſpe

ira che S. M. Cattolica ſia per accettare

la tregua, che arreccarà nuovi timori a

- gli
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gli Ottomani, e più gagliarde ſperanze

a i eſſerciti de'collegati Criſtiani. Poco

di quà lontano volendo li birri levare a

i conduttori alquanti barili d'oglio, ſi

venne alle mani, rimanendo morti dieci

birri, e due degli altri. Caſo ſtrano in

queſto ſtato, ove i birri ſono quaſi ſacro

ſanti,come i Tribuni della plebe Romana

ne ſecoli antichi. Non ho altre nuove daj

darle; e ratificandole il mio umile oſſe

quio, le bacio riverente le mani.

Firenze primo Agoſto 1685.

L ETT E R A CH{I.

L Sig. Magliabechi mi dice che V. S.

Ill. quaſi ſi lagna del mio longo ſilen

zio, del quale non addurrolle altra ra

gione, che la mancanza della materia,

che mi portaſſe occaſione riſponderle con

ringraziarla delle dotte oſſervazioni, che

nell'ultima ſua mi mandò. Ora che hobi

ſogno del di lei aiuto, non ſono pigro a

pregarla de' ſuoi favori. Nel libro che ora

ho quaſi terminato De Faſti interCard,

Baronium & Panvinium controverſii, mi é

occorſo trattare di quel luogo d'Euſebio

nella Cronaca, ove con l'anno ſecondo

di Probo combina gli anni 325. degli An

tiocheni : 4o2, de" Tirj: 324. de'Laodice

ni: 588. de gli Edeſſeni: 38o. de gli Aſ

caloniti, e con tale occaſione ho eſami

inate le opinioni del P. Arduino, che in

tutte le dette epoche ha errato. Si deve

ſupporre che gli anni di quella città prin

dipiavano nell'Autuno. Gli Antiocheni

principiarono la loro epoca dall'anno Var

roniano di Roma 7o5. Kal. Octobris. Li

Tirj A. V. 628. die XIX. Oótobris. Li

Laodiceni A. V. 7o6. Kal. Octob. Gli E

deſſeni uſarono l'epoca Seleucidarum ab

Oétobri A. V. 442. Gli Aſcaloniti A. V.

65o e con tale occaſione moſtro che l'epo

ca di Gaza principiò die 28. Octobris A.

V. 695. Io con pruove evidenti moſtro il,

principio di tali anni. E circa Gaza il P.;

Arduino non ha letra la vita di S. Por

firio Veſcovo Gazenſe, che recita il Surio

ton. I. ad diem 26. Februarii. Io impu

gno molti errori dello Scaligero, Petavio,

Uſerio, ec. e vi ho ſtentato 16 giorni e

notti. Ella dunque potrà così regolare le

epoche ſudette, perchè io non erro, con

notare, che ogni anno de' ſudetti corriſ

ponde a due mezzi di Roma, cioè dall'

CDttobre alli 21. Aprile con uno, e al ſe

guente ſino all'Ottobre; e così degli an

ni degli Imperatori. Il che non ha fatto

l'Arduino. Ora io ho un dubbio circa l'

epoca dei Laodiceni nel numero che po

ne l'Arduino pag. 285. nella penultima

medaglia di Domiziano BNP. anno CLII.

perchè io ſtimo tale moneta doverſi aſcril

A vere Laodiceae ad mare, lontana d'Antio

chia 54 miglia, non Laodiceae ad Libano,

lontana dalla medema Antiochia miglia

151. Quindi di due epoche la prego ſe ſa

rittrovarſi nelle medaglie, cioè, Laodi

cenſium, 6 Tyriorum, perchè in queſta

de'Tiri ho fatto gran ſtudio e corrego il

Baronio, e gli altri collettori de'Concili.

Ma tale epoca non l'ho ſin'ora veduta nel

le medaglie di Tiro, ma la ſola Seleuci

darum. Circa la medaglia alla pagina ſu

detta: 1orAIEnN TaN Kai AAoAIKEnN , du

bito non s'intendino 7ulienſes & Laodice

ni nell'Aſia minore, benchè non vi ſia la

parola OMONOIA. Se bene da congier

ture moſtro che Laodicea ad mare ſi chia

maſſe Giulia. Queſto è quanto mi occorre

al preſente. In tanto che dice V. S. Ill.

di quella gran ſpanpanata che fa l'Ardui

no nel fine della terza facciata della ſua

prefazione col dire, che l'avere letti i

libri degli altri Antiquari non gli è ſer

vito per imparare, ma per ſolo corregge

re i loro errori? Hanno ragione quelli eſ

ſere ſdegnati. è paſſato per quà un dotto

Ingleſe, che ha detto come uno ſcolare

del Vaillant ora ſcrive contro il ſudetto

Arduino, quale è troppo temerario con

tro il Patino . Io per la mia parte le ho

reviſto bene il pelo. e le bacio le mani.

Firenze 6. Novembre 1685. -

Queſta lettera rimaſe in dietro, e tar

da otto giorni a partire. Le ſoggiongo

che ho vedute nel Muſeo di S. A. due me

daglie mezzane di Fauſtina juniore, ove

ſi legge daNEAc ec. e la ſeconda lettera è

ſtretta, ſenza la lineeta che rende il A un

alfa, ove la lettera A in ambedue le me

daglie ſpicca beniſſimo, e ha largo il ſpa

zio nella parte inferiore. Io non le ſcriſſi

che d'una di Caracalla, ſe non erro. Jeri

S. A. S. mi comandò che copiaſſi tutte le

medaglie d'Agrippa richieſtele da uno che

in Francia ſtampa le medaglie Herodiadum.

Queſto ancora cerca le ſegnate. ETorc

NEor IEPor, ma quì non le trovo. Firen

ze I 3. Novembre ec.

LETTERA CIV.

I fa rompere il longo ſilenzio con

V. S. Ill. da me uſato per man

canza di materia, una medaglia,

che mi ſcrive il Sig. Abate Fabretti eſſergli

capitata, ove ſia ſegnata la città d'Au

reliopoli mai da eſſo oſſervata in altre me

daglie.

Att. Kai. M. ATP. KoMMoAoc. Caputejuf

dem.
-

ATIoAA mNIAHE xTP. ANEe. Solarcum te

nens in curru quem duo gryphes trahunt

Et inferius. ArPHA1oIIoAEi.

Ex Ecclefiafticis tantum monumentis,

R 2 aC
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2AC άmis Notitiis Imperii Orientalis hu

jufce urbis nomen ac fitus intelligitgr.
in Notitia urbium Hierocli adfcripta, fub

Confulari Lydiæ ponitur A'venλευτολς : In

Notitia priori Epifcopatuum edita â Car9

Ioa S. Paulo pag. 11. fub Prifmate Éphefi

no ponitur Ävásvr3x*g* •,& fgrfus fub

MetropolitaSardium in Lydia. Hinc idem

geográphus Aureliopolim ponit jn Ephe
finâ?ioecefi, quam etiam Aurelianopolim

di&am afferir, quod in Synodo Ephefina

Joannes 4git? Epifcopus fubfcri

ptus legatur , in Lydia ver9 lqcat Ar£0

polim,Tjuod in Synodica Lydorum Pa
irumad Leonem Imperatorem legitur Ru

fimui Epiféopus Areopoligadditg}; for£;£

%eliopolif legendumi, effe . Nu!lus, dubitg

qüifi in Nótitiam, laudatam Aureliopolis
fiomen ex errore librarii inter Ephefinæ

Sedis urbes fuffraganeus irrepferit ; cum] .

præfertim eandem urbem ibidçm in Ly
fìia recenfeatur, In Synodo Nicæna in

ter Lydiæ Epifcoposnominatu; Antiochu!

Aureliopolitămur. In Ephefina Joannes E

pifcopus A'vpsxvayov*•*** £gaex*2* Aggras:Au

felianopoli provinciae Lydiæ : Ex alio codi.

3€ÌÁÉÉeus in margine re£te pofuit Ave;

A/ovr#λεως. Quare errat Carolus a S. Paul9

hunc Joannëm inter Atiatigos fub Ephefi

no Epifcopo reponens, qui femet Lydis
adcenfuit.' in cap. 7. Epiftolarum vario-].

rum Patrum nuper a V: C. Lupo edita

rum num. 3» fubfcribit 70anne Epifcopus

civitatir Aítiliopolitarum Lydiæ;, ubi At

reliopolitarum fegit9 . In Synodo Quini

fextâ legitur Theodorus Epifcopus Aprelio.
polit *¥c Avσ&ν ε'πra ex/a; Lydorumg? -

IDenique in VII. Synodo fubfcriptus eft

INicolaus Aureliopolit inter Lydæ Epifco

pos. Ex his corrigenda eft le&tio in fub

fcriptione Synodicæ laudatæ ad Leqnem

Auguftum, ac pro Areopoli, Aureliopoli;

reponendum , Hæc itaque urbs erat in

Lydia.

Con quefta occafione le fpiegarò alcu

ne città, che già ella mi fcriffe effere nell'

Occone.

IIAAAAEoTnN, In Notitia urbium Im

perii Orientalis fub Confulari Lyciæ po
nitur Π•34Ata eadem habetur in Ecclefia

fticis Notitiis; ejufque eodem modo me

minit Ptolemæus. In Synodo C. P. fub

Menna, Juftiniano Imperatore , legitur

' Joammes Epifeoput IIo*aAga;. Synodicam E.

pifcoporum Lyciæ ad Leonem Auguftum

fubfcribit Aquilimus Padullemus , pro Pa

dalenus juxta nummi qrthographiam ,

quæ tamen num exaóta fit dubitare quif

piam poterit, quod apud Ptolemæum ac

laudata monumenta prior fyllaba per O,

non vero per A effertur.

ΣErAPEnN. Legendum eft srEAPEοN,

duabus litteris ab exfcriptore, vel Typo

IL E T T E R E
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grapho perperam tranfpofitis- Syedra ci

vitas PamphyliæPtolemæo, Stephanoac

vetuftis Notitiis memorata. Synodo Cal

chedonenfi adfuit Cajus £pifeopu* zvvavv, :

Syedrenfium, & C.P. fub Menna Strato

nicusEpifcopus zw£*** **A*•;:Syedrorum

civitatis.

TpoIEHNoN . Traezenia urbs Pelopon

nefi Paufaniæ, Plutarcho , Ptolemæo,

aliifque celebrata. Verum in nummo per

Σ nön per Z altera fyllaba fcalpta legi

tur; & forte error Typographo imputan

dus. Verum » pro Z in nummis quando

que ufurpatam tradit V C. Spanhemius

Differt. 2. pag. 75. ubi pag. 76. a Troeze

niis id ufitatum ex eorundem nummis

oftendit.

rPAMHNnN. Urama, feu LIrima, vel O.

rima diverfimode legiturapud Ptolemæum

in provincia, quae Euphratefia poftea di

&}afuit. A&. 6.SynodiCalcedon. Stepha

nus Metropolita Hierapolis fubfcribit pro

MaraEpifcopocivitatis ogruo, Orimorum •

In a&ione vero XIV. idem Mara in Con

cilio Dominiapud Antiochiam dicitur Epi

fcopus ovpiuv, Urimorum propius ad num

mi orthographiam. Sæpiusautem in num

mis pro OY fola littera Y ponitur, ut in

nummisSeveri &c. -

Ella non farà obbligata ad ammette

re quefte mie forfi indovinelle ; poichè

non fo che dire altro. Potrà fcorrere la

Grecia del Goltzio, che forfi rittroverà

qualche cofa. Qui non abbiamq di nuo
vo che matrimofiifra la Marchefina Stuf

fa nipote del March. Cerbone del Mon

te col Marchefino Corfi, che averà fopra

25. mila fcudi d'entrata ; ed una figlia

del March. Albizi con uno de' fratelli

Tempi. Siamo fempre fra le pioggie. e

le bacio le mani.

Firenze 14. Novembre 1684.

L E TTE R A CV.

O ricevuta la fua , e godo che co*

fuoi occhi abbia veduta la meda

glia col •AIINEAc, perchè mi rin

'crefceva vederla cosi favorevole all'errore

idello Spanemio e Patino. è quà gionto

;Monsü Vaillant, e hafattocapo dame per

effere introdotto a S. A. S. eiol'hofervito

così bene che il Sereuifs. Signore gli ha

fatta una grazia negata a tutti ch'è di

vedere le medaglie , con ordinare che io

prenda una carrozza di palazzo per fervir

lo ovunque vorrà . Egli però vuole ire a

piedi. Oggi fe gli fono fatti vedere tutti i

medaglioni d'argento, e di metallo. Que

fti di metallo fono 196 e dice che S.TM.

Criftianiffima nè ha in maggior numero;

ma non sì belli. Abbiamo veduto un gran

mcdaglione di M. Aurelio col roverfcio:

Com
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Commodus Caefar Verus Cafar, con ambi.

due quei fratelli fanciulli. Alcuni meda

glioni erano da lui ſtimati 3o. doppie.

Egli prepara la ſtampa degli Antiochi

con tutti i Preſidi della Siria ſotto gl'Im.

peradori, e dice che io l'ho al ſommo a

jutato nel trattato che de'detti Preſidi ho

fatto ne' Cenotaffi Piſani. Ha trovato

Quintilio Varo, e altri con gli anni dell'

Epocha Antiochena, che dice eſſerſi da

loro mutata più volte, e dice che io ciò

avevo bene oſſervato ne'Cenotaffi. Hame

daglie di Caffio, di Pomponio,di Mutiano,

che ſono tutte rariſſime e tutte con l'Epo.

cha; e mi ha moſtrato il libro compoſto.

Dice che il libro del P. Arduino è pieno

d'errori: Che le lettere AMK: Prima Me

tropolis Ciciliae in Tarſo ſono da eſſo così

ſpiegate, e l' Arduino eſſerſene fatto l'

Autore. Che in ſei ſettimane ha fatto l'

indice delle medaglie del Re, che mai

aveva fatto il Carcavio. Ora gira l'Italia;

ma gode poca ſalute. Oggi ho trovato ne'

medaglioni d'argento tre di Veſpaſiano

col Etorc NEor IEPor, che Monsù.Vaillant

dice ſignificare l'anno primo della TRIB.

POT. Circa i numeri ſegnati nelle medaglie

Greche dice che quando ſono ſeparati ſo

no lettere de Monetari. Io non credo che

leiabbiaopinione diverſa dalla comune cir

ca il fignificato di dette lettere numerali.

Dice il medemo che gli Antiocheni nell'

A. V. 691. ſoggiogata la Siria da Pompeo;

comprarono da queſti l'autonomia, come

atteſta Porfirio citato dallo Spanemio pag.

79o. e formarono un'epoca ſino all'A.V.

7o6. che durò ſino A. V. 724 d'onde ab

Imperio Augufti in Syria ne principiaro

rono un altra, che poſcia morto Auguſto

laſciarono, ripigliando quella dell'A. V.

7o6. Eccole le nuove che ora le poſſo da.

re, e le bacio riverenti le mani.

S. A. s'è moſſa a moſtrare al ſodetto le

medaglie come a uno a cui il Re Criſtia

niſſimo ha fidate le ſue, e perchè il de

fonto Gran Duca Ferdinando altra volta

glie le aveva fatte vedere ec.

Firenze 27. Novembre 1685.

L ETT E R A CVI.

On importuno V. S. Ill. con lette

re ſenza propoſito che me ne ſug

geriſca materia. Con l'occaſione d'

una Medaglia degli Aureliopoliti le ſcriſ.

ſi nell'ordinario paſſato. Ora le replico

che mi è capitato un libro in 8. del P. Pa

gi de ſermoni di S. Antonio di Padova

dedicato al Sig. Magliabechi. Egli vi po

ne una longa prefazione con inſerirvi la

difeſa delle ſue regole Conſolari contro le

difficoltà, che io propoſi nell'epiſtolaCon

ſolare . Il punto della difeſa conſiſte,

che quando ha detto che l'Imperadori,

conſulari munere fungentes, o vero in tra

bea conſulari celebrarono i Decennali, i

trionfi, i giuochi ſecolari ec. non inten

deva altro ſe non che ſºgnabant annum il

lum ſuo nomine in faſtis. Unica riſpoſta che

io ſempre ho dato alle obiezioni. Io però

ſtimo che egli mai penſaſſe all'abdicazio

ne del conſolato, che per lo più ſucceſſe

avanti le dette folennità. Del reto tiene

tanto certe quelle regole, che ſcrive, che

quelli che non le ſeguitaranno ruina pro

ſternentur. Sono ſue parole. Nella detta

prefazione fcrive : Quod f, i, confulatur

(cioè quinto di Trajano) non cum anno

Cbrifii io3. ut baéfemur exifiimatum , fed

cum ammo Io4. ut mom tamtum Norifiur,fed

etiam Comes Mediobarbuf im luculentiffimo

Auéfario Occonis, quod bac燃 bora acci

pio , autumamt, Quinquemmalia cum trium

pbo in eumdem amnum dilata oportet. Egli

però è troppo oſtinato nelle ſue opinioni;

ne io ce le voglio per forza levare.

Ho rittrovato una nuova e ſtravagante

correzione d'un conſolato dell'anno di

Crito 66. Cajo Suetonio Paullino L. Pon

tio Telefino Coff. Tacito lib. 16. [crive:

Cajo Suetonio Lucio Telefino Coff. Fron

tino ancora dice : Lucio Teleſino Caio

Suetonio Coff. Il Panvinio leggendo Pon

tio Telefino in Velleio uno de' coman

danti nella guerra Socialeanno V.665. die

de la familia Pontia a queſto Teleſino,

Conſole A. V. 816. L'errore è che quella

parola LUCIO non è prenome di Tele

ſino; ma è la familia; poichè in un mar

mo in Rimini appreſſo il Grutero pag.

Ioo2. ſi legge: C. LUICIO TELESINO.

C. SUIETONIO PAULINO COS. Che

però ottimamente Dione in vita Neronis

fcrive : Gaio Telefino Gaio Suetonio Co[].

Come bene ſi confronta con la detta Iſcri

zione! Queſte parole Lucio, Sergio, Publio

Appio, e altre ora erano prenomi, ora no .

mi delle famiglie. Della famiglia Luccia

ne abbiamo molti nelle Iſcrizioni Gruteri

pag. 1148. ſi legge:

DIIS. MANIBUS

LUCCIAE. C. F.

TELESINAE

SACRUIM

Di Teleſino Conſole ſcrive diffuſamen

te Filoſtrato nel lib. 4. e 7. della vita d'A

pollonio grande amico di Teleſino, che

ivi chiama Conſole ſotto Nerone; ma po

ne ſolo il cognome.

Comunemente le donne Romane non

erano chiamate che col nome della fami

glia, e anco per lo più col cognome del

lPadre. Quindi il Padre della detta ಟ್ಗ
е
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L' Arduine Epheſia, e in medio Er..r cioè anno 9o.

L E T
* -

Teleſina fu Cajo Luccio Teleſino, che è il A

conſole dell'anno V.816. Io voglio ſtampa

re una pagina per tale correzione , quan

do averò lettere da Rimini ſe ivi C. LUI

CIO è ſcritto con uno, o due CC. Il Sig.

Abate Fabretti ha trovato una Iſcrizione

fegnata : COS AMB SULP. fono percer

to i Conſoli ultimi d'Adriano, unode'qua

li il Panvinio fa Quinółio Nigro ; ma fu

rono Sulpicio Camërino e Sulpicio Nigro.

Così mai ſi finiſce d'aggiuſtare i faſti, che

ſono con tanti errori, quali dalle ſole Iſ

crizioni fi poffono emendare; quando non

eſca qualche Auttore inedito di quei tem

pi.Nealtro occorrendomi le bacio le mani.

Firenze 28. Novembre 1685.

L ET T E R A CVII.

'Partito Monsù Vaillant verſo Ro

ma con avere copiate ſopra 6o. me

daglie rariſſime del Muſeo di S. A.S.

Ha vedute ancora le medaglie del Signor

Marcheſe Riccardi, e ſtette circa un ora

all' udienza col Sereniſſimo a cui donò

un Ottone Greco, ma molto logoro, che

più toſto ſi crede Ottone, che tale vera

mente apparifoa. - _ v

Nella medaglia di Fauſtina della città

Flavia Neapoli mi moſtrò l'epoca, che

io prendevo per gli anni di M. Aurelio,

e ſtà così: vaNEAd IIoAE cvPIAC IIa Diana

che certo non

ſta nelle due

come egli ſpiega: Ne libri tal numero è

º ſcritto體 Greci così S, e nella medaglia

ſtà Z. e gli anni 90 ſi deducono giuſta

mente dall'imperio di Veſpaſiano a Fau

ſtina di M. Aurelio, che è improntata

nelle due medaglie di S. A.

In oltre ſcuopri per me un teſoro. Sono

due piccole medaglie di mettalo di Quin.

tilio Varo Preſide della Siria. Una ne tie

ne il Marcheſe Riccardi. Stà nel diritto

caput jovir fime litterii : Nel rgvefcio: AN

TioxEo$ Erii. ovapor, Mulier fèdemr pedem

fuper Orontem tememr, dextera palmam cum

notis: EK. cioè anno XXV. Un altro ſi

mile ne trovò fra quelle di S. A. con i

numeri: ZK. anno XXVII. queſti ſono

anni dell'imperio d'Auguſto nella Siria

doppo la vittoria ottenuta da eſſo con

tro M. Antonio, come ſpiego ne' Ce

notaffi Piſani. Trovò ancora una di Si

lano che pone lo Spanemio pag. 658.

ma in queſto del Marcheſe Riccardi ſimi

le al diſſegnato vi è l'epoca TM. anno 43.

è ancora fra quelle di S. A. con altro ſe

gnato AM. quali io citaine Cenotaffi, ove

diſcorro di Silano preſide della Siria. è

mirabile però la medaglia di Varo, per.

chè giova a moſtrare l'anno della morte

di Herode, e della naſcita di Criſto, e mi

rincreſce non avere potuto prima della)

ſtampa del miolibro vedere tali medaglie.

In Venezia quei Signori hanno ottenu

to molte medaglie d'Aleppo, e può eſſere

che ivi ve ne ſiano di quei Preſidi dellaSi

ria, quali medaglie ſono piccole, e hanno

la Ifcrizzione : ANTIoxEnN EIII ... , col co2

gnome del Preſide Romano, e l'epoca cor

rente. Il Vaillant in Marſiglia ha trovato

un Petronio Preſide ſotto Cajo e Claudio,

che gli mancava. Queſte medaglie non ſo

no ſtate in ſtima, ma per l'avvenire ſpe

ro che gli Antiquari ne terranno maggior

conto. Quella di Flacco la cita il P. Ar

duino pag. 51. come anco di Petronio ſen

za epoche.

Intendo che Monsù Spon abbia ſtam

pato ſino alle decima ſezione le Iſcrizzio

ni, ed'io non ho che ſino alla quinta che

termina alla pag. 2o4. Egli per eſſere di

religione Proteſtante si è partito dal re

gno, e ritirato con la Madre in Zurigo,

avendodate all'Huguetan tutte le ſue ſtam

pe, Ma ancora l' Huguetan è Ugonoto,

quale intendo volere cedere ſotto mano

tutto il ſuo negozio ad un ſuo parente

Cattolico. Gran confuſioni ſono fra quegli

miſeri oſtinati nella preſente perſecuzione,

che il zelo del Re gli ha moſſo contro.

Circa la diverſità dell'epocha de Laodi

ceni che ella trova nelle due medaglie di

Domiziano e d'Antonino Pio, ella deve

avvertire che il P. Arduino pag. 285. ap

plica tale epochea Laodiceae adLibanum,

e lo Scaligero parla con Euſebio dell'epo

cha Laodiceae ad mare, città diverſe nella

medema Siria. Io però dubito che ſiano

più toſto di Laodicea nella Caria, Nel

Muſeo Mediceo ſi legge IovAIEmN TmN. KAI

AAwAiKEnz. ax anno21. Iuppiter ftanscum

haſta; nel diritto ſta ſenza lettere. Caput

radiatum. In altra ſta Caput turritum cum

velo retrocadente, che il P. Arduino pag.

284. applica a Laodicea della Caria. Sono

difficoltà da riſolverſi. doppoavere eſami

inate molte medaglie, che ora non poſſo

tutte vedere, e doppoche ſaranno da va

rii Antiquarii ſtampate, ſi potranno me

glio diſcernere le Laodicee quali foſſero.

La ſpiegazione delle parole ETovc NE

or IEPor che lei adduce, è dottiſſima, e ve

ra, mentre ciò provano le medaglie di

Domiziano e di Nerva. Tre ſono nel Mu

ſeo di S. A. S. fra quelle d'argento, e ſo

no aſſai groſſe, benchè di giro meno del

le mediocri o mezzane, che portano tale

Iſcrizzione, fra le quali una è di Domiti

ano col e. e le devo far diſſegnare per

mandarle in Francia. Il Sig. Cameli le po

fe, fra i medaglioni d'argenro . Ha S.

A. S. mandato un giovane perito nelle

lettere Latine e Greche, figlio del Cuſto

de della Galleria Sereniſſima ad imparare

a Bologna appreſſo il Signor Magnavac

Ca
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ca la prattica delle medaglie; vi è ſtato A

5 meſi, ed'ora l'ha inviato a Roma, e

fºrſi quando ritornerà, ſi farà rindice, e

gli armari delle medaglie che ora ſono di

viſe in tre Muſei. Monsù Vaillant loda

le medaglie d'oro di S. A. ma dice che

il Re Criſtianiſſimo ha il doppio nella ſua

Galleria di medaglie. è certo di Greche

non ve ne ſono quì in molta copia; nè più

ſi parla della compra del Muſeo Bracceſe;

perchè a S. A. non torna il conto per 2oo.

medaglie fare la ſpeſa di 2. mila e più. El

la dirà che ſono troppo faſtidioſo con le

lettere, e do negli eſtremi, o col tacere,

o collo ſcrivere. Io ſcrivo quando ho occa

ſione, come lei vede, e le bacio le mani.

Firenze 4. Decembre 1685.

LETT E R A CVIII.

I Canoni Trullani furono pubblica

ti in un Concilio de' Greci fatto in

Coſtantinopoli ſotto Giuſtiniano II.

nell'anno di Criſto 692. Negli atti della

Seſta Sinodo ſi legge: Die 22. Novembri,

in bafilica, quae Trullu appellatur, intra

Palatium fubregalicultu refidente cum Con.

ftantino Angufto&c. SicchéTrullo era detta

la Chieſa del Palazzo Imperiale di Coſtan

tinopoli. Trullo era propriamente la cup

pola di detta Chieſa nella quale celebra

rono il Concilio Seſto, e poſcia ancora

ivi furono dettatiquei Canoni, che ſi chia

mano Trullani, quali pero non ſono accet

tati dalla Chieſa Latina, benchè molti ſia

no aſſai utili. Il canone 62. principia così:

Kalendajquæ dicumtur, &vota, & Bru

malia, que vocantur, & qui in primo Mar.

tii menfi die fit, conventum ex fidelium uni

verfitate omnimo tolli volumus,' &c,

Criſtiano Lupo famoſo Scrittore Ago

ſtiniano nel tomo 2. de Concili dalla pag.

974 regiſtra il Canone ſudetto, e diffu

ſamente lo commenta; ma non tocca la

parola Vota, che io penſo ſpieghi li voti

che con cerimonie de Gentili, ſenza però

li ſacrifizi, ſi facevano nel terzo giorno

di Gennaio pro ſalute Principi. Nell'In

ghilterra cioè in Londra pochi anni ſo

no, hanno ſtampato due gran volumi in

titolati Synodica, con i commenti di Bal

ſamone e altri, ove V.S. potrà vedereco

me intendono la parola vota. Io non ho

tali volumi, quali però ha il Sig. Maglia

bechi, col quale per ora non ho fortuna

di parlare, perchè fa meco il ſangue groſ.

fo per i foliti fuoi fofpetti , paffano però

fra noi lettere, e ſe le occorrerà, quando co

ſtì nell'Ambroſiana non trovi detti Sino

dici, potrà ſcrivere adeſſo, che le copiarà l'

interpretazione. Del reto il ConcilioTrul

lano non è approvato il che le dico acciò

clla non lochiamaffe facram Synodum &c.!

C

D E L C A R D I N A L N O R I S.

B 1a Pannonia orà doverebbe effere figurata

270.

La medaglia di S. M. Ceſ èE П121

io ſtimarei che la Pannonia ſtarebbe me

glio figurata in ginocchio porgendo a S.

M. con la deſtra una corona, col vederſi

a lato rotti ceppi e catene, che la teneva

no ſchiava de' Turchi. Quando i Romani

occuparono la Dacia, Egitto, Armenia,

Giudea, che non erano ſtate loro provin

zie, o ſi erano, come la Giudea, ribellate,

nelle medaglie ſi figurava, com'ella ſa, la

Provinzia legata o piangente a piedi del

trofeo. Ma quando ſi liberava da Barbari

la Provinzia, o da emoli, come l'Aſia fu

da Auguſto tolta a M. Antonio, e ſi ſe

gnò nelle monete: Aſia Recepta, la Pro

vinzia non è a giacere ſotto il trofeo. E

in abito di libera e allegra, non di ſchia

va e doloroſa, o dolente. -

io non ho vedute altre iſcrizioni de X.

che alcuni fragmenti nel Grutero, e a lei

baſta, mentre il tutto fonda nelleme

daglie. Io vorrei che foſſe breve la com

poſizione, perchè nel meſe d'Aprile S. M.

termina il XXX. dell'Imperio. Ella veg

ga ſe nell'Ambroſiana può leggere Porfi

rio che in verſi lodò li V. di Criſpo, o X.

libro che già viddi fra quelli del Signor

Magliabechi. -

Io ho perſuaſo S. A. S. fare di tre Mu

ſei uno ſolo, che però ha mandati nella

Galleria li due Scrigni di medaglie del fu

Cardinale Leopoldo, che fin'ora ha tenu

ti nelle ſue camere. Vi ho trovato tre me

daglie di Laodicea con l'Epoca belliſſime,

due di Tiro, e altre, che molto mi ſervo

no. Le auguro feliciſſimo l'anno nuovo.

Se coſtì non trova li Concili del Padre

Lupo; Vegga il tomo VI. de Concili

della ſtampa di Parigi anno 1671. che al

la pag. 1169. troverà il canone Trullano

62. e le bacio le mani. Le ſuperſtizioſe al

legrie ch'erano ancora in parte rimaſte

fra Criſtiani nelle Calende di Gennaio ec.

ſono ivi proibite. *

LETTE R A CIX.

O letto con ſommo guſto gli argo

menti co' quali inmpugna V. S. Ill.

la ſpiegazione delle lettere AMK

delle medaglie di Tarſo fatta dal Padre

Arduino, della quale Monsù Vaillant at

teſtò eſſere ſua ſpecolazione rubbatagli dal

Padre Arduino con altre ſimili. Io però

non poſſo approvare la interpretazione d'

Amenica Kilicia, che in niuno autore ſi

legge. E ſe le due Cilicie cioè prima ove

era Tarſo Metropoli, e la ſeconda ove A

nazarbo, erano dette Amanica, qual Ci

cilia non era Amanica da cui per diſtin

guerla ſi poneva alle altre parti della Pro

vinzia tal nome ? Le porte della Cicilia

CI2
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erano dette Amanica perch'erano un dito

anguſto nel medemo monte Amano, dal

quale Tarſo era lontano col rimanente

della piana Cilicia. Io ſtimo che quelle

note AMKfoſſero la cifra di Tarſo impron

tata nelle medaglie per ſegno di ſua nobil

tà; poco importando che già vi ſi leggeſſe

il titolo MHTporioAEmc, perchè il ſenſo

ſarebbe: Tarſus Metropolis id eſt, o vero

nempe, Prima Metropolij Ciliciae, ove non

v'è cacofonia di vana e ſuperflua repetizio

ne. Il dubbio che io vi ho, ſi è che ſtimo

eſſere più moderna la diviſione della Cili

cia in prima e ſeconda, fatta forſi da Dio

cleziano, come ſi deduce da Lattanzio de

mortibuj Perfecut· pag 6, 0, provinciæ quo

que in fruffra concife, multi Prefide 3e.

INei Cenotaffi Piſani io recito alcuni Go

vernatori della Cilicia ſino all'Imperio d'

Aureliano, ove non ſi legge ne prima, ne

ſeconda, ſegno che in quei tempi non

era fatta tal diviſione. Negli atti de'Mar

tiri tomo 2. Baronii anno 285. ſi nomina

Liſa Proconſole della Cilicia, nell'anno

29o. Numerio Maſſimo Preſide della Cili

cia, ne vi ſi legge prima o ſeconda Cilicia.

Favoriſce molto all'opinione dell'Ardui

no la notiza Eccleſiaſtica pag. 35. ch'egli

cita in Anazarbo rarxia Kºtzias a e poi

επαρχία Κιλικίας в. cioè primae& fècumdaeCi

lici e, ove R. e F. tale diviſione notano

nel libro ch'egli cita, quale io hoappreſº

ſo di me, cioè la Notizia Eccleſiaſtica.

Circa gli atti de Martiri però oſſervo che

Lilia fece la cauſa in Ega, e Mopſueſtia

città della Cilicia ſeconda, e Maſſimo in

Tarſo fece condurre i Martiri da Pompe

iopoli città della prima Cilicia; Onde ſi

può ſoſpettare che in quel tempo foſſero

due, o lo potrebbe riſpondere il Padre Ar

duino, ne da tali atti ſi può rigettare ſe non

in quanto mai ſi nominano tali due Pro

vinzie diſtinte.

Monsù Vaillant venne per mare a Li

vorno da Marſiglia; onde non gli deve rin

creſcere non averlo veduto in Milano,

per ove paſſerà nel ritorno. Già veggo

ch'erra circa l'epoca Antiochena, poichè

l'Arduino pag. 51. cita in una d'Auguſto

l'anno AN. 54 e lei mi favorirà moltoman

darmene altri eſſempi, imperando però Au

guſto col citarmi ove ſono le medaglie che

la contengono. In quelle de Preſidi del

la Siria ſono ſegnati gli anni dell'Imperio

Siriaco d'Auguſto, il che non conobbe il

Sig. Spanemio, come moſtro ne' Ceno:

taffi. Già le ſcriſſi le due medaglie quì

trovate di Quintilio Varo, ſopra le qua

li voglio ſtampare una Diſſertazione, e ſe

lei ne ſa oltre le ſtampate alla pag. 51. dell'

Arduino, ma però con le lettere numera

li, molto mi fervirebbero, e fono ANTIo.

xEnN EIII.... col cognome del Preſide del

A

|

la Siria. Quella del Sig. Marcheſe R

cardi è beniſſimo conſervata, e la ſtampe

rò col diſegno, perchè apre l'adito a no

tizie pellegrine. Alcune medaglie d'An

tiochia hanno l'epoca della città; altre de

gli anni d'Auguſto, e ciò è certiſſimo. La

medaglia citata dall'Arduino pag. 51. con

2K è errata, perchè nella Medicea ſimile,

ma conſervata in modo, che pare fatta

jeri l'altro ſta zk, cioè 26. che itimo l'an

no dell'Imperio nella Siria d'Auguſto,

più toſto che l'Epoca d'Antiochia, qual

coſa però laſcierò ſub dubio. Mi mandian

cora la deſcrizione dell'Epoca d'Antiochia

di M. Aurelio, perché quella di Nerone

con AP, già quì l'ho fra le Medicee; mami

dica di chi ſia la medaglia per poterla citare.

Circa la lettera L. che dicono ſignifica

re nelle medaglie avvagarre, mi diſſe il Va

illant che Monsù Spon nelle ultime Iſ.

crizioni che finiſcono nella Seftione X.

quali io non ho che ſino alla ſettima

pag. 2o4. mi diſſe, replico, che moſtra

come i Greci già uſavano tal lettera L,

che poi fu preſa per indicare gli anni.

Nella Biblioteca di S. A. S. vi è in perga

meno antico un autore Greco che tratta

d'Aſtronomia, e queſti nel fine pone il

ſignificato delle cifre che ſtanno ſparſe in

quel volume, e ivi pone LL greve, ec. aerouevs

ec. Scchè L è una cifra che ſignifica anno

uſata dagli Aſtronomi per ſcrivere in fret

ta. Così io dico in un trattato che ho

ultimamente ad altro propoſito compoſto.

Ho oſſervato che gli Egizzi più che gli al

tri ſi ſervirono di tale lettera L nell'indica

re gli anni; non oſo però dire che da lo

ro derivaſſe taluſo, perchè il parlare Gre

co paſsò con i Macedoni nell'Egitto.

Io ho un dubbio circa l'epoca della cit

tà d'Arado. In una medaglia mediocre di

Trajano Medicea ſi legge: APAAI mN. AoT.

Monsù Vaillant dice che l'ultima lettera

è T, cioè 3oo. Io che vedevo un poco

incurvata la parte ſuperiore T ſoſpettavo

che foſſe un f. eſſendo beniſſimo per al

tro conſervata la medaglia. L'Arduino

pag. 67. ne porta dal Patino una di Do

miziano con Est, cioè dice: anno 39o. Io

ſtimo certo ch'erri, e che la ſeconda no

ta r fignifichi 6o. e fia = malamente co·

piata. Ma ſe in Trajano ſi legge AoT, co

me nella citata di M. Antonino pag 66.

dell'Arduino ſi potrà leggere zor, o pu

re zoT , Ma come ſi concorderà con altro

Arduini pag. 568. num. 1. di Marco e Lu

cio con Amr, anno 481. Non veggo altro

modo per arrivare al vero, che il confron

to di molte medaglie, che io qui non

trovo. In tanto le auguro feliciſſime le

vicine ſolennità con l'anno nuovo Fau

ſtum felicem, e le bacio le mani,

! Firenze 19. Decembre 1685:
LET

ic
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· · LETTER A cx.

CvOno quaſi rimaſto affogato dalla cor

teſia di V. S. lll. che mi ha traſmeſ

ſe tante medaglie d'Antiochia. Quel

la ETI EIAANor AM è quì doppia, cioe fra

quelle antiche di S. A. e altra fra le 6 mila

del Sig. Cardinale Leopoldo. Io ho prega

to S. A. potere vedere quei ſcrigni dei fu

Cardinale, che ſtanno nelle camere inte

riori dell'A.S. ed erano 7. anni che non ſi

erano aperti, e fidurava

fatica tirare fuora le caſ

ſette,o tavolette.Ivi vi ho

trovato una medaglia del

oncdemo Silano Cretico

Prefide delia Siria. Que

ſti fu Preſide nel fine del

Imperio dº Augufto , e - - -

nel principio di liberio, a cui fu ſoſtitui

to Cn. Pifone ex Tacito lib.2. 4mmal. Quin

di la lettera ſuperiore A ſignifica il primo

anno di Tiberio, ch'è improntato nel di

ritto della medaglia, e EM, anno 45. co

ne abbiamo quì altre di Silano ſteſſo con

rm , e AM, Gran cofe voglio cavare da que

ſte medaglie. Io non ſo come la lettera

A ſi poſſa altrimente ſpiegare:

Circa l'epoca degli Aradj, il Padre

Arduino dubito che s'inganni, perchè

quella Medicea di Traiano chiaramente

porta aot. Ne ho anco ſcritto a Monsù

Vaillant, perchè col confronto ſolo di

molte ſi può rinvenire la verità.

. La prego con ſuo comodo dell'epoca

de' Tirj nelle medaglie ove di loro ſi leg

ge MHTPoIIoAEmc, e avverta ſe l'ultima

lettera ſia C o pure z, perchè la prima

dicono che non era uſata avanti Domizia

no, del che però non ſono certo. Spero

che fra 3 meſi averò terminato il libro

ae Ammir Syro. Macedontum, ove porrò in

chiaro molte coſe non penetrate dalloSca

ligero e Petavio, e correggerò gravi erro.

re del Padre Arduino, fra quali a noſtro

propoſito vi ſarà quello della pag. 51. li

nea 3. ANTIoXEI E 2 K mentre nella me

daglia di S. A conſervatiſſima ſi legge ZK.

Del reſto ora ch'è applicata a ſtudi le D

A

· LETTE RA CXI.

L libro che compongo De anni, Sy

ro macedonum, mifä effere importuno

alla patienza di V. S. Ill. ſcrivo però

per tempo, acciò ella con tutto ſuo como

do mi poſſa favorire.

1. Deſidero ſapere ſe la medaglia del fu

Signor Setala APxi, erEa ANor AN rioxeoN.

EM fa d'Auguſto, o come credo di Tibe

rio per la parola EEE Arror, perchè quì al

tra fra le Medicee già del Cardinale e con

EM di Tiberio.
-

2. La medaglia degli Aradj. BMT. di

Domizianomi è neceſſario ſtamparla (non

B occorre diſegnare la teſta di Domiziano,

gali, non perda tempo nel darmi preſto

riſpoſta, ma ciò facci con ſuo maggior

comodo. Si ſono mandati a Monsù Va

illant gl'impronti di due medaglie d'oro

di S. A. S. cioè d'Emiliano, e di Giuliano

tiranno ucciſo da Carino, con altra d'

oro di Maſſenzio, che ha quattro figure

nel roveſcio. Dimini parte la Gran Du

cheſa Madre per Piſa, e ſarà poi ſeguita

da S. A. e tutta la Corte, io però rimar

rò in Firenze per comporre il detto opu

ſcolo, ec. Le auguro A.N. F. F. e le baciori

verente le mani. Firenze primo Gen.1686.

che la cavarò altronde. Baſtano le parole

|āšïr iſcrizzione, come ſtanno e ſe ha il

|capo laurato) onde ne bramo il difegno

di tutte due le parti; come anco di quella

ſodetta del Setala, perchè l'opera rieſca

più curioſa con tali figure, e prego la cor

teſia di V. S. Ill. o per ſe o per amico ot

tenerla dall'Eccellentiſs. Sig. Dottor Bi

delli, che nominarò nel libro.

3. Vorrei ancora il diſſegno della me

daglia ſua di ProboCONS.I. Io veggo che

jfono impertinente, ma ilbifognomìîåêîïë.

recotantoardito, e la di lei corteſia mi ren

de più audace nel ſupplicarla di tali favori.

L'Epoca degli Aradi è ottimamente da

C lei dedotta dal titolo IIApe. che ſta nella

i medaglia Medicea, e in coſcienza ſono

tenuto nominare lei come autore, perche

io non ci penſavo. Da Strabone poi io de

duco l'origine di tali epoche,che principia

rono nel regno di Seleuco Callinico, qua

le gli Aradi favorirono contro il fratello

Jerace, onde in ricompenſa n'ebbero l'

Autonomia. L'epoca Archieraticon ZK

nella medaglia d'Auguſto, è nel Muſeo

di S. A. nè ſi ſegna l'onore fattogli A. V.

732. perchè non era all'ora nell'Aſia,ma

in Roma, come atteſta Dione; ſe bene

in detto anno andò poi in Sicilia, e nell'an

no 734 andò nella Soria. Quindi è o l'

Epoca dall'A. V. 7o5. o 723. dall'Imperio.

d'Auguſto, come in molte altre, che ho

veduto. La Corte è tutta andata in Piſa,

fuorchè il Principe, che partirà dopo di

mani e le bacio riverente le mani.

Per minore ſuo ſcomodo e faſtidio, ba

ſta che nella medaglia del Serala mi pon

ga in un circolo le parole del diritto, che

io poi li farò il capo d'

Auguſto, o di Tiberio.

Poi in altro circolo ella

deſcrivi le parole come

a punto ſono in tante

righe nella corona, ch'

ella vedrà s è laurea o

querCea . " - -

APXI

ΣΤΕΦΑΝΟΥ

· ANTIO

XE o N

EM

Così
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Così come dicevo, per il diritto di quel

la de gli Aradi, baſta un circolo con le

parole come ſtanno. Il roveſcio però bi

ſognerà diſegnarlo. Quella di Probo ſi

può fare come lei vorrà.

Firenze 8. Gen. 1686.

APxIEPEI, KAixApi . ΣEBAXT. Caput Aur,

del Bidelli ,

L FTTE R A CXII.

- El paffato ordinario il Corrierogion

ſe così tardi, che non potei accu

ſare la ricevuta delle medaglie nel

ſcattolino. Quella di Domiziano, quan

do anco foſſe legittima, non è buona per

convincere il P. Arduino, che negarebbe

eſſere quella piccola teſta di Domiziano,

mentre nega quelle che hanno la iſcrizio

ne. Monsù Vaillant mi ſcrive avere com

prato per 2oo, ſcudi medaglie Grechemez

zane, che in Roma non ſtimano, quali

ſono di molta erudizione, fra queſte di

Domiziano: Apaa1nN ENT. e in quella del

Sig. Bidelli è un N non un M. Altra di

M. Aurelio: Apa aian Akr. altra di Cara

calla cum cupreffu inter Taurum & leonem

& zor. ma queſta è di Eliogabalo, e l'ha

belliſſima il gran Duca con altre figure

e l'epoca è la ſteſſa.

Nel Muſeo di S. A. vi ſono cinque me

daglioni di Tiro con l'epoca, ma così in

garbugliati,che io non gl'intendo. Hanno

tutti nel roveſcio un Aquila con la clava,

e la palma. Quattro nel diritto hanno

ſenza lettere un capo laureato. Una è d'

Antioco ivi nominato col diadema . In

una l'epoca è facile EK. nell'altra LH.

nella terza d'Antioco PE. nelle altre due

che non ſtimo legittime, perchè ſono qua

ſi nuove,comeora eſcite dalla officina, ſono

i dubbi. Una l'altra

e l'Aquila è fra le dette lettere in ambi

due i medaglioni. E' più d'un meſe che

ſono dietro al primo Capitolo de anni, Sy

ro-Macedontim, e ogni giorno più m'im

broglio per la incertezza di quegli anni,

che voglio premettere, come baſe delle

dette Epoche. Quì li giardini danno i lo

ro fiori, ne ſi ſente punto di freddo. Il

A慨 Duca vuol aggiongere 4 groſſe ga

leotte alla ſua ſquadra, già che vede nel

la futura campagna li collegati vogliono

fare un più valido sforzo contro il Tur

co. Rimandarò quanto prima le meda

glie, e la prego ringraziare la corteſia del

Sig. Bidelli. Stò attendendo il favore del

la medaglia Settaliana, perchè mi è di

gran prova in quello che ſono per dire,

e le bacio le mani,

Firenze 28. Gen. 1686,

L E T T E R A CXIII.

E due medaglie Settaliane, che la

corteſia di V. S. Ill. mi manda de

fcritte, fono ne’ Mufei Medicei ,

rittrovandoſi quella A. Eni EIAANor AN

TioxEnN EM, fra quelle del fu Cardinale

Leopoldo, che S. A, mi permiſe guarda

re, eſſendo 7. anni che quei ſcrigni, che

tiene nella ſua camera, non ſi erano aper

ti, Veggo però ch'è neceſſario, vedere in

fonte ogni coſa, perchè già ella me la de

ferife ApxI. ETE ANor ANTIoxEn.N. e dice

EIII EIAANor. In tanto ella noti le due

epoche, come le ſcriſſi, cioè A prima let

tera anno primo Tiberii, e Monsù Vail

lant è di queſto mio parere; poi EM, è

l'anno 45. dell'Imperio d'Auguſto nell'

Aſia; mentre quì abbiamo tre medaglie

En EIAANor ANTIoxEnN BM, del Sig. Baf

ſetti, e due di S. A. con rM. e AM e poi

EM, che ſono 4 anni continui del go

verno di Cretico Silano nella Siria.

Non ha S. A. medaglie d'Aſcalona ;

onde biſognerà le trovi in altre gallerie,

e oggi ne ho trovata una d'Apamea di Si

ria con l'epoca fra quelle Medicee.

Monsù Vaillant nulla mi rifponde al pro

poſito chi ſia il Re poſto ne'Medaglioni

d'argento di Tiro con l'epoca EK. e che

|ha come i Romani il capo laureato. Se

non è epoca della città, non può eſſere

che d'Antioco Ciziceno che regnò 26.

anni, perch'è certo che non è d'Antio

coil Magno. Il detto Vaillant ſarà a queſt'

ora partito per Bologna, e dopo Parma,

andrà a Venezia e poi ella lo vedrà coſtì.

D Mi promette mandarmi da Parigi molte

º città con l'epoche. In tanto ſono due

meſi che cerco ſe l'anno de' Macedonifoſ

ſe Solare, o Lunare, nè trovo coſa che

mi ſoddisfi; ſe bene ciò non importa alle

epoche, perchè anco avanti Ceſare, l'an

no de Romani era Lunare di 355. giorni

iſtituito da Numa, il che non confon

de l'epoca degli anni ab urbe condita'

Io ho trovato che i Tiri principiavano

l'anno adi 19 Ottobre, li Gazenſiadi 28.

dello ſteſſo meſe. Ma conſidero che non

è certo che quello foſſe il capo de gli an

ni delle Epoche ſegnate nelle medaglie.

Così
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Così li Romani principiavano l'anno da

Gennaio, ma l'epoca ab V.C. era adi 21.

Aprile. Io provo con evidenti teſtimoni

di Scrittori d'Antiochia, che l'epoca loro

non principiò nè di primavera , nè nell'

eſtate, nè meno nell'autuno ; poichè il

medemo anno correva nel marzo e nel fi

ne di Novembre. Onde ſono ingarbuglia

to. Del reſto d'Antiochia dirò molte coſe

rare, benchè ora quella città ſia totalmen

te diſtrutta. -

Mando per un mio amico le medaglie

di V. S. Ill. al Sig. Magnavacca, che poi

da Bologna glie le trafmetterà, e la rin

grazio del favore fattomi. La medaglia di

M. Aurelio con APAAInN AKT, non e nel

Mufeo Mediceo; ma l'ha comprata in Ro

ma Monsù Vaillant, che quando ſarà co

fti glie la motrerà. Ella dice ottimamen

te che il titolo riape. nella medaglia d'

Arado in Trajano ci conduee a fapere da.

vicino l'epoca di detta città. Qui non ab

biamo novità; e il vedere che in Piſa fila

vora dietro a quattro groſſe galeotte, fa

credere che S. A. ſia per mandare molta

gente da sbarco in Levante, che ſaranno

più di 6oo fanti veterani del preſidio di

Livorno. Ella facci un allegro Carneva

le, che io al ſolito lo farò dietro alle me

daglie della Soria, e le bacio le mani.

Firenze 12. Febrajo 1686.

L E T T E R A CXIV.

Icevei dal Cavallerizzo di S. A. S.

l'involto de libri, quali ho con

ſegnato al Sig. Magliabechi, co

me V. S. Ill. mi ha comandato. Monsù

Vaillant è ſtato una ſettimana di più in

Roma; è però già partito, e volendo ve:

dere per iſtrada alcuni Muſei de' partico

lari, tarderà alquanto arrivare, benchè

di pochi giorni a Bologna, ove oggi ri

cevo lettere non eſſere arrivato. Vorrebbe

vedere le medaglie del Sereniſs. di Parma,

ma perchè queſte ſtanno ſu tavoloni ſpar

ſe, e quaſi confuſe, ſarà diſficile le ſia per

meſo vederle.

Circa i medaglioni di Tito preſto li ri:

ceverà. Monsù Vaillant mi ſcrive che quel

capo laureato è d'Ercole. Ma il vederlo

delicato, e giovane, e in altre medaglie

un poco più attempato, e differente nel

volto, mi rende difficile tale ſua opinio.

ne. Con l'occaſione che ho riveduti li me

daglioni Greci d'argento di S. A. ve ne ho

trovati Io. con ETorc NEor IEPor, fra

quali uno di Veſpaſiano che ha il petto

coperto da una grand'aquila in guiſa, che

non ſi vede altro ſopra l'aquila, che il di

lui capo, nel roveſcio vi è Tito Ceſare.

Ho ſcritto a Parigi per avere quattro città

con l'epoche, della Siria,

L'autore della Cronaca Aleſſandrina

erra col porre l'autonomia d'Antiochia

conceſſa da Ceſare, perchè gli Antioche

ni la comprarono da Pompeo, come da

Sutorio Callinico cavò Porfirio, che cita

lo Spanemio pag. 79o e prima di lui no

tò l'Ufferio ne’ fuoi Annali Aſiatici. E'in

vero ſe ia diede alle altre città della Siria,

non la negó alla Metropoli. Il Sig Baf

ſetti ha una medaglia ſegnata: ANTIoxEnN

THX MHTPOIIOAE ME, IEP. ALTAOm XAI ATTo

Mor. e ſotto il Giove A anno IV. quale

però per l'antichità è logora alquanto .

In oltre è certo che l'epoca Antiochena

non principiò di Maggio, e ciò ha già di

moſtrato il Petavio in un intiero capito

lo. Ma erra nel dire principiaſſe nel Set

tembre, perchè dal Marzo al fine di No

vembre io trovo correre lo ſteſſo anno de

gli Antiocheni. E' ſtato ricercato il Sere

niſſimo Duca da Parigi non ſo da chi ſe

abbi medaglie di ANEAC con epoca, ed

io ho avuto ordine da Piſa mandare le due

di Fauſtina, che hanno ET. vi cioè 9o.

col ſoggiongere che ſi legge 'ANEAc ec.

Sentirò quello riſponderanno.

ueſta ſera è l'ultima del Carnevale, e

altre lettere che devo ſcrivere mi fanno

ciliudere la preſente col farle umile rive

IĈ[lZą.

Firenze 1686.

LETTER A CXV.

Ono ſtato con continuo ſtudio occupa

to nel sbrigare l'epoche delle città

Siriache, e ne ho trovato di 26. cit

tà; e il libro è terminato. Ho ricevuti li

diſſegni di quelle rare di S. M. Criſtianiſ

ſima, e ne aſpetto di tre altre città prima

di copiare il libro. Sono di

I. Apamia 15. Napoli

2. Arado 16. Palmira

3 Afcalona 17. Philadelphiae

4. Antiochia 鬣 Rafia

5. Damafco 19. Rhefina

6. Dora 2o. Tripoli

7. Gabe 2 1. Tiro

8. Gabala 22. Sidoria

9. Edeſſa 23. Tiberiade

Io· Gadara 24. Capitoliade

I I. Gaza 25. Laodicea ad

12. Emefa Libanurn

13. Laodicea 26. Seleucia

14. Paneade

Se V. S. Ill. ha oltre quelle d' Antio

chia, qualche medaglia delle notate con

l'epoca, me le deſcriva, che le citerò nel

mio libro. La prego bensì mandarmi diſº

l
ſegnata rozzamente quella di Damaſco, che

io poi farò in rame diſſegnare politamente.

S 2. ᎷᎥ
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Mi ſcriſſe Monsù Vaillant non avere

trovato coſtì lei ch'era in villa. Da Pari

gi mi ſcrive un gran letterato eſſerſi licen

ziato per non volerſi far Catolico, Monsù

Morel ( mancipatus cuſtodiæ, ibi detinen |

dus, donec regiorum numiſmatum, quotquot

ſibi delineaverat, typot exhihuerit ) parole

che io non intendo ſe ſignifichino, che deb:

bareſtituire li diſſegni, o pure i rami già in

tagliati. La ringrazio del libro dell'Ottio,

quale però non valerà più, mentre il Pa

dre Pagi ſtampa le ſue note Baroniane,

Ho ricevute medaglie diſegnate del Cri

ftiani!!imocon porXorIaN Pautillam; onde

ſuo Padre era L. Fulvio Plautiano, che il

Panvinio fa Settimio. Così a pocoa poco

averò corretti molti errori ne'Faſti.

Sono partiti li legni con la gente che

manda a Veneziani S. A. S. Saranno 8oo.

fanti tutti ſcielti e veterani da sbarco,con

una compagnia di 8o. Cavalieri di S. Ste

fano, oltre il detto numero. Il Maeſtro

di Campo Sanſebaſtiani nobile Veroneſe

e Catellano di Pifa comanda tal gente, con

un Luogotenente Loreneſe giovane, ma

molto bravo. Vi fono 6o. granatieri; por

tano due mortari con carcaſſi e altre diavo

larie fabbricate da uno d'Amburgo che

ſerve S. A, ne'fuochi artifiziati, e che li

vuole provare contro Turchi. Ho letto

una lettera del MareſcialCaprara data ſot

to li 17. decorſo, nella quale dice non po

tere levare l'acqua alla palanca di Mon:

catz, perchè li difenſori nel giorno col

cannone gli rovinano il lavoro della not

te, e che non avendo artigliaria groſſa,

non vedeva il modo d'eſpugnare quella

fortezza. che S. M. Ceſ gli aveva ordina

to dare al Generale Scefenbergh 7. reggi

menti di cavalli, e 3. d'infanteria per in

vadere la Tranſilvania, che voleva ſtare

neutrale; mentre li Sicoli e Vallachi pro

mettevano unirſi alle truppe Imperiali ei

le bacio le mani.

Firenze 7, Maggio 1686.

LET T E R A CXVI.

Onsù Vaillant mi ſcriſſe che ne'

Muſei di Venezia non aveva tro

vato medaglie con epoche, e lei

mi fcrive averne due fole; onde veggo la

ricchezze di quelle del Re Criſtianiſſimo,

che ne ha in tanto numero. Io non ſcri

vo ſe non delle epoche delle città della

Siria, dando il titolo al libro de anni, Sy

romacedonum; che però l'epoche delle cit

tà dell' Aſia minore, come d'Amiſo, A.

maſia, Anazarbo ec, non fanno al mio

propofito.

Le medaglie medicee di pA NEAcrIoAEmc

ec. hanno Diana con due cervi ſtanti a

piedi, onde forſi tale potrà eſſere il rover

A ſo della di lei medaglia di Aurelio, ch'

ella però dice eſſere tutulata con due tori.

la prego dirmi s'è logora, o pure ben con

ſervata, perchè non vorrei in ciò errare.

Da eſſa ſi vede che M. Aurelio era ancora

Cefare.

L'altra medaglia di Tiberiade, è ſimi

le a quella del Re, il di cui diſſegno ho

ricevuto dal Sig. Rainſſant fatto per ma.

no di Monsù Morel; ma in eſſo non ſi ve.

de il fiume a piedi, e la Dea ſalute ſede

ſopra una coſa ſimile alla celata

tonda di Caftore e Polluce in

queſta figura ed ha la ſteſſa Epo

ca ET, AII. S'è ſopra un monti

cello col fiume al baſſo, è più

intelligibile, mentre la caſſide non ſo co

me ſi debba ivi ſpiegare. Quindi la prego

riflettere con gli occhi al detto ſuo rover

ſo. E circa la prima medaglia d'Aurelio

Ceſare, ſta nell'Arduino pag. 341. linea

8. ante finem, ove ſi legge: Diana multi

nemia º ove lei pone figuram tutulatam

&c. ed io veggo, ch'è lo ſteſſo roverſo del

la Fauſtina Medicea. Stimo però che l'

Arduino finga nel principio della pag.

542. IIP. che ſarà rie, leſo nella ſeconda

lettera da eſſo non ben oſſervato. Sto aſ.

pettando alcune notizie delle medaglie di

S. M. dal Rainſſant, quale non ha, o non

vuol avere chi gli facci li diſſegni, poich'è

mancato Monsu Morel, quale non ſo ſe

ſtamperà più li libri promeſſi, e per i qua

li molti fra quali il Sig. Magnavacca,ave

vano dati molti ſcudi anticipati. Sarà un

bel imbroglio,

Paſſano differenze fra il Sig. Marcheſe

Bartolomei, e il Sig. Magliabechi, per

chè quello è parteggiano del Moniglia,

col quale neanco S. A, potè rapacificare

il Sig. Magliabechi, quantunque ilSecre

tario di Stato Abate Gondi ne foſſe da S.

A. deputato il mezzano, poichè il Ma

gliabechi pretendeva, che la Satira del

Moniglia pubblicamente s'abbrucciaſſe;

ſoddisfazione che non le fu accordata, per

non eſſere quel libello infamatorio del

pubblico, ma di due ſoli privati. Quindi

me più ſi parlano, ne ſi ſalutano; onde

lei mi mandi una nuova lettera al Mar.

Bartolomei, che glie la porterò ſegreta

mente, poichè il Magliabechi mi darebbe

l'eſilio dalla ſua Libreria, ne averei più

l'ingreſſo in quella di S. A. ne altro oc

correndomi le bacio le mani,

La prego mandarmi una figura del L.

Vero che ſta alla pag. 233. del di lei Occo

ne illuſtrato, perchè ho quì poca fortu

na in colpire bene li diſſegni, come an

co un Domitiano pag. 127.

Firenze 21. Maggio 1686.

LET
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L ET T E R A CXVII.

Ono inciampato in una difficoltà, che

pregola di lei erudizione ſpianarme

la. Il Panvinio ſcrive che la moglie

di L. Elio Ceſare ſi chiamò Domicia Lu

cilla. Io non trovo autore antico che ne

parli. Sparziano in Adriano cap. 24 ſcri

ve: Tunc Cejonium Commodum Nigrini ge

nerum inſidiatori &c. Sicchè la moglie di

L. Elio Ceſare era figlia di Nigrino, ſe

Elio Ceſare era genero di Nigrino. La fa

miglia di Nigrino niuno antico ce la pa.

leſa, ſolo, che fu ucciſo in Faenza. Ella

alla pag. 189. pone Lucilla moglie d'Elio

Ceſare, e rammenta la lite fra gli Anti

quari circa tal Lucilla. Io direi che Lu

cilla AUGUSTA foſſe la madre di M.Au

relio, poichè Capitolino cap. 6. de vita

M. Aurelii fcrive : Valeriur Omullum : qui

cum LUCILLAM matrem Marej im vjrj

dario vemeramtem fimulacrum Apollimir vj

diffet, infufurravit ( a Antonino Pio) illa

mümc rogat ut diem tuum oecluday , C& filius

imperet. Nel cap. 1. la madre di M. Aure

lio è detta dal medemo Capitolino Domi

tia Calvilla, e poi la chiama Lucilla; Sic

chè aveva due cognomi, o mutò il primo,

e ſi chiamò Domicia Lucilla, ch'è la poſta

nelle medaglie col titolo ALIGUSTA. Io

non ſo ſe quegli Antiquari, che lei chia

ma in detto luogo, abbino ciò veduto.

Ma lo credo, perch'è troppo chiaro il te

ſto di Capitolino. Spartianus cap. 1. devi

ta Didii 7uliani: Educatur ef? apudDomi

tiam Lucillam matrem Marci Pfಲ್ಟ!

che però diede alla figlia moglie di L. Ve

ro il cognome ſuo di Lucila . Scuopro

nuovi errori nel libro dell' Arduino. E'

groſſo alla pag. 341. nel fine: ATPHAIoc

KA1CAP ErcEB. CEB r. fpiega: Evzegd: zsga:

ge: rºares. e ſi deve leggere Evgsgio: Eegare

ττος : Pii Augufti Filius, e lo poteva ye

dere in centifiaja Latine di M. Aurelio ,

che mai ebbe il cognome di Pio. Circa

le Epoche io bramarei, che a ſuo co

modo mi mandaſſe la ſua opinione, vo

glio dire, come ella intenda i numeriche

ſono nelle medaglie e facci le lettere nu:

merali maiuſcole, acciò io non sbagli nel

leggere. Mi ſcrive oggi il Sig. Abate Fa

bretti, che va col P. Mabillon rivedendo le

anticaglie Romane, e che in ſua preſen

za trovò un mattone ſegnato L. QLIA

DRATO COS. che fu A. V. 895. Io ho

trovato che il Conſole collega di Lollia:

no Avito A. V. 897. non fu C. GAVIO

Maſſimo, ma Claudio Maſſimo, e ciò ho

imparato da Appulejo, che all'ora ſcriſſe, e

fu dal medemo, eſſendo Proconſole nell'

Africa giudicato. Io non ſo ſe le ſcri.

veſſi che il Panvinio mutò nel Cronico

A

|

5. Conſolati da eſſo errati ne' Faſti. Non

bo altro da ſcriverle, perchè ſolo ho pre

ſo ardire faſtidirla per ſapere chi dica che

la moglie di L. Elio Ceſare foſſe Domizia

Lucilla, come la chiama il Panvinio lib.

1. Rom. Principum, e le bacio le mani.

Firenze 24 Luglio con poco caldo 1685.

L E T T E R A CXVII H.

Ella ſettimana paſſata ho ricevute le

tre medaglie che V. S. Ill. mi ha

favorito mandarmi, e per la prima

ſicura occaſione le mandaro al Sig. Ma

gnavacca, quando lei non comandi in

contrario. Ora mi rittrovo ricco di molti

diſſegni inviatimi da Parigi, e vado co

piando il mio libro. Nelle medaglied'An

tiochia vi trovo 4. Epoche, ed ho meda

glie belliſſime, e vi diſcorro molto diffu

ſamente. Il Sig. Patino ricercato di qual

che epoca, non mi ha riſpoſto. Mi ſcrive

il Sig. Niccolò Toinard da Parigi avere

ricevuta una medaglia che lei gli ha man

dato per il P. Mabillon. Sono ambedue

gran letterati; ma il primo è curioſo del

le medaglie ſcritte ne'libri, non avendo

ne in rame o altro metallo. Io non pen

ſavo mai di durare tanta fatica in queſta

mia compoſizione. Quì non ho chi diſ.

ſegni bene le teſte de gl'Imperatori, e

pure le pago molto bene, e le faccio in

tagliare in Roma, ed in Bologna per 7.

paoli l'una col diritto e roverſo.

Non abbiamo altra nuova, che la pre

ſa di Buda, ma ſenza lettere gionta in

Venezia, è qui per Stafetta, ma ſono 3.

giorni che non è gionto altro avviſo. Li

Veneziani fono andati a Lepanto. Li

Turchi di Modone ſi reſero nel giorno che

le ſoldateſche di Milano allogiarono nel

fofo. Ella mi confervi la fua timatifima

grazia e le bacio riverente le mani.

Firenze 6. Agoſto 1686,

L ETT E R A CXIX.

On l'occaſione che il Sig. Co: Ma

reſcotti ritornava a Bologna , ho

mandate le tre medaglie di V. S. Ill.

al Sig. Magnavacca, e le rendo grazie

del favore fattomi.

La prego mandarmi in un circolo l'epo

ca Antiochena AP che con un ramo di

lauro ella ha fra le fue medaglie. e

queſta fra quelle del Cardinale Leopol

do, ma per vederle nelle camere di S. A.

biſogna parlare a tanti che non voglio

prendermi tanto faſtidio. La voglio ſtam

pare, ma non mi ricordo come ſiano im

prontate le parole nel giro.

Ho ricevuto dal Muſeo di Sua Maeſtà

una di Traiano ſegnata : ATToKP. KAie.

NEP•
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NEP. TPA IANOC APICT, CE B. TEPM , AAK, TIA po i

e in una laurea º AAAKIAEn N. RE. ſimi

le roveſcio è in una Medicea di Adriano.

La prego ſignificarmi ſe di tale città con

tali lettere KE. al di ſotto ne abbi lette

o vedute, perchè ſe foſſe Epoca, è facile

ritrovarne il principio, mentre l'anno

XXV. fu l'ultimo di Trajano, ed il primo

d' Adriano. Sono già intagliate ne' ra

mi buona parte delle medaglie. Ora copio

l'epoca di Gaza, avendo ricevute 5. belle

medaglie di S. M. Criſtianiſſima, ſenza il

di cui Muſeo nulla di buono potevo fare.

Queſta epoca ſenza dubbio alcuno princi.

piò A. V. 693. Il P. Arduino eccetto quel.

la de' Seleucidi, tutte le altre le pone con

errore. Mi hanno da Parigi mandati li

diſegni in colla, che però non poſſo erra

re. Vedrà medaglie rariſſime, e ſingolari

per il mio intento . Mai credevo durare

tanta fatica, come provo in queſt'opera.
e le bacio le mani.

Firenze 2o. Agoſto 1686.

L ET T E R A CXX.

in un armario a mucchi, ch'è vergogna

il moſtrarle, e fatica e noja in cercarne

una, perchè biſogna levare 16 o 2o ta

volette, mentre ſtannoaccataſtate. S'uni

rà il Mufeo del Cardinale Leopoldo con

gli altri. e le bacio riverente le mani.

Firenze 29. Ottobre 1686.

LETTER A cxxi.

O non ho voluto con lettere arrecca

re noja a V. S. Ill. fra le vacanze del

la villa, dalla quale immaginandomi

ſiaſi reſtituita alla città, vengo di nuovo

a pregarla favorirmi mandare in un circo.

lo la poſitura delle parole della Iſcrizione

ANTIoxEnN ET.... col ramo d'alloro, poi

chè mai ho potuto rittrovare la di lei let.

tera, nella quale ciò già mi aveva ſignifi.

cato. Ho terminato il mio libercolo del

le Epoche con fatica quanta non penſa

vo, e di già ſono intagliate più di 35.

medaglie, e poche me ne reſtano. Saran

no circa 26 città della Siria, poichè d'al.

tre non parlo. Da 4 medaglie pro o che

i Siri principiavano l'anno dall'Auruno,

il che fin'ora niuno ha provato dalle me

daglie, ma da teſtimoni lontani e poco

concludenti. La fatica mia è ſtata ſcri.

vere tante lettere in Francia per avere

diſegni, e altre informazioni, Monsù

Vaillant però ſi duole meco, che lo pre

occupi in fare tal libro; ma ſia detto con

ſua pace, egli che non ha prattica dell'

iſtoria Eccleſiaſtica, non può arrivare ove

ſon gionto io. Sono due meſi che man

dai le di lei medaglie al Sig. Magnavac

ca per farmele intagliare; ma l'Intaglia

tore voleva 9. giuli per il diſſegno, e al

tri 9. per l'intaglio; ed io che vi ero

caſcato per 5 o 6 medaglie, ho negato

pagare 18 giuli per una medaglia - Quin

di le ho fatte intagliare in Roma; e ho

ſcritto al Magnavacca che per ſicura oc

caſione rimandi a lei dette medaglie. Il

Sereniſſimo Gran Duca vuole fare li ſcri

gni per le ſue medaglie, che ora វ៉ារ៉ា

Endo grazie a V.S. Ill. della deſcri

zione della medaglia d'Antiochia.

col lauro, l'altra : ANTIoxEn N

IIgor AAoNIN e ſtampata dal Vaillant pag.

198. Regum Syriæ. Il P. Arduino pag. 5o

non l'ha inteſa, perchè il capo radiato è

di Antioco Epifane. Quì l'hanno S.A.S.

ed il Sig Secretario Bafferti.

Circa li voti X. XX. XXX. qui non vi

ſono che medaglie d'Antonino Pio con

L. AEKATo, che non fanno per lei. La

prima nell'indice Moroſini del Patino

pag. I 12. è rara, ma il diſſegno non ſi può

avere. Euſebio Veſcovo di Ceſarea nella

Paleſtina ſcriſſe un libro più toſto che ora

;zione im tricemmalibus Comfiamtini Magni.

Il titolo è Oratio de laudibus Conſtantini;

e principia: Ef? baec quidem Magni Impe

ratori feſtivitas. è fra le opere d'Euſebio

Cefarienfe, e fe lei procurerà farfi impre

ſtare il libro dell'edizione più moderna

ch'è del Valeſio, perch'è diſtinta in capi

toli detta orazione, potrà cavare qualche

ſentenza, poichè ivi Euſebio ſi diffonde

in coſe Teologiche, e poco tratta de' de

cennali. Ivi però tocca tali feſte de tri

cennali al cap. 3. cap. 6. al §. Porro Deu;

velut pignora & c. che Iddio a Coſtantino

( tricennale, ipfi coroma* tribuit, felicibus am

norum re, a circulis contexta) Nel me

demo capitolo più a baſſo tratta della per

fezione del numero trenta, e dice: Porro

ternarius cum demario fîmti/juméfur, ubi de

cem circuitjomum orbem peregit, tricemarium

gigmit mumerum maxime mattira/em; il che

prova con la luna, che in 3o giorni ter

mina le menſtrue congionzioni col Sole.

Nel libro del Bongo de numeri, ella tro

verà più coſe circa il numero 3o. ſe ne

vuole. Del reſto nel ſolo cap. 6. ella vi

troverà qualche ſentenza a propoſito.

Il medemo Euſebio nel lib. 4 de vita

Conſtantini al cap. 47, dice che Conſtanti

no ne' fuoi tricennali confacrò la Chiefa

detta Martirio in Geruſalemme, Haec ve

ro tricennalium feſtivitatem ornavit & c. così

ella può dire della Chieſa di S. Stefano di

Buda, ch'è rimaſta intatta dalle bombe,

e fuochi, e di Moſchea è ritornata a con

ſecrarſi Chieſa. Il Valeſio nel fine delle

opere d'Euſebio Ceſarienſe pone una ſua

le piſtola, nella quale tratta della parola

ANACTACIC in una moneta di Coſtan

tino
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ເກົ່ove prova - che il fudetto tempio

era detto Martyrium, Anaſtaſi, cioè Re.

ſurrectio, e anco S. Crucis, e queſto pro

va con l'autorità della Cronica Aleſſandri

na ec. Così S. M. Ceſ ha in queſti ſuoi

XXX. levata la Luna dal Campanile pri

mario di Vienna, e poſtovi la Croce ec.

Lei però avverta che queſti XXX. furono

fatti nel principiarſi dell'anno trigeſimo

dell'Imperio di Coſtantino, e non nel fi

ne; Idazio ne'faſti ſcrive: Conſtantino e

Albino. Hij Coff. tricemmalia edidit Com

flantinus Atg. die 8. Kal. Aug. ó levatus

eft Dalmatius Cæfar XIV. Kal, O#obris

Ella potrà trattare della medaglia dei Tri

cennali di Teodoſio il juniore, che non

fu inteſa dal Baronio, come moſtro pag. B

54. cap. 3. differt. de mummo Licinii. Qua

le nè anco inteſe il Ruben, che dice eſ.

ſere ivi effigiati Teodoſio ed Arcadio; e

fono Teodofio juniore e Valentiniano .

Queſto è quanto mi ſovviene circa li XXX

L'andata improviſa del Sereniſſimo di Mo

dena a Roma fa quì credere che vogliope

rare per avere in moglie queſta Principeſ.

ſa. e le bacio le mani.

Dopo il Gualdo niuno ex profeſſo ha

ſcritte le iſtorie delle guerre di Germania.

Vi èun libretto ſtampato in Bologna, che

le pone in ſuccinto.

Firenze II. Novembre 1686.

LETTER A cxxII. |c

Ià dall'ultima mia V. S. Ill. averà

veduto, che avevo prevenuto i di

lei comandi, che ricevo di preſen

te, con avviſarla de i Voti XXX. di Co

ſtantino. Potrà inoltre leggere Lattanzio

Firmiano de mortibus perfecutorum , ove

parla de i voti XX. di Diocleziano, e più

a baffo di Galerio Maximiano; e in que.

ſto ſecondo luogo eſſaggera le fatte eſtor

ſioni per far denaro, e con queſto più nd

tabile la pompa de XX. Comequeſto libro:

è uſcito poco fa alla luce, così io non lo

potei citare. Il Sig. Dufreſne ancora ne

ha ſtampato, ma non l'ho letto. Diocle

ziano celebrò i XX. nell'entrare dell'an

no 2o dell' Imperio; e così anco ſuſcepit

Vota XXX. Io non般 notate nel Muſeo

Mediceo che medaglie trite e ſtampate de

i X. di M. Aurelio, e Antonino Pio.

Li numeri X. XX, che ſono nelle me

daglie di Giuſtiniano o altri, come Era

clio ec ſono gli anni dell'Imperio, perchè

in quei tempi non leggo nelli Storici no

minarfi mai li X

Se gl'Imperadori facevano i voti nell'

entrare dell'anno XX. o XXX, dell' Im

perio, S. M. Ceſ. ora è nell'anno 3o dell'

Imperio, e credo che foſſe eletto impera

tore adi 2. Aprile 1657. Queſto è quanto

D E L C A R D I N A L N O R I S.

A i le poſſo ſoggiugnere. Potrà vedere nella
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i cete, mi piace il ſuo penſiero, ma il trat

|Diſſertazione Hippatica del P. Pagi, che

pone molte oſſervazioni circa li X. Quì

non abbiamo altro di nuovo ſolo che fi

nalmente s'è ſaputo, che la barca groſſa

che da Morea conduceva li ſoldati infer

mi di S. A. S. è ſtata da pirati condotta in

Tripoli con avervi fatti ſchiavi circa 65.

uomini. e le bacio le mani.

Ho ricevuta la medaglia di M. Aurelio

dal Sig. Magnavacca.

Firenze 19. Novembre 1686.

L ETT E R A CXX1 {I.

- 'Opera che V. S. Ill. medita di trat

tare de' voti in generale, e poi di

ſcendere a Decennali ec. è troppo

vaſta per la varietà di quelli, che ſi face

vano a i Dei; e quando ella trattaſſe de'

foli V. X. ec.. baftarebbe per tema e fine

propoſto, e con carattere di teſto d'Aldo

ornato con figure di medaglie ſi potrebbe

fare una giuſta Diſſertazione, ſenza pren

derne da così alto il motivo e principio.

Circa la medaglia col titolo di Polior

tare de trofei è opera che ricerca qualche

tempo, e Giulio Ceſare Bullingero in Pa

rigi nell'anno 1591. diede fuora un libro

in 8. o pure ivi fu riſtampato col titolo:

DeSpcliii bellicit,&Tropbæis,arcubustriam

phalibus, & pompa triumpbi. Ove però non

pone che un Capitolo col titolo de Tro

phaeis. Nella medaglia ſi legge: Aſia re

cepta, ch'è quaſi che recuperata; così del

Sereniſſimo di Lorena ſi può dire Panno

nia recepta; Ma tale titolo ſi deve a S. M.

Ceſarea. Io non ho notate coſe partico

lari de'trofei, ſe bene mi ricordo che in

molti luoghi ne parlano li Scrittori, qua

li però ſono citati dal ſudetto Bullingero,

che fu molto prattico nelle iſtorie Roma

ne, come che ſcriſſe anco un groſſo vo

lume de Imperio Romano. Del refto le re

plico che le baſtarebbe fare una operetta

ornata con medaglie, che così riuſcirebbe

più dilettevole e curioſa, ſenza entrare

nella materia vaſta de' Voti e le bacio ri

verente le mani.

Firenze 26. Novembre 1686.

Ί, Ε Τ Τ Ε Ρ Α CΧΧΙV.

Criſi all'Eccell. Tiepolo per il diſegno

della medaglia di Domiziano con

ETorc NEor IEpor, e mi riſponde

non averne che una con un aquila e Iſcrizio

ne ETorc ENATor. Onde veggo efere dif,

ferente da quella di cui V. S. Ill. già mi

ſcriſſe. La prego mandarmi quella di Ner

va con ETorc NeoT IEPor, e ſe ſia nell'Oc

ſcone, o dove, perchè mi pare falſa la

fpie
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fpiega a lone del Seguino e Spanemio. Il A

foglio erudito di lei, lo mandai a Monsù

Toinard a Parigi. -

Ho ricevute da Roma le medaglie in

tagliate, che ſono in 84. pezzi di rame,

e ora to penfando e trarrando, ove deb

ba ſtampare il libro, che mi coſta 18. meſi

di ſtudio continuo, con l'imbrogli di pro

curare diſſegni dentro e fuori dell'Italia.

Fra le medaglie ritrovate a caſo in una

caſſetta ch'era nella Guardarobba, delle

quali niuno ſi ricordava, ve ne ſono 9o.

di prima grandezza con Ico. Greche che

mancavano ne’ 3. Mufei Medicei. Io ve

ne ho trovato con Epoca 2. d'Aſcalona,

2. di Laodicea, una di ANEAC IIoAEmc,

ch'è la ſtampata di Fauſtina dal Triſtano,

ove con errore ſpropoſitato la parola

errATHP ſpiega Conjux, mentre vuol dire

FILIA; ne intende ma guaſta l'Epoca.

|

|

|

Si lavorano li 6 ſcrigni, per le meda

glie, e S. A. mi ha ordinato la nota di

tutti li libri, che trattano di medaglie,

perchè ne vuole formare una ſcanzia da

tenerſi poco lontano dalli ſcrigni.

Il giovine deſtinato alla Cuſtodia delle

medaglie nel venturo meſe partirà per Pari

gi, ha riffatti tutti gl'Indicidelli 3.Muſei ri

dotti ora in uno, e nel ſuo viaggio com

prerà obaratterà medaglie, come ne terrà

biſogno il nuovo Muſeo di S. A. Del re

ſto i poſteri averanno l'obbligo a me,

che ho tanto detto ſino, che s'è fatto un

ſolo Muſeo, rimanendone delle doppie

ſopra Iomilla di metallo, poichè è incre

dibile il numero di quelle della Sicilia e

Magna Grecia, che ſono venute da Spa

gna, come che il collettore Spagnuolo

era ſtato con magiſtrato in quelle parti

dell'Italia. La prego continuarmi la ſua

grazia e le bacio le mani.

Firenze 29 Aprile 1687.

L E TT E R A CXXV.

I ha detto il Sig. Magliabechiave

re mandato a V. S III. quanto ri

cercava dal Sinodico, che io diſſi

non avere, e qui altro che eſſo l'ha fra

libri. Sono urtato in una difficoltà circa

il meſe nel quale principiava l'anno del

gli Antiocheni. L'Ulſſerio dice ch'era il

Settembre, lo Scaligero e Petavio fo.

tobre, il Veleſio il Novembre. Ho તિઃ.

to nell'Inghiltera per alcune notizie,

che ſono nella Cronaca di Malela d'An

tiochia, ch'è autore d'un volume ma

noſcritto nella Biblioteca d'Oxford.

Per non ſcordarmi la prego mandar

mi la deſcrizione della medaglia di Do.
miziano, ma però Auguſto col roveſcio:

ETorc NEOr IEPor , e ove fia tal meda

| D

glia.

Sei giorni ſono nella guardarobba di

S. A. fra le cantinette da rinfreſcare il

vino, ſi trovò una caſſetta alta un braccio.

Era ripiena di medaglie, Latine, e Gre

che, ed erano del Cardinale Leopoldo.

Io ne ho ivi trovate tre a mio propoſito.

e più di 2oo. mancavano al Muſeo di S.

A. che ſono fra quelle; ſe bene le Greché

ſono molto logore. Ora s'è ormai finita

la gran ſerie compoſta delli tre Muſei,

antico Mediceo, del Cardinale Leopoldo,

e delle comprate nella Spagna. Li me

daglioni ſono pochi, perchè non ſono che

296. Quelle d'oro in tutto 14oo. Le Im

peratorie d'argento 12oo, ove erano 6oo.

ſole nell'antico famoſo Muſeo, e tutte di

roveſcio diverſo; perchè le doppie ſono in

grandiſſimo numero. L'Indice è ancora

finito; e vi lavora un giovane che parla

Greco bene e Latino, che S. A mandò

a ſtudiare la prattica in Bologna e poi

in Roma, e preſto anderà a Parigi a

ſpeſe ſempre di S. A. Si lavorano in eba

no ſei ſcrigni da riporvi le medaglie,

che ſino ad ora ſono ſtate in tavolette ac

cataftate l'una fopra l'altra , ch'era gran

fatica quando ſi voleva vedere una meda

glia, e per tal ragione a niuno fi mo

ſtravano. Quelle della Magna Grecia e Si

cilia d'Argento fra quelle di Spagna ſono

in tanta copia, e così ben conſervate,

che ſe ne porranno 6 o 7. roveſci ſimi

li per ciafcheduna. Monsù Vaillant mi

ha mandato il diſſegno di medaglia La

tina di Tolemaide con l'epoca in lettere

Greche. Ho ormai terminato l'intaglio di

tutte le medaglie che ſaranno circa 69.

poichè due ſole rimangono a intagliarſi.

Le auguro felici le ſante feſte di Paſqua

e le bacio le mani.

P.S. Nel ſuo dottiſſimo libro pag. 158.

ad A. V. 861. nella medaglia ſeconda, che

cita del fuo mufeo pone: TRAJ ANO

OPTIMO AUIG. &c. COS. V. P. P. io

non trovo medaglie avanti il COS. VI.

nè Iſcrizioni in marmi nelle quali il co

gnome OPTIMUIS fi ponga avanti AUG.

poichè ſolo nella TR. P. XVIII. Traja

no così fu chiamato ne'marmi, e nelle

medaglie Greche, che hanno l' Epoca.

Ella noti ch'è sbaglio ſcorſo o nell'OP

TIMO, o nel COS. V. perchè alias ſa

rebbe rara tal medaglia. Il Panvinio e

Occone ec. non hanno ciò inteſo, come

ha fatto il Sig. Abate Fabretti ec.

Firenze 18. Marzo 1688.

L E T T E R A CXXV i.

L mio libro va caminando per le ma

ni de’ Cenfori, e per Decembre fpero

principiare la ſtampa. Vi ſpiego l'

Epoche di 32 città della Soria; e ultima

- 1յTC I1
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mºnte a caſo ne ho trovato una di Capi- A poldo, e le mando l'impronto di quella

toliade con l'epoca HP. 1o8. anni. vi ho

durato la fatica di 2o meſi, e benchè mo

tiri che gli anni delle città ſudette princi.

piaſiero nell'Autuno, non ho pOtutO COn

longa diſputa rinvenire ſe gli Antioehe !

ni principiaſſero l'anno nel Settembre, o

nell'Ottobre. Moſtro evidentemente che

l'epoca del Seleucidi principiò nell'Autu.

no, con due medaglie d' Adriano e di Ca

racalla. Credo averò poſto in chiaro ali

coſe ſino ad ora non penetrate dagli An
t iſ]uar].

lo per anco non ſo la ſpeſa del carattere

Greco maiuſcolo, perchè non è per anco

ra arrivato; ma non è molta, e in Vene

zia vi ſono due Stamperie che non lavo

rano che in Greco per provedere de'libri

ſacri le Chieſe Greche di Levante. Mi

ſcrive il giovane mandato da S. A. a Pari

gi, aver veduto ſopra mille medaglie Gre

che nel muſeo del Sig. Co: Franceſco Dron

Canonico di S. Tomafo al Loure in Pari

gi, e che in quel numero ve ne ſono di

molto rare: Onde lei potrebbe procurar

ne l'indice, tanto più che eſſo Sig. Cano

nico non ha altra ambizione, che com

municare tali medaglie. Quì poi ſe ne ſo

no trovate ſopra 2oo. Greche in un ripo

ſtiglio che fu già del Cardinale Leopoldo,

e ciò fu a caſo 7. meſi ſono, delle quali

io non le mandai la nota; ne ora la poſſo

ſervire, perchè non ſo, ove le abbi poſte

il ſudetto giovane, col quale lei dopo Paſ

qua parlerà. E quando lei prima princi

piaſſe la ſtampa, ſi potranno mettere nell'

apendice. e le bacio le mani.

L E TT E R A CXXV[I.

Eſto mortificato nel vedere che V.

S. Ill. mi averà tacciato di poca

creanza nel non ricevere da me

li dovuti ringraziamenti per la medaglia

di Polonia che mi ſcrive avermi mandato.

Io ſe aveſſi ricevuto una riga, non che

una di lei compoſizione, gli ne averei da

to con mille ringraziamenti l'avviſo. El

la mi creda che nulla ho ricevuto; onde!

lei m'inſinui per qual parte, e per chi mi

abbia mandato la ſudetta diſegnata me

daglia. Un letterato mi ſcriſſe averla ve!

duta, e che non gli piaceva che lei faceſſe,

unire la deſtra del Re di Polonia con la

ſiniſtra del Moſcovita, mentre dice quel !

lo, nelle medaglie ſi veggono ſtrette ambi i

due le deſtre di quelle due figure, l'unio

ne delle quali ivi ſi rappreſenta.

Le rendo grazie delle notizie delle me

daglie con l'Epoca da lei notata nel Mu

ſeo Eſtenſe. Ma già quelle ſono intaglia

|

te; e le ho trovate ne muſei del Re Cri-i.

ſtianiſſimo, e fra quelle del Cardinale Leo-l

di Trajano fatta in Laodicea nell'anno

162. Di Gaza ne ho fatte intagliare 5. al.

tre ne cito; ed il mio libro ora è ſotto li Cen

ſori, e vi ſi ſpiegano 32. città della Siria con

epoche loro. Ultimamente dal Muſeo del

Sig. Colbert Marcheſe di Segnaly ne ho

ricevuto una di Tito fatta in Filadelfin con

Epoca L. TMP. beniſſimo conſervata ; e

ſono rariſſime le medaglie con l'Epoca di

queſta città, ed ho ſtentato 8. meſi per

rittrovare queſta ſola; poichè l'altra di Do

iniziano citata dall'Arduino mi ſcrivono,

che non ha gli anni ben apparenti, ben

chè vi fiano veſtigi di rmp. Io volevo itam

pare il libro in Venezia, ma S. A. S. mi ha

tre volte detto non piacerle che io così mo

ſtri non eſſervi buona ſtampa in Firenze;

ma io riſpoſi che la carta era cattiva, e

cariſſima per l'apalto di 17 mila ſcudi che

vi è ſopra, e in ogni riſma vi ſono tre

quinterni di mezetti, cioè fogli guaſti,

che vuol dire ogni ſette riſme una di me

no, che pagata a prezzo di 2 1. giulio, a

nulla ſerve. Quindi S. A. mi ha permeſſo

la compra di carta foraſtiera, e ne ho fat

to venire da Bologna cinque balle, ſimile

a quella dell'epiſtola Conſolare. In oltre

fo gettare nuovo carattere ſilvio in Vene

nezia, perchè quì li caratteri fono logori

e guaſti. Quindi non potendo fare che la

ſtampa ſia bella, procuro che rieſca meno

brutta. Monsù Vaillant ha terminata la

ſtampa del primo volume delle colonie.

Il Sereniſſimo Gran Duca mandò a Pari

gi, come già le ſcriſſi, quel giovane che

poi deve quì eſſere Cuſtode delle meda

glie. Quello ſcrive avere veduto nel Mu

ſeo del Sig. Canonico Dron in Parigi ſo

pra 1ooo. medaglie mezzane Greche, mol

te delle quali ſono e rare, e ben conſer

vate. Il detto Dron me ne mandò ſei di

Laodicea con l'Epoca. Il detto giovane

dopo la Paſqua dell'anno 1688. nel ritor

no ſarà a riverire V. S. Ill. Queſta ſera 21.

corrente s'aſpetta quì l'Ambaſciator La

verdin, e queſti Sereniſſimi ſono iti in

villa, perchè non vuole dare la mano ec.

è però alloggiato a nome di S. A. S. nel

palazzo del Duca Salviati addobbato con

fiupellettili della guardarobba Ducale: e
le bacio riverente le mani.

Firenze 21. Ottobre 1687.

L E T T E R A CXXVIII.

'augurio che V. S. Ill. mi porta feli

ce delle vicine ſolennità non mi

può ſe non rendere fortunato, men

tre mi dà con eſſo nuovi argomenti del

ſuo affetto, e le ripriego dal Cielo quei

contenti che merita e brama. Doppo di

mani parte il Sereniſſimo Principe Ferdi
nando
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primogenito di S. A. S e fatto in A

Bologna il giorno ſolenne del Natale,

nel ſeguente 26. Decembre verrà a Mila:

no a dirittura non volendofi fermare në

in Modena nè in Parma. Viaggia inco

gnito con 6 nobili di camerata, e la co:

nitiva non paſſa 35 perſone. Di coſtà poi,

ſi porterà a fare il Carnevale in Venezia:

Circa la medaglia che lei mi propone,

io veggo buona la imitazione delle anti",

che di Trajano, ma mi pare che più,

piacerebbero le provinzie rappreſentatº
genufleſſe in atto di ringraziare, cºn li

ferri o catene cadute a terra, ſciolteli col

liberarle da Turchi, La Tranſilvania non

è aggionta a Stati ereditari, mentrº S.M.

Cerca la lacia fotro il dominio del ftုပ္ပ B
Principe; e queſta è una terza parte dell

antica Dacia L'Illirico poi antico eracon

poſto di 17. provinzie dal Norico fino蜥
ja Tracia, e di là ſino a lidi della Morea

Onde que] paefe fra la Dacia e Sava era

una picciola provinzia delle 17, detta Sta:

la Legga il breviario di Rufo Fedº al

g. Trajanuſ Dacoſ &c. è un piccio! indice

dopo l'Itinerario d'Antonino, Ella però,

come erudita e prudente potrà fare. Da

Roma ſcrivono, che dovendoſi nel Sab

bato profûmo päffato fare la folita fefta in

S. Gio: Laterano con l'intervento dell'

Ambaſciatore Criſtianiſſimo, quando è in

Roma, Sua Santità fece ordinare alli Ca

nonici, che entrandol'Amsaſciatore, eſſi C

bacio le mani,

ceſſaſſero da divini uffici, e ſino li Sacer

doti ſe in tal punto foſſero all'altare; ma

l'Ambaſciatore non andò a tal feſta. So

no 56: Franceſi ammalati in Roma, ed

è fra gli altri morto il Cavalier di Malta

cavallerizzo dell'Ambaſciatore, e li frati

ogni giorno fanno le proceſſioni ec. e le

Firenze 16. Decembre 1688,

Ι. Ε Τ Τ Ε R Α CΧΧΙΧ.

L latore della preſente è il Sig. Seba

baſtiano Bianchi deſtinato Cuſtode del

Muſeo del Sereniſs. da S. A. S. alle di D

cui ſpeſe é ſtato per 8. meſi a Parigi. La

dipendenza dal Principe, e li ſtudi com

muni di medaglie glie lo rendono più rac

comandato, che queſta lettera ,

La prego accompagnarlo con lettere ſue

di raccomandazione alli Sig. Conti Moſ.

cardi e Lazara. Con tale occaſione la ſup

plico ſcrivere al Sig. Conte Moſcardi che

mi facci il diſſegno della ſua medaglia di

Fulvia Plautilla per porla nel mio libro.

Ora ſono con S. A.S. in Livorno, e pri

rma di partire da Firenze ricevei la eru

dຕໍ່ເມີື ່ ່lei Diⓥiⓛizone circa 1: ກ.

daglia del Re di Polonia. Le atteſto la

º

mia obbligatiſſima ſervitù, e le bacio ri

verente le mani,

Livorno 7, Marzo 1688.

Ι. Ε ΤΤ Ε R Α CΧΧΧ.

A generoſa corteſia con la quale V.

S. Ill, s'è degnata favorire il Sig.

Bianchi ha in me accreſciuti gli ob

blighi, che per altri molti titoli tenevo

grandiſſimi con lei. Voleva S. A. S. che

nel ritorno da Parigi veniſſe il ſudetto per

mare da Marſiglia a Livorno; ma io col

rappreſentare quanto utile ſarebbe ſtato

al medemo giovane parlare con V. S. Ill.

in Milano, e col Cavalier Patino in Pa

dova , rifolfe S. A. comandarli ritornaffe

per terra facendo il giro per lo ſtato di Mi

lano e di Venezia. Egli averà quì la cu

ſtodia del Muſeo Sereniſſimo e potrà ſeco

carteggiare, mentre per l'avvenire io non

ſono per intrigarmi più in medaglie, poi

che ſono vecchio, e benchè tale non vo:

glio parere Antiquario. La ringrazio del

diſegno della medaglia Moſcarda, quale

oggi mando a Roma per l'intaglio. Il

mio libro è uſcito dalle mani de'Cenſori

dopo 5 meſi, onde preſto ſi darà princi

pio alla ſtampa. E' quà gionto il libro

delle Colonie di Monsù Vaillant; ma S.

A. non vuole s'apri le caſſe, ſe non all'

arrivo del ſudetto Bianchi, perchè in eſ

ſa vi ſono più di 5o, doppie di libri di me

daglie che S. A, gli ha pagato in Parigi,

acciò ſi poſſa via più approfittare. Queſta è

gran fortuna; poichè per due anni S.A. l'

ha ſpeſato in Bologna, Roma, e Parigi,

gli compra tanti libri, e poi gli dà le chia

vi del grand'erudito teſoro. Quì non ab

biamo nuove; e ſolo ſi ſtà aſpettando ove

ſia per andare l'armata navale di Francia,

che ſenza le navi che ſono nell'Oceano,

non è in Tolone conſiderabile. Manderà

S. A qualche ſoccorſo a Veneziani; ma

il preciſo non ſi ſa. La prego continuar

mi nella ſua grazia, e le bacio riverente

le mani,

Firenze 4 Maggio 1688.

L E TT E R A CXXXI.

I gionge la ſua lettera in tempoch'

ero neceſſitato pregarla d'una cer

ta informazioue, richieftami qui

da un nobile di prima riga. Vorrebb'egli

ſapere qual nobiltà goda in Novara la fa

miglia Teſti, e qual parentela abbi con

li Sig. Teſti abitanti di preſente in Roma.

Bramarebbero li quarti della nobiltà ſino

a 3. o 4 generazioni antepaſſate. Quindi

non ſapendo a chi riccorrere, ſupplico la

bontà di V.S. Ill. farmi grazia ottenermi

colà
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colà qualche informazione e notizia per A

ſervizio di chi mi ha comandato.

Il Gran Duca non ha voluto che io va

di altrove a ſtampare il mio libro de Epo

chi; onde qui non ne ho fin'ora ſtampa

ti che due fogli, ed io compongo le pa.

role Greche, perchè li lavoranti non co

noſcono li caratteri Greci, e devo corre

re ſpeſſo alla Stamparia aſſai lontana con

fatica e noia incredibile. -

La ringrazio di quello mi ſcrive di Na

poli di Paleſtina, quale non fu fatta co

lonia che da Elagabalo, e l'Epoca ſi prin

cipiò nell'anno ſecondo di Veſpaſiano, e

ne ſtampo 5 o 6. medaglie, fra le quali

una Medicea belliſſima di prima grandez

za. Ora le nedaglie tutte di S. A.S. ſono B

ripoſte in 6. ſcrigni, ſotto la cuſtodia del

Bianchi, che in Milano la riverì.

Ho principiato un'altra Opera fopra li

faſti Romani; e ho conſumati 5 meſi per

intendere una difficoltà, che vi avevo,

quale né lo Scaligero, o Petavio o altri

aveva ſaputo ſuperare. Io porrò il tutto

in chiaro, e farò da Aſtronomo trattando

de Doéìrima Temporum.

Jeri S. A S. ſpedì un Corriere a Mona

co per rallegrarſi col Duca Elettore ch'era

uſcito dal vajolo con felice ſucceſſo; e je

rianco la Sereniſſima Spoſa ebbe la con

tradote di Ioo. mila talleri di gioie pro

meſſale nell'iſtromento matrimoniale. Il

medemo Gran Duca ha mandato un aiu- C

to di coſta al Re Brittanicodi 6. mila doppie

di Spagna,mentre negli altri annigli man

dava in dono 1oo. caſſe di vini della To

ſcana. Queſta mattina il Corriero di Fran
cia ha portato lettere che dicono eſſere

morta di dolori nefritici la Regina di Spa

gna; ma non è tale avviſo confermato da

altro luogo. La prego continuarmi la ſua

da me ſtimatiſſima grazia, ne attribuire,

a mancanza d'oſſequio, ma di pura occa

fione, ſe uſo qualche troppo lungo ſilen

zio, e le bacio le mani, * -

Firenze 8. Mario 1689.

LET TE R A CXXXII. D |P. -

- - giongere una lettera ſovra una medaglia

mirabile d'Erode Antipa con l'anno 43.QOno oltre 4 meſi che il Sig. Secreta

rio Baſſetti è aggravato dalla poda

gra, e da due meſi ſta in una ſua vil.

la lontano 3 miglia dalla città; ſe bene

ora che la corte va a Piſa, mentre ſi ſa

ch'è quaſi riſanato, credo che ritornerà

alla ſua caſa per ſeguitare S.A.S. e così

io gli parlerò, dovendogli anco diſcorrere

d'altro negozio. I - - -

Quì ſi crede che li Portogheſi non vor.

ranno dare l'Infanta a S. M. Cattolica ne

tampoco queſta Maeſtà ſia per accaſarſi

con quella famiglia. Quindi ſta l'elezio

2.

ne fra una delle 3. nubili figlie dell'酰c

tor Palatino, e queſta Principeſſa di To

ſcana, che d'anni 22. e oltre la bella diſ.

poſizione del corpo e ſtatura, è molto ſag

gia e prudente. Il Palatino ora non può

dare nc anco Ioo milla talleri di dote,

ove quì al ſolito danno 1oo. mila doppie,

e poi la Gran Ducheſſa Nona che ha ſo

pra un milione di gioie, ne darebbe una

rilevante ſoma alla Nipote. S. M. Cattoli

ca al conſiglio dell'Imperatore e della Re

gina Madre ſarà diſpoſta a prendere una

Neoburgheſe, e dicono che la ſeconda ſia

ugualmente bella e ſpiritoſa, e per la pro

vata fecondità di quelle Principeſſe, ſi por.

rà un grande oftacolo al parentarfi con

queſta Principeſſa di Toſcana. L'allean

za poi col Sereniſſimo Gran Duca ſarà

conſiderata di maggior vantaggio agl'in

tereſſi della Spagna, che la parentela con

'Elettor Palatino. Fra poco ſi ſentirà

qualche nuova. Ora è quà gionto da Ge

nova il Reſidente Dupre, ſiccome il Con

ſole d'Olanda fu qui a trattare con S. A.

ſtante che il Generale Stirum è in Cadi

ce con una flotta. Queſta Corte ha preſo

il lutto. Il principe con la Spoſa è ito a

Piſa e Livorno, e ſtarà qui, mentre gli

altri ſtaranno fuora. e le bacio le mani,

aſpettando le notizie della famiglia Teſti.

Io ſtante la ſtampa del libro reſto in Fi

renze.

Firenze 22. Marzo 1689.

L ET T E R A CXXXIII.

Endo grazie umiliſſime alla corte

ſia di V. S. Ill. che ſi degna ono

i rarmi con auguri felici in queſte

i proſſime ſolennità del Natale. Il mio li.

i brocon mille traverſie, è terminato. Quel

lo, che mi tirava li rami, è morto tiſico;

Quello che ſolo era compoſitore della ſtam

pa, ha perduta la viſta. E l'autore prin

cipiava a temerſi qualche malanno. Non

ho tirati rami che per 1oo eſſemplari. La

carta l'ho fatta venire da Venezia. Vi ho

aggionti li faſti, con alcune note, che

pochi intenderanno. Ora vi voglio ag

del ſuo regno; d'onde ſi cava, che Criſto

è nato nell'anno di Roma 749. come io

ſcriſſi ne'Cenotaffi Piſani. Il Principe di

Neoburgo ſi crede ſtarà quì per tutto il

Carnevale, e converſa col ſecondo geni

to di S. A. S. La prego conſervarmi il ſuo

affetto, e augurandole felici queſte ſante

feſte e capo d'anno, le baccio le mani.

Firenze 2o. Decembre 1689.

.Ꭲ 2. L ET.
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LE T T E R À CXXXIV.

El Cod, di Giuſtiniano non vi ſono

leggi di Commodo, perchè tutte

principiano da Settimio Severo ,

eccettuatene 6, che ſono d'Antonino Pio;1

Claro e Severo Coff. lib, VI, tit, 26. 2

Largo e Mefalino, lib. II, tit, 38, 3 Gal.

licano e Vetere ibi. tit. I 3. 4 Severo e Sa

bino lib, II, tit. I, di M. Aurelio: 5 Ru

ftico e Aquilino.: Lib, V. tit. 25, 6,Claro

e Cethego. lib, III, tit, 31. e lib. VI. tit.

26. Queſte ſole vi ſono con li Conſoli ſe

gnati. Il Codice Teodoſiano non contie

ne che le leggi dall'Imperio di Coſtanti

no e fucceffori Imperatori, e principiano

dall'anno di Criſto 313 dopo debellato

Maſſenzio. è ſtato qui il Sig. Magnavac

ca, e ha laſciate oltre 5o. medaglie al Mu

ſeo Mediceo col cambio delle duplicate

dello ſteſſo Muſeo, Fra le altre vi ha ri

poſta la medaglia Latina di Tranquillina,

che diſſe eſſergli coſtata 5o. ſcudi. In oltre

molte medaglie d'Arado, Tripoli, ec.con

l'epoca, quali io produco nel mio libro,

che ho dato al medemo, acciò lo traſmet

ta nelle di lei mani,

Monſig. Scheleſtrat mi ſcrive, che vuol

porre nel ſuo libro le medaglie de'preſidi

della Soria da me ſtampate, quali eſſo

ſommamente bramava vedere; e in vero

le medaglie di Quintilio Varo ſcuoprono

gli errori del Baronio, e li miei ancora

fatti nel libro de'Cenotafi Piſani, Avan

ti Varo ſin'ora non abbiamo altre meda

glie del preſidi nella Soria. Il Re di Fran

cia ha chieſto una galera a S. A. per leva

re da Marſiglia il Cardinale di Bouvès.

Il Cardinale de' Medici è quà venuto con

ſole 9 perſone per preſto ritornare a Ro

na, e attende le riſpoſte dell'Imperatore

molto sdegnato contro il Papa per la pro

imozione di quel Prelato Franceſe alla por

pora; poichè vuole ora un Cardinale e

che queſto non vada a conto della futura

regia promozione ec. s'è inteſa la dichia

razione del Duca di Savoja, che ſarà di

riparo contro le furie Franceſi a coteſtol,

ſtato; ma li raguetti hanno troppo molti

oſſi da rodore. e le bacio le mani.

Firenze 3o. Maggio 169o.

LETT E R A cxxxv.

A獻 volto e dalla iſcrizione ſi vede, nel ro

veſcio io gli ho moſtrato che apertamen

te ſi legge AAPIANaN, e dall'altra vicina

parola ho indovinata la città, poichè vi

ſi legge ...ICAPE... cioè AIokArcAPEnN.

L'epoca nel mezzo è conſervata Bs, ET.

anno 62. L'Arduino pag. 139. pone tal

medaglia ſenza l'epoca, e ſta dubbioſo a

quale delle due Dioceſaree da eſſo nomi

nate, debba attribuirſi. Io nel mio libro

moſtro eſſervi ſtate due altre Dioce

ſaree, e una di queſte eſſere l'antica Sep

phoris nella Galilea, alla quale appartie

ne tal medaglia. Preſe il cognome di Dio

ceſarea, dopoche Adriano debellò li Giu

dei circa l'anno di Criſto 134. e così l'an

no 62. concorre con gli anni dell'Impe

rio di Severo. L'anno preciſo non ſi può

indovinare. La guerra contro Peſcennio

ſi fece negli anni di Criſto 193 e 194. nel

quale nel principiare l'autuno fu vinto

Peſcennio , poichè Erodiano dice lib. 2.

num. XI, che prope biemem Severo dalla

Cappadocia entrò nella Cilicia, ove apud

1fficum vinfe 1'emolo Imperatore. Qüin

di la detta epoca principiò dopo l'anno

di Criſto 132.62. che fa 194. poichè nella Ci

licia principiavano gli anni ab autumno,

come moſtro nel mio libro. Io ſem

pre ho avuto ſoſpetto, che Adriano

foſſe nell'Egittoanno Chriſti 134. Servia

no III. e Vibio Varo Coſſ. Abbiamo una

lettera d' Adriano nella vita di Saturnino

Tiranno col titolo: Adrianus Aug Ser

viano COS. S. la lettera è ſcritta dopo la

freſca partenza d'Adriano dall'Egitto, al

cune cofe del qual paefe manda per rega

lo a Roma. Il titolo di Coſ. dato a Ser

viano, indica la lettera ſcritta anno Cri

ſti 134. Ne ſi può intendere Conſulari,

perchè tale titolo non ſi legge, ciò dico

perchè Serviano era ſtato due altre volte

Coſ. ſotto Trajano, come moſtro nell'

epiſt. Conſolare. E ciò in fretta le inſi

nuo, col baciarle le mani. .

Firenze 6. Giugno 169o.

| LETTER A CxxXVI.

'O conſegnata la lettera di V. S. Ill.

' a Monsù Mayer col rapprefentargli

il pericolo del viaggio per li ſtati

di S. M. Cattolica con il ſuo paſſaporto

da Tedeſco. Egli dice che in Genova riſ

ſolverà il ſuo viaggio. Ho veduta la me

daglia, che per eſſere molto logora, non

è ſtata inteſa è di Settimio Severo, come

A generoſa bontà di V. S. Ill. inve

A ce di notare li mancamenti del mio

volume, lo carica di tanti encomi,

che mai ſpero ottenere, neanco dalli li

brari per farne eſito. Il di lei affetto me

lo deſcrive quale doverebbe eſſere in un

ſecolo così erudito. Io non ne ho per an

co venduto alcuno eſſemplare; ma donati

ſolamente a padroni ed amici; sì perchè

per la morte del tiratore de'rami, me ne

truovo 2oo ſenza li diſegni delle meda

glie; come anco, perchè li voglio fare 7.

fogli d'appendice per ſpiegare le Lune

dei Faſti Conſolari, per li quali ſono di

VCIlutQ
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venuto Aſtrologo. Quindi ſe lei ha qual

che epoca Siriaca, o altro meſe nella me

daglia d'Arface, mi potrà favorire. Mon

sù Vaillant mi promette molto; ma nul.

la mi manda, perchè vorrebbe eſſere egli

ſolo a ſtampare di medaglie. Oggi gli man

do 3 medaglie con epoca due di Ega nel

la Cilicia di Valeriano con epoca ET. T.

e una d' Aleandro Severo con Eec. e que

ſta ha nel roveſcio una mezza gamba col

piede, e un ſerpe ch'eſce dalla

parte ſuperiore della gamba

con la Ifcrizione a APIAAE=AN

º PºrrioA. e ſotto Eec. egli mi –
ſcrive aere 26. medaglie d’Ega

Con Varj anni ec.

L'Arduino farà meco in colera, perchè

ho fatto le vendette de gli Antiquarj da

eſſo con tanta ſuperbia vilipeſi; mentre

hº moſtrati tanti ſuoi errori. L'anno de

i Tiri non era ſtato mai inteſo; ch'ora è

da me poſto in chiaro. La materia mi è

riuſcita difficile, perchè non trattata da al

tri, è inteſa da niuno. è ſtato mio ardire

abbaſſare il famoſo nome di V. S. Ill. alla

viltà de'miei fogli. Monsù Toinard ha

ſtampato due diſſertazioni, e cita il di lei

volume. Per la prima occaſione le man

darò a V. S. Ill. Egli moſtra gli anni del

la vita di Commodo ſegnati nelle meda

glie d'Egitto. Mi ha mandato la ſettima

tavola delle medaglie d'Agrippa juniore,

che ſono rariſſime.

Quì non abbiamo nuove, che la preſa

della Valona, e della fortezza della Cani

na, che ſtà in una collina ſopra il porto

della Vallona; nell'aſſalto non vi muori

ufficiale alcuno; ma uno che valeva per

molti, e fu il Generale Sargente di Bat

taglia Marcheſe Borri, unico di queſta

famiglia , ch” era fpofo di pochi meſi .

La famiglia è eſtinta con gran dolore di

queſta Corte. Dopo li Veneziani ſi ſono

portatiall'attacco di Durazzo e Dolcigno,

mentre hanno ſopra 15 mila uomini, e

il General Cornaro è ſollecito nelle im

preſe; ove il Doge Moroſini con la ſua

naturale lentezza, ha perduto belle occa

ſioni. Se cadono le dette due piazze, la

Repubblica averà fatto acquiſto di 13oo.

miglia di luoghi maritimi, e le bacio le

mani.

. Firenze 3. Settembre 169o.

LETTERA cxxxvH.

O tardato a riſpondere a W. S. Ill.

sì perchè mi ſcriveva non volere

eſſere che per la metà del corren

te in Milano, come anco perch' erò oc

cupatiſſimo in certi calcoli Aſtronomici,

che ora voglio ſtampare come neceſſari per

illuſtrare i faſti da me pubblicati con l'

A età della Luna in tutte le Calende di Gen.

naio, quale iocorreggo, eſſendo erronea

in detti faſti, e formo una tavola ſoffi

ciente a ſapere per ſempre l'età della Lu

na nelle ſudette Calende.

La medaglia del Re de' Parti, e di

Vologeſe, e il titolo AIKAIor, 7uſti, è

nella poſta da me alla pag. 8. le lette

re zr nell'area, ſe ſono numeri, dano

46o. ne ſo onde principiare tale Epoca,

ſe non con la direzione d'altre meda

glie de'Regi Parti. Mi farà favore man.

darmi l'eſatta deſcrizione della medaglia

della città Epifania col Gordiano, poi

chè la porrò nell'appendice con le al

tre che lei mi traſmetterà con Epoche

Siriache che non ſiano nel mio libro.

Ho ricevute le note di Monsù Ti

nard ſopra il libro di Lattanzio de mor

tibus Perſecutorum, che ſono in 16. e

le ho avute per la poſta ne' pieghi di

S. A. cita più volte il di lei erudito vo

lume, e alla pag. 1 Io. del titolo di Maſ

ſimo dato a Coſtantino, ſcrive : Eum

Conßantimus ammo praecedemti im Gallii, ac

ceperat, ut optime advertit Illußriß. Me

diobarbuf pr.effantiffimi operir fui pag. 462.

ex numifmatis , in quibuj &c. col. VOT.

V. MULT. X. Horicevuto anco una Dif

fertazione de mummo PANTHEO Adria.

ni in 4. di 8o pagine o facciate, ſtampa

ta dall'Abate Nicaſio , ove ſono inta

gliate 3o. medaglie, e nel cap. 5. vi ſo

no quelle d'Antinoo, ſcrivendo alla pag.

53. delle medaglie e medaglioni d'Anti

noo: Ceteror fere ommer cum Imfèriptiomi

bus in fuum opus retulit Medio-Baraus

apud qtiem videri pofTunt. Cum mulli emim

mummi Latini Amtinoj: fed tamtum Graeci

inveniamtur, me omnino in opere fuo tantum

Eroem præteriret, jlloy omnef fati fudio

fe conge/ît; utinam fic reliquor Graecor no

Bis dediffet, quoj propediem fe daturum pro

mittit; vereor tamen me a clariffimo Anti

quario præveniatur, qui poft eximium opus

coloniarum , ftatim & urbium Græcarum

ஆா pubblici jurii facere meditatur

の。 -

Ma come l'opera è vaſta, non è per

ora pronto Monsù Vaillant a terminar.

la. Le medaglie che le mandai ſono

art. x. M. cEr. AAE2ANAPoc cEB Caput

ejufdem laureatum.

aapia a E=ANaporp Air. Adrialexandro

polis Aegenfium. Pes cum parte cruris,

ex cujus fummitate erumpit ferpens fub

tus EOC. Anno 275.

Art. ka mor. AIK oraAEPIANoc, cEB. Ca

put ejufdem radiatum.

. . . EnN. NEnN. NAT. Ega col titoloNo

ve Navarchidus, Fortuna dex. temonem;

I. cornucopia. In area ET. T. A. 300.

- Qua
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Queſta Epoca è da me ſpiegata, e ſicon

A. W., 7e

ဂ္ယီဒီး Impp. Valeriano II. e Gal

iooz fieno Coff. A. Chrifti 254.

Il Gudio nel ſuo teſtamento ha ordina

to che ſiano ſtampate le 7. mila Iſcrizio

ni da eſſo raccolte, che ſaranno di molto

lume a gli Antiquari. Nell'Indice Me

diceo le dette due medaglie ſono deſcritte

ſenza epoca, e malamente anco le parole

della prima ; che però io non le copiai,

quando ne mandai a lei una faraggine.

Ora vanno creſcendo con baratti, che fa

il Sig. Bianchi. In Parigi nulla ſi ſtam

pa, ſtante il commercio impedito. L'A

niſſon ha colà ottenuta la ſtamparia regia.

Il P. Pagi è partito per Arles, ſenza aver

potuto ottenere ſuſſidio alcuno per la ſtam

pa del fuo fecondo tomo, mentre il Cle

ro Gallicano deve contribuire molti mil

lioni di lire per la guerra, che ſtante li

vantaggi troppo preſti e rilevanti de'Tur

chi, ſi farà anco più terribile altrove, ſe

S. D. M. non ci ſoccorre. Devo ſoggion

gerle, che l'Abate Nicaſio mi ha manda

te più copie della ſua Diſſertazione con

ordine di farne capitare una a V. S. Ill.

come farò preſto, avendo occaſione fino

a Bologna; e le bacio riverente le mani.

In Lipſia nel giornale de letterati, deſcri

vendo il mio libro, vi hanno intagliate

8. medaglie; e veggo che molto ſe ne in

tendono ec.

Monsù Morel perchè mormorava per

non eſſere pagato, fu ripoſto nella Baſti

lia, ora però ſi concede il viſitarlo ec.

Firenze 7. Novembre 169o.

LETTE R A CXXXVHI.

Icevo la gratiſſima ſua con le de.

ſcrizioni delle medaglie. Nella

prima : EIII EIAANor ANTIoxEnN

z M è nell'Epoca ſimile alla ſtampata nel

mio libro pag. 215. fatta in Seleucia, il di

cui º ſuperiore in Parigi non intendeva,

no; e forſi ſarà ancora in quella d'Antio

chia, ma non oſſervato dal Dottor Bon.

La ſeconda AAPIANm N Mos EIATmN ET.

AC, è rariſſima, ed è della città di Mopſue

ſtia nella Cilicia. Ne'Faſti del Panvinio nel

tempo d'Antonino Pio, e nel Grutero

pag.255. ſi legge aAPIANHz MororexTIAz,

Stefano nome gentile chiama Metsaris .

Nella Galleria della fu Regina di Svezia ſi

legge in una medaglia con Caracalla e

Giulia Domna: MoreaTmN. L'Epoca d'

anni 2o1. ſe ſta così, ebbe l'origine da

M. Antonio, quando vinti Bruto e caf

ſio, paſsò nella Cilicia e rimanente dell'

Aſia. Egli donò parte della Cilicia a Cleo

patra, e nell'anno di Roma 715. ricupe

rò la Cilicia occupata da Labieno con l'

fronta

A ajuto de'Parti, come narra Dione lib.

48. Le medaglie di Tarſo hanno alcune

lettere, che ſino ad'ora non ho penſato

a indovinare; ma lo farà Monsù Vaillant,

ſe ſtamperà come mi ſcrive, de nummis

Urbium Cilicia. Nelle medaglie d'Ega ſta

MAKPINorrioA.... nè ſi può in Parigi in

eſſe intendere l'epitteto che uſurpava quel

la città, della quale io parlo diffuſamen

te. L'ultima di Laodicea con l'epoca

Hne, e se, e in queſto Muſeo e altri che

CitC).

Circa la Diſſertazione ſopra la teſta di

Baccho, io non ſo ſe piacerebbe a queſto

Sereniſſimo Principe, come quello che

non ſi diletta di tali antichità; te tampo

co ſo che medaglie vi ſiano in queſto Mu

ſeo con l'effigie di Baccho, e ne parlerò

col Sig. Bianchi, che le ha nelle mani o

per dir meglio in cuſtodia. L'Elettore di

Brandemburgo vorrebbe quelle della Re

gina Criſtina, e lo Spanemio gli averà

fatto entrare in mente tal penſiero. Quel

le del Co: Lazara rimarrano a Nobili

Veneziani, giacchè gli eredi amano

più le monete nuove, che le antiche.

S. A. S. ha riſpoſto non volervi applicare.

e le bacio riverente le mani.

Firenze 21. Novembre 169o.

LETT ER A CXXXIX. , .

UIeſta non è riſpoſta alla ſua col por

tarle la riſoluzione de dubbi che

mi propone, ma è un avviſo, che

le ſignifica comporſi ora la ſola vita di

Commodo con impronti di medaglie dall'

Abate Nicaſio in Parigi: Alla pag. 47. de

nummo Pantheo ſcrive che il Sig. Teodo

rico Bignone Preidente del Confeglio re

gioe Secretario de'memoriali ha compoſto

la vita di M. Aurelio illuſtrata con le di

lui medaglie. Poi alla pag. 48 ſoggion

ge: Atque utinam liceat faltem imitari im.

dufîriam fingularem Bignonii in Commodo

optimi patrii peffimo filio, baberemus prope

diem in moribus tam diverfis expoßtam篇
coloribus omnibus imaginem, binc virtùtit ,

illinc vitii. Narra che Monsù Spon aveva

principiata la vita di Commodo; poi di.

ce Toinardus &c., ad opus boc perficiendum

invitatu fuerat;fedadgraviora, majorifque

momenti & pomderit ffudia vocatur, aliud

'penfum fufeepit. Illi viri quo funt illußrio

[refambo,boc mibimagir metuendum ef?, me

Imerito mibi mota temeritatis imuratur, qui

fc$*c. tertiur accedere audeam ad boc mumuf

'obeundum ; fed boc faltem affequar , ut

[quemadmodùm filius nequam imperio fuccef

fiffè videtur, ut imde patriae virtutelux ac

cederet; fic opere meo efficiam, ut M. Aure

reliu Bgnonianu, fie luafi additii:
quo
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quod in pi£fura fit , magis e/ucefcat &c,

Ella ſente il negozio come paſſa. Adria

no era ſtato deſcritto con medaglie dal

morto prefetto della Galleria regia. E nell'

Accademia erano ſtati aſſegnati a più eru

diti vari Imperatori, acciochè ogn'uno

con le medaglie deſcriveſſe la vita del Ce

ſare aſſignatogli. Monſieur Nicaſio in Pa

rigi averà fatta una gran raccolta delle me

daglie di Commodo. Così egli promette

tale vita, ſe poi ſia per pubblicarla, e quan.

do, è incerto, ne ſo ſe il Sig. Bignone

abbi ſtampato il ſuo M. Aurelio. Non ho

per ora altro da ſoggiongerle. Mi potrà

avviſare la riſoluzione, che lei è per pren

dere, che allora penſarò a dubbi propoſti,

e le bacio le mani.

Firenze 28. Novembre 169o.

L E T TE R A CXL.

O' ricevuto dal Sig. Ippolito Caſi

ni Miniſtro di queſta Poſta la ſcat

tola delle medaglie, della quale

già ho parlato al Sig. Bianchi, ne l'ho

conſegnata perch'egli con gli altri che

abitano nel palazzo pubblico, ſono in

molta confuſione per un grande incendio

che Domenica 17. corrente dalle 22. ore

fino alle 6. della notte arſe 3o. ſtanze del

Ducale palazzo nella piazza con pericolo

d'incendiare la Dogana, e tutta la Guar

darobba di S. A. S. Il Sereniſſimo Princi

pe ſpoſo con la nobiltà aſſiſtè per eſtin

guere le fiamme, che ora ancora vanno

confumando li gran travi , e foffitti ca.

duti. Ho vedute le medaglie, e poche neį

intendo, ne molte più di me ne ſarà per

capire il ſudetto Sig. Bianchi. Io ſcriſſi

nell'ultima mia a V. S. Ill. che l'Abate

Nicaſio componeva ora la vita di Commo.

do con le medaglie; come il Sig. Bignon

Preſide del real conſeglio aveva fatto la vi

ta di M. Aurelio; onde le ſuggerivo ſe le

tornava il conto fare ancor lei la medema

opera, che dall'Abate ſaràornata con tan

te inedaglie Greche di Commodo del real

gabinetto. Nè a ciò lei riſpondendomi,

ſoſpetto ſi ſia perduta la lettera. Il ſudet

to Abate ciò atteſta nella ſtampata Diſ.

ſertazione, e dice che un'altro ha com

poſta in tale maniera ancora la vita d'

Adriano. Quindi io lodarei il fare la vita

di Settimio Severo, ch'è abbondante di

medaglie per le molte di lui vittorie ec.

I! Padre Monreleone Provinziale Agofti.

niano in Bologna mi ſcrive che ſcrive ora

ſopra un medaglione di Commodo, ove

con navi in un porto, e ſacrifizio ſi legge

VOTIS FELICIBUS. è tale medaglio

ne ancora fra li Medicei. Io dubito di do

vere aumentare d'un'altra nuova Diſler

tazione il mio libro, avendo già termina

A L N O R I S.

A

- 3O2.

臀 la ſtampa della prima, ma non è ma

teria di medaglie, ma per illuſtrare quei

faſti nel fine dell'opera. Ne altro occor

rendomi, ſtarò attendendo la riſoluzione

circa il proſeguire la vita di Commodo,

e le bacio le mani coll'augurarle felici le

proſſime feſte con l'anno proſſimo.

Firenze 19. Decembre 169o.

L E TT E R A CXLI.

Ra lo affacendato fopra una breve

appendice al mio libro, poichè

Monsù Toinard mi ha mandarial.

cuni diſſegni di medaglie, che mancano

alla Storia da me ſtampata. Ve ne ſono

due regie rariſſime, una d'Aretuſa con

Epoca ELIc, l'altra d'Orto ſia con ET. Ezr.

Mi pare che fra le nandate quà da V.

S. Ill. ve ne ſia una di Claudiopoli con

Epoca; onde la prego mandarmene le

iſcrizioni del diritto e roveſcio; e ciò per

vedere dall'Epoca ſe ſia di Claudiopoli dell'

Iſauria o della Bitinia. Non trovo la let

tera, nella quale, ſe non erro, lei mi ſi

gnificava una medaglia di Mo EATmN con

Epoca, e credo che foſſe d'Antonino Pio.

Queſta ancora deſidero dalla ſua grazia.

Ma la calata di tante truppe Alemanne

farà paura alle Muſe e ai Muſei; quelle

perchè fuggono le arme e gli armati, e

queſti perchè temono le mani rapaci, che

portano li ſoldati. La guerra ſarà grande,

ma però lontana dal ſuo Muſeo; ondepo

trà in quiete attendere alle ſue letterarie

fatiche, e con ogni comodo ſcrivere la

vita di Commodo. Io non mi dò pace,

che lei non poſſa avere la Critica Baro

niana del P. Pagi. Egli vuole fare pompa

di moſtrare con medaglie gli anni delle

guerre, fabriche, trionfi ec. de gl’Impe

ratori, ne avendo altro libro, che l'eru'

ditiſſimo da lei ſtampato, in ogni pagina

la cita. Egli rimprovera al Patino e Va

illant, che abbino deſcritti li ſoli roveſci

degli Inmperatori e con ragione, poichè

nel diritto vi ſono li cognomi di Dacico,

iPartico, Armeniaco ec e in molte me

daglie anco gli anni della TR. P. che ſo

no chiari lumi per la iftoria e cronologia.

uindi il P. Pagi, ch'è puro iſtorico non

s'è volſuto ſervire, che del di lei libro, e

il ſimile fa Monsù Toinard, che però cre

do che Monsù Vaillant nella nuova ſtam

pa delle medaglie Imperiali, vi ponga li

diritti, moſſo dall'invidia di vedere citata

lei, e non eſſo; per la ſudetta cagione.

Così nelle Colonie pone il Vaillant tutti

li diritti, che in fatti ſono neceſſari anco

per ſapere v. g. ſe uno era puro Ceſare,

o pure ancora Auguſto.

Il P.Monteleone mi ſcrive avere conmolte

ldoppie avuta l'accluſa medaglia di Peſcen

riio ;
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ni, quinto. Mancano al Sig. Toinard gli

nio;che ha fatto intagliare Gli ho riſpoſto,

che non ſi laſci ingannare da queſti paſ

ſavolanti, che con le loro doppiezze levano

le doppie a i merlotti principianti Anti

quari, com'è lui. -

Ora li Franceſi ſono ſtretti in tutte le

parti; ma l'Italia per la quiete e libertà

li vorrebbe vedere fuora di Caſale, e un

tantino lontani da Pinarolo. Scrivono da

Monaco che S. A. Elett per l'ultimo del

corrente per le poſte ſarebbe venuto nell'

Italia, quando non lo ritoccaſſe per la ter

za volta la terzana. e le bacio le mani:

Ho mandato a Monsù Toinard 5 diſ

ſegni de Sicli Ebrei con caratteri Siriaci

antichi, e ho ſpeſo 27. paoli ne'diſegni,

quali però ſono belliſſimi. Ma io non in

tendo quelle epigrafe: -

Firenze 24. Luglio 1691.

LETTE R A CXLII.

L Sig. Toinard come Letterato di gran

giudizio, ha ſcoperto una bella noti:

zia in alcune medaglie d'argento di

Nerone, li diſegni delle quali da eſſo

ſtampati ora invio a V. S. Ill. Sono queſte

medeglie battute in Antiochia, e conten

gono gli anni dell' Epoca Antiochena,

aggiontivi in appreſſo gli anni dell' Im
perio di Nerone. Ivi ſi vede che tale Epo

ca principiò A. V. Roma 7o5.ch'è la ſen

tenza da me ſtabilita. Ivi l'anno d'An

tiochia 1o5. EP. s'uniſce col terzo F di

Nerone A. V. 81o. L'anno di Nerone E,

quinto, e l'anno e, ſeſto, concorrono

con l'anno d'Antiochia HP. Io8. poichè

gli anni dell'Imperio principiavano adi

XI. Ottobre, e quelli d'Antiochia Kal.

Septembris, o Kal. Očtobris, come varia

no li Scrittori, che però l'anno IoS. d'

Antiochia principiò A. V. Roma 812.

Kal. Septembris, correndo l'anno V. di

Nerone ſino alli XI, Ottobre, nel qual
- - E i

ſpazio fu battuta la moneta ſegnata,

Anno Antiochenſium CVIII Imperii Nero

anni si e i Il Patino in Theſauropo

- Z -

ne una di Nerone con ee, ma non cita

A

C

il Muſeo. Quindi il detto Monſieur Toi.

nard manda a V. S. Ill. l'accluſo intaglio

col pregarla o vedere ſe appreſſo di lei, o

altri Antiquari corriſpondenti e amici gli

poteſſe rittrovare le due medaglie che gli

mancano ſegnate GP. Z. e IP. H. Quì

nel Muſeo di S. A. niuna tale medaglia

d'argento di Nerone ſi trova, che abbia l'

epoca Antiochena. E' una notizia ſingo.
ilare ſcoperta dal Toinard dopo letto il

mio libro, e che io ora aggiongo nell'ap

pendice. Ella può ſcrivere a quelli che

hanno cura delli Muſei del Sereniſſimo di

Parma, e Modona, ſe a caſo vi foſſero ta

li medaglie d'argento Neroniane, che ſo

no della grandezza delle ſtampate, e ſi pon

gono fra medaglioni d'argento. -

E' mancato poco, che io non ſia anda

to a Roma. La Santità di Noſtro Signore

Innocenzio XII. mi fece inſinuare, ſe vo

levo andare a ſervirlo coll'uſfizio di Coa

diutore di Monſig. Sagriſta reſo inabile al

ſervire per la podagra, col promettermi

nel Breve la futura ſucceſſione nell'uffizio,

e che intanto mi averebbe ora fatto Pre

lato e Veſcovo titolare con l'aſſegnazioni

per mantenere con decoro il poſto, e con

le ſtanze nel palazzo. Io conſiderando

che quì ho 42. ſcudi al meſe da S. A. S

con le ſpeſe cibarie franche, che mi fa il

Convento, riſpoſi che non potevo veſtir

mi in Roma da Prelato ſenza la proviſio

ne annua di 1ooo. ſcudi, oltre la parte di

palazzo. La carrozza che per altro corre

la 4 ruote, arreſtò il trattato, poichè Sua

Santità voleva, che quella di Monſig. Sa

griſta foſſe anco a me comune, nel che

e queſti, ed io vedeſſimo gran difficoltà;

mentre nello ſteſſo tempo e quello ed io

più fiate ſareſſimo aſtretti andare in diver

ſi luoghi. Onde io preteſi 1ooo. ſcudi.

computando fra eſſi la ſpeſa della carroz

za, che in Roma ſi calcola di 3oo ſcudi,

Pregai però Sua Santità a laſciarmi fra i

miei libri, ſenza impormi carica di Pre

latura, ch'era per intorbidare la quiere

neceſſaria alli miei ſtudj. Sua Beatitudine

col tacciarmi d'oſtinato a non voler ſervi

re i Papi, mi laſciò in Firenze. Io ho 6o.

anni, e con 5oo. piaſtre annue di S. A.

con 5o. ſcudi di livello, e 24 di veſtiario,

che ſono 574 ſcudi da frate ſto quì da pa

pa, e poſſo ſpendere per le ſtampe de'

libri, de'quali l'ultimo de Epochi mi co

ſta ſopra 55o ſcudi per li diſegni e inta

gli di medaglie, per la carta fatta venire

da Venezia ec. In Roma li Iooo ſcudian

davano nel mantenere la ſervitù e la car

rozza, col lavorare al ſottile. Così non

ho voluto accettare l'impiego, che colti

tolo d'Ill. mi levava ogni connodo per

ſtudiare ec. Stiamo aſpettando qualche

buona nuova da tante truppe calate in co

teſto Stato. e le bacio le mani.

Firenze 4 Settembre 1691.

LET
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L E T T E R A CXLIII.

CMCriſſi per l'ordinario paſſato a V.S. Ill.

per certa notizia bramata da Monsù

T oinard; ma ora non ſto aſpettan

do altra riſpoſta, perchè mi viene ſcrit.

to, ch'ella ſia ſtata dichiarata dall'Eccell.

Sig. General Caraffa Fifcale de”Feudi Im.

periali, carica che porterà i di lei penſie

ri e applicazioni lungi da i Muſei per va

rj Stati e Marcheſati dell'Italia. Io ſono

curioſo ſapere, ſe tale impiego ſi limiti a

feudi d'una ſola provinzia, o pure ſi ſten

da per tutta l'Italia, che al certo prevedo

molti diſturbi per li quartieri d'inverno

per tante truppe Imperiali. E noi altri

Veroneſi ci vediamo troppo vicini al Man

tΟVa ΩΟ .

Ora io da dovero termino l'apendice del

miolibro, e oggi a punto ricevo da Monsù

Toinard una rara medaglia di Germani

cia nella Commagnea, ma l'epoca è in par

te raſa; e mi rincreſce l'indovinare. Oggi

paſſa a traverſo il Cardinale Buglione, e

viene ſeguito dall'Ambaſciatore Franceſe,

che con galere di S. A, vanno a Marſi

glia. Il Papa non ſi riſana dalla leſio

ne nella gamba per la fatta caduta, e

dubbitano non ſia il male per andare in

longo ; il che rende molta inquietudi

ne a Sua Beatitudine che per il ſuo gran

zelo vorrebbe operare da ſe. Intanto,

ch'è lo ſcopo della preſente, mi ralle

gro con V. S Ill. dell'onore conferitole

da S. E. Generale Caraffa, che l'ha con

tale impiego onorata di ſtima diſtinta

ſovra gli altri per il buon ſervizio del vit

toriofo e trionfante Imperatore Leopol

do; e le bacio riverente le mani.

Firenze 11. Settembre 1691.

LETT ERA CXLIV.

El medemo tempo accufo la rice

vuta delle tre medaglie di Probo,

nel quale glie le rimando per il

Padre Maeſtro Cavicchi che viene coſtà

Reggente nel Convento di S. Marco, qua

le come non dirò molto mio amico,

ma bensì molto virtuoſo, lo raccomando

alle grazie di V. S. Ill.

Mandai in Francia a Monſieur Toi

nard le dette medaglie ottinmamente dif.

ſegnate; ma non ho già 3. meſi lettera

veruna da quei Antiquari. Il P. Ardui

no ſtampò un libro de Genealogia Hero

diadum ex nummit, nel quale dice coſe co

tanto temerarie e ridicole, che dopo ſoli

5. giorni che ſi vendeva, li Padri Gie

ſuiti comprarono tutti gli eſſenplari dall'

Aniſſon, e ſoppreſſero il detto libro; e

di già il Padre Generale ordinò che mai

più ſe gli concedeſſe lieenza di ſtannpare

ſenza rigoroſa cenſura, e critica de' Re

viſori da deputarſi da eſſo. Scrive in det

to libro, che mi fu mandato per il corriero

di Lione, che Gioſeffo, e Filone Ebreo

ſono autori finti, e ſuppoſti da mano men

zogniera. Onde muta a ſuo modo tutta

la genealogia di Erode. Credo però che

il Toinard gli rivedrà bene il pelo. Ora

che V. S. Ill. è confermata nella gran

carica da S. M. Ceſ. la prego non per

dermi di memoria, perchè ora tra mille

imbrogli mi pare d'eſſere morto a i libri,

e vivere ſolo nella grazia de' padroni, e

affetto degli amici. e le bacio riverente

le mani. Roma 26. Maggio 1693.

L E TT E R A CXLV.

'Onore, che mi fa la bontà di V. S.

Ill. coll'augurio felice delle proſſi

me ſolennità del Santo Natale, mi

farebbe inſuperbire per la qualità del per

ſonaggio, che paſſa meco tali uffizi di

complimento, ſe non conoſceſſi la viltà

della mia baſſezza, quale maggiormente ap

pariſce al ſolo recitare il di lei nome glorio

ſo. Tale augurio è parto del di lei affet

to, che accreſcendo credito alle coſe, che

ama, le fa parere più grandi di quello

in fatti ſi ſiano. Il gran Miniſtero, che

col creſcerſi de gli eſſerciti, aumenta in

lei le fatiche della carica addoſſata alla

ſingolare induſtria di V. S. III, dalla Mae

ſtà Ceſarea, la rendono ozioſa nello ſtu

dio delle medaglie, dalle quali me anco

ra tengono lontano le diverſe occupazio

ni della carica, e di altri impieghi . Ho

però veduto il Muſeo Boncompagni ora

dell'Eminentiſs. Ottobono, ch'è comeſſo al

Sig. Bianchini Veronefe, e vi fonorarif

ſime medaglie. Il Cardinale Carpegna fa

intagliare li ſuoi medaglioni. Sopra quel

li dell'Abate Decamps ſcrive Monſieur

Vaillant per 2oo. lire di ſtipendio. Così

locat operam aliemi* mummis defcribendit ,

Letterato mercenario. Le auguro felice l'

anno nuovo con molti luſtri in appreſſo,

e le bacio riverente le mani.

Il Sig. Patino è morto prima di ſtam

pare come mi aveva ſcritto, ſopra mi

gliaia di medaglie.

Roma 26. Decembre 1693.

LET T E R A CXLVI.

All'Eminentiffimo Cardinale Gregorio

Barbarigo .

Entre avevo deftinato fcrivere al P.

Pagi per infinuargli la generofae

ſibizione di V. E per la ſtampa da

efo mitati nuovi tumulti per ''
t




